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recitazione: 


DEL CASO 

} 

DI PIETRO (1010 B0SC0LI E DI AGOSTINO «APPOSI 

SCRITTA DA ' 

LUCA DELLA ROBBIA 

1 * anno MDXIII. 


Ricordo, come a dì T2 febbraio 1012, in marte- 
dì sera, di tempo quadragesimale, furono conden- 
nati a morte Agostino di Bernardo Capponi , e 
Pietro Pagolo di Giachinotto Boscoli , come con- 
giurati contro la casa de’ Medici, per aver voluto 
ammazzar Giuliano e Lorenzo e messer Giulio 5 
come il vero appare nelle loro esamine. Steron 
presi giorni quattro ; cioè da dì 18 , che fu uu 
venerdì notte, insino al predetto martedì: e’1 mar- 
tedì sera, sippiendo io Luca di Simone di Marco 
della Robbia che essi avevano da morire*, tirato da 
una gran pietà di consolare quanto potevo Pie- 
tro Pagolo , col quale io tenevo gran famiglia- 
rità; desideroso etiam di cognoscere s’egli era ta- 
le qual molti suoi amici ed io massime l’aveva- 
mo giudicato , di grande animo e di non mi- 
nore prudenza e religione cristiana dotato ; fui 
preseute nel Bargello tutta la notte , da ore 2 
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in circa per insino al punto della morte saa , 
che fu a ore io in circa. E perchè sapevo era 
di singolare ingegno e di buone lettere , e ave- 
va assai nervo ne’ suoi discorsi , notai diligente- 
mente tutte le sue parole , e domande e rispo- 
ste e nella mia memoria le ritenni : e acciò che 
non si perdesse un tanto e si fatto esempio di 
fortezza e gagliarda d’animo, di questo giova- 
ne che era circa d’anni 32 , biondo e bello e di 
gentil aspetto , ma di vista corta } acciò , dico, 
non si perdesse lauta memoria , m’è piaciuto 
mandare in scritto ciò che lui in tal notte par- 
lò : e fedelmente scrivendo il vero , nè levan- 
do nè ponendo ( e di questo chiamo iu testimo- 
nio Iddio, e la Compagnia de’ Net* e molt’ al- 
tri circunstanti ) , recitar tutte le sue parole ; 
d’onde si trae grandezza d’auitno , egregia pie- 
tà in verso la Madre é Frategli, e singular be- 
nivolenza agli amici : ma quel che è il tutto , 
pazienza , umiltà , fede , speranza e carila , e 
finalmente una perfetta conformità della sua vo- 
lontà con quella di Dio. E per scriver più il 
vero, metterò ancor parole d’altri ; come del Con- 
fessore , di Agostino Capponi sopradetto, e d’al- 
tri. Ed acciò che la narrazione sia perfetta, mi 
comincerò da principio appunto , seguitando in- 
sino al fine ; lasciando però indietro le minime 
parole, e d’onde non si trarrebbe alcun documen- 
to , ma solo notizie , che furon pochissime. Ma 
innanzi che io cominci , sappia ciascheduuo che 
leggerà il presente ricordo , che li può prestar 
fede come a cosa vera e senza passione recita- 
ta $ perchè mi farei non poca couscienza di scri- 
ver bugie, massime iu tal materia , che, s’ io 
non m’inganno, assai appartiene alla cristiana 
religione. P«£Ò , in nomine Jesu Cristi , et Bea - 
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nufvi gli fu detto eh’ aveva a morire da uno 
quivi df casa il Capitano , che assai <!<*">““* 
, e, come uomo manco che volgare , con due 
•narole se ne spacciò , in (orma che poc i 
accorsomi. Se^oo che Pietro Pa 8 olo esclamo 
io questo modo : Oh Pietro Pugni» , , oh pove 
ro Pietro Pagolo , dove se tu condoli» i Allo 

10 , mosso a grandissima compassione .vede 

• r amico mio diletto io tanta agonia , V*““ » 
morevolinente potei , con gesto p ieil ° P 

11 primo me li feci incontro , e m tal modolo 
salutai : Iddio ti salvi , amico carissimo. Noi 
timore eo s q ui occiduo, corpus anima» «- 
tem non possane occoiere. E >“^ c 

m avesse cognoscmto , niente a m p nprc hè 
disse* Io vorrei fra Zanobi Acciainoli » P 
chiesi alla Signoria degli Otto -=he avendo a 
morire , desideravo star qualtr ore con il L 
fessoro , e loro me lo promisero : fole mi s a 
attenuto. Ed io , confortandolo , gli dissi .* 
sarebbe consolato. Subito venne uno notificati- 
doni , come fra Zanobi non era in Firewe, «a 
a Roma. Allora lui disse: Fate che io • «bb» 
uno di la, perchè ho bisogno d un uomo dotto 
e buono. Ed io : non dubitate , che saiete co ’ 
solato. E lui: l’ho poco tempo, e son troppo 
carico di cibo , ed ho mangiato cose » 

in modo che non mi pare poter unir lo «p » ■ o 
a Dio. E subito esclamo : Iddio abbi di m 
gericordia , chè costoro m’ hanuo carico di cibo. 
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Oli indiscrezione! S’e’me lo dicevano innanzi 
cena , io avrei fatto un pò di colazione , e ba- 
stava. Allora giunse Agostino Capponi , ancora 
lui co’ ferri in gamba; e parendogli che Pietro 
Pagolo si dolesse , quasi riprendendolo e confor- 
tandolo , disse così : O Pietro Pagolo, Pietro Pa- 
golo , non morite voi volentieri? Che fate voi? 
É lui : O Agostino , i’ muoio volentieri , ma 
i’ mi dolgo di due cose : 1’ una, che Anton Ser- 
ristori e Pietro Ridoliì mi nutrirono stamani di 
speranza della vita, e i’ non so in che modo 
ini v’appiccai; l’altra, che costoro m’hanno 
troppo cibato. Come potrò io convertir lo spi- 
rito a Dio ? E Agostino : non dubitate , moia- 
mo pur volentieri. E posti a sedere, il bosco- 
io , volto a me , disse. Voi vedete, Luca. Ed 
io : Sì amico caro. E soggiunsi : Egli è uno 
tempo , Pietro Pagolo , eh’ T mi son persuaso 
una proposizione in me , la quale se voi anco- 
ra interamente crederete , non dubito che con 
poca fatica farete questo passo , eh’ è grande. 
E quest 1 è , eh 1 e’ non si volta una foglia d’ al- 
bero senza la volontà di Dio. E lui : lo lo cre- 
do certamente ; ma fate , Luca , eh’ io abbia 
questo Confessoro, che il tempo è mollo breve. 
1’ ho un gran fastello : il vero è eh’ io non ho 
a restituir roba. Ed io : Egli è ben assai. E 
lui : O Luca , io sono stalo sempre a Dio in- 
grato , ed bollo offeso in tutti e’ modi : pur io 
spero nella sua misericordia. Ed io: costì consi- 
ste 1’ importanza. Quare igitur trislìs est ani- 
ma tua , et quare cantari) ut te ? Spera in Deo 
quoniani adirne confi teberis illi , salutare elibus 
lui , et Deus luus. E lui: Orsù. E levandosi da 
sedere per porsi in sul materassino co’ piè ne’ 
ceppi , disse così : Da poi che e’ piace a Dio 
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che noi siamo e’ primi a dar esemplo a questo 
popolo , alle mani. E poslo a diaeere nel modo 
che s’ usa , volto a me , disse : Luca , questo 
Confessoro ? Ed io : Bene ; ma voi avete a in- 
tendere eli’ io non so se voi potrete aver un 
Frate di San Marco , perchè sapete che sono 
assai a sospetto ; sì che dubito non vorranno 
qua venire. In Badia non vi sarebbe qualcuno 
che vi piacesse? E lui: chi v’ è? Ed io: Ewi 
1 Abate , che è Don Giovanni Batista Sacchetti, 
e qualcun altro , che sou tenuti buon Confesso- 
ri. Allora egli: I 1 ho bisogno d’ uuo che ini 
muova 1’ affetto : provisi s’ io posso avere uno 
di la. E mentre disse queste parole , velino 
quivi Stefano miniatore , e ©(Tersesi d’ andar a 
San Marco , e provare che lui fosse consolalo. 
Allora venne ancora un altro, e disse: Egli è 
qui messer Jacopo Mannegli : e’ si può torre Ini. 
Ed esso , con voce alta e liberale : Io non vo- 
glio inesser Jacopo. E voltosi a Stefano predetto, 
disse : Andate a San Marco , e menale quel da 
Lucca ( intendendo Fra Santi , ma uon sapeva 
il nome , che non usava in San Marco ). Ed 
io : S’ e’ non potesse venire , togliete Fra Sera- 
fino (un Frate, a mio giudizio, assai simile 
alla natura dii Boscolo ). [n questo mezzo, lui, 
voltandosi ai circ unstanti , disse: Deh! siate con- 
tenti non mi torre il capo (perchè ve ne anda- 
va a lui quand’uno e quando un altro ) : e’ mi 
basta qui Luca; lui sa la natura mia : s’ io vor- 
rò nulla , io lo dirò a lui. Voi altri pregato 
Iddio per ine. E cavatosi d 1 una manica un ri- 
cordo di sua mano scritto in prìgioae a’ Frate- 
gli , me lo dette eh* io lo consegnassi loroq c 
disse : qui è scritto tutte le mie faccende, e la 
mia volontà. Io non lascio carico nessuno , se 
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non che faccino talvolta pregar Iddio per me. 
£ conferimmi un colpo discreto circa a Frate- 
gli , e dotnandommi del parer mio ; ed io glie 
n’ approvai. E disse : Leggete , Luca , questo 
ricordo a ogni modo. E così , innanzi e dopo la 
morte sua , feci , ed ebbine una gran consolazio- 
ne ; perchè vi era animosi tratti , e gran pietà 
verso la Madre e Frategli, i quali lui assai con- 
fortava a consolar la Madre , dicendo sempre 
che moriva volentieri. Il ricordo lo detti a Fran- 
cesco suo Fratello , ed è in casa appresso loro: 
ricordo , certo , da leggerlo volentieri. Entrom- 
mi nella Madre , dicendo : Chi la consolerà in 
tanta tribolazione ? Poveretta ! la 1’ ha buona. 
Ed io : Pietro Pagolo, io le ho parlato. E lui: 
Certo ? Ed io : Da Domenica in qua , ogni gior- 
no vi sono stato; e lei , ancora che il senso si 
risenta , tamen la ragione è da Dio confortata : 
perchè sapete eh’ ella è di buona qualità, e non 
le mancano i conforti. Sonvi state le monache 
di Faenza , che l'hanno confortata assai. E lui: 
Eli’ è di buona qualità per certo. Cd io : acciò 
che voi crediate eh 7 io vi sia stato , voi man- 
daste oggi per nn paio di calcetti , che io v’ ero. 
E lui : Sì ; io mandai per cotesti calcetti in se- 
gno di partenza da mia Madre, e dell’amore che 
sempre io gli ho portato. Poi m’entrò nell’ exa- 
mina , conferendomi certe cose di Niccolò Valori, 
parendogli averlo morto; e commessemi ch’io di- 
cessi a ser Zanobi che sta agli Otto i che levas- 
si via certe parole : e così fu fatto. Così elioni 
m’entrò in Agostino Capponi , dolendosi che lui 
era stato alquanto - precipitoso nel conferir tal 
congiura ; e però nell’ esamina l’ aveva un poco 
carico. E dissemi : Parv’ egli clfio gli chiegga 
perdono ora? Ed io: Confessatevi prima a Dio, 
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e dì poi gii chiederete perdonatila. E lai : Sta 
bene $ così farò ( ancora che , secondo ritras- 
si , erano cose di poca importanza ). Di poi 
disse di nuovo: Deh! Luca, fate che 'qui non 
venga altri , ch’io non ho bisogno che mi sia 
tolto il capo. Ed io : Non dubitate ; qui non 
verrà altri. Non siete voi contento che cotesto 
vostro parente de’ Giugni ( che era Antonio di 
Francesco ) stia qui con esso noi ? E lui : Io 
1" ho caro. Di poi disse : Deli! Luca, cavatemi 
delia testa Bruto , acciò ch'io faccia questo pas- 
so interamente da cristiano. Ed io : Colesta è 
poca fatica , volendo voi morir cristiano. Senza 
che, voi sapete che coleste cose de'Rornani sono 
stale non nudamente scritte, ma con arte accre- 
sciute. Allora egli : E quando le fussino vere , 
che m’è? conciossia che non hanno il vero fine. 
Ed io : Ecco che per voi medesimo vi siete 
curato. E lui: Luca, non mi lodate. Ed io.* Non , 
absit : Io sono qui per aiutarvi. Dite pur il bi- 
sogno vostro ; eh’ io mi rincoro , con 1’ aiuto 
di Dio , avervi a consolare ; anzi piuttosto voi 
consolerete me. E lui : L’ intelletto mio crede 
la» fede , e vuol morir cristiano j ina e' me Io 
par forzare. E’ parmi aver un cuor duro ; io 
non so s’ io rii so dir il concetto mio. Ed io: 
Io l’ho inteso: voi vorreste aver un dolce affetto 
a Dio , con lacrime e gemiti , e vorresti che 
l’intelletto sponte acconsentisse alla fede. E lui 
allora : Sì, cotesto. Ed io: Pietro Pagolo, la secon- 
da cosa non è necessaria alla salute, ma è bene 
esserci la prima. Vi è merito che voi slorziate 
P intelletto , e soltomettiateio alla fede ; ancora 
ch’io creda che presto non vi parrà sforzarlo: e 
così ancora le lacrime otterrete , perchè avete a 
uyere degli aiuti) cioè la confessione } la comunio- 
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Ke , indulgenze e orazione de’ circunstanti. Non 
dubitate : fate pure d’ aver tutto il vostro desi- 
derio fisso a Dio , perchè lui dice : fili , prcie- 
be mihi cor tuum. Dategli il cuor vostro, e la- 
sciate fare a lui. Ed esso : Se questo basta ! 
basta egli ? io lo fo. E soggiunse ; Signore, tuo 
sono : fa di me ciò che tu vuoi , pur che io 
ti piaccia. Allora uno de’circuustanti disse a me: 
Dagli e prostragli la tavoluccia. E lui : E’ non 
bisogna tavoluccia. Io starò male , s’ io non lo 
riconoscerò senza, tavoluccia. E come alquanto 
da colui distratto, disse a me: O Luca , voi mi 
doveste far spacciato , quando sentiste ch’io ero 
preso. Ed io : Pensate che -conobbi il pericolo: 
lio pregalo Iddio per voi , e lacrimalo straboc- 
chevolmente. Di poi dissi da me: io so che se 
Pietro Pagolo mi vedesse , e’ mi riprenderebbe, 
dicendo che l’amicizia non debbe essere molle 
ed affeminata. E lui : Ben sapete , a me non 
imi da noia la morte , perchè s’ ha a fare ; ma 
mia Madre mi si rappresenta. Non hp io a ve- 
der almanco e’ mia Frategli ? Ed io : "Vostra 
Madre e i vostri Frategli è Cristo , secondo l'e- 
vangtlo. E Autoti Giugni , ch’era anco quivi , 
gli narrò le parole formali di Cristo , quando 
e’ discepoli gli dissero: e’ son qua e’ tua paren- 
ti , eie • ? e la risposta di Cristo. E lui : Voi 
dite bene. E voltosi a me , disse : Essi egli 
pregato per me de. la vita da e’ mia? Ed io: Sì, 
tutto sì è fatto } e vostra Madre e gli altri v’han- 
no dato a Dio , ed assai si consolano sperando 
clic Iddio non v’ abbandonerà. E lui : Orsù. E 
cavatosi certi danari , che erano pochi , del 
fazzoletto , me li diede eli’ io li consegnassi in 
casa sua ; e di poi mi disse : Io errai dianzi 
quando risposi ch’io non volevo messer Jacopo 
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con alia voce, essendo lui presente: e’ me ne sa 
male. Ed io: No; voi non faceste per offender- 
lo , ma perché non vi parve al proposito vo- 
stro a confessarvi da lui. E lui : Per cotesto 
abbiami per scusato. • Di poi : Luca , io ho 
poco spazio ; io avrei bisogno star con Frati 
buoni un mese : io crederei diventar tutto spi- 
rituale ; ma io spero in Dio che in questa not- 
te m’ aiuterà. E subito chiese acqua per bere. 
Acciò ( disse ) che io spenga alquanto questo 
salsume. E còsi bevve una guastada d’ acqua 
con gran gentilezza ; di poi , voltosi a me , disse : 
Luca , costoro m’ hanno dato otto tratti di fune, 
e a questo m’accorsi che e’ mi volevano spac- 
ciare : t amen , grazia di Dio , non senio in me 
una minima scintilla d’ odio in verso alcun cit- 
tadino. E so che Antonio Serristori e Piero'Ri- 
dollì mi voglion bene, perchè avanti questo ca- 
so m’ avrebbon fatto piacere, e feciommene : e 
non mi dolgo dell’ avere a morire , perchè mi tol- 
gono poi venticinque anni di vita ; ed io, come sa- 
pete, nou ho avuto mai bene in questo mondo , 
nè anche , so , ne avrei, perchè tutto il mondo 
non mi potrebbe contentare: ma mi sa male del 
breve spazio che m’ hanno dato a riconoscere il 
mio fine, che è Dio. Luca, questo cibo in' im- 
pedisce eh’ io non mi posso , come vorrei, unir 
con Dio ; ed anco mi pare aver il cuor duro , 
e molte fantasie mi vengono alla mente , e mi 
par mill’ anni che venga il Coufessoro. Ed io : 
E’ doverria presto esser qui. Pietro Pagolo , non 
vi dia noia questo cibo , thè non avete a far 
piu con uomini , ma con Dio , la cui miseri- 
cordia è infinita , e la sua liberalità non ha mi- 
sura : non guarderà lui a cibo , ma sì bene al 
cuor vo.lro ; fate d’ ess> re innamoralo di lui. E 
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brevemente gli dissi la parabola di Cristo in San 
Luca , de’ due debitori j dove si conclude che 
chi più ama , maggior misericprdia trova apud 
Deum. Dimittuntur ei peccala multa , quoniam 
dilexil multum , dice quivi Cristo. E lui: Se e’ 
basta eh’ io abbia un pronto desiderio di piacere 
a Dio, con dolore de’ mia peccali, questo io l’ho: 
ma io non sento già una certa dolcezza com’io 
vorrei. Ed io: Quel desiderio basta, e la dolcezza 
non è necessaria , nè le lacrime 5 ma spero che 
voi 1 * averete. E lui , con assai efficacia : Miserere 
mei , Deus , secundum magnani miserìcordiam 
tuam ; non secondo la misericordia eh’ hanno 
gli uomini , ma secondo la tua che è grande. 
Ed io .* Vogliamo noi dire qualche psalmo ? E 
lui : Luca , io non posso dir se non paternostri 
ed avemarie ; volendo dire che a mente psalmi 
non sapeva: e questo espresse con dolore. Ed io : 
Cotesta è la miglior orazione si possa dire: dite, 
se vi pare, cosi da voi il pater nosler. E cosi fece 
segreto con assai divozione. Di poi io gli dissi: 
Pietro Pagolo , non pensate voi la grazia che 
v’ ha fatta Iddio a condurvi in un luogo che voi 
vi riconoschiate , e conseguentemente ricogno- 
sciate anco lui ? Ed esso ; Io la intendo a cole* 
sto modo 5 e ringraziato sia sempre Iddio. Ed 
io: Faccianoci a dir il vero : non avevi voi per- 
duto il fine vostro per l’ addietro , o almanco 
smarritolo ? E lui : Perduto , perduto $ purr-ehe 
io lo ritrovi in sì breve spazio. Ed io : più bre- 
ve fu quel del ladrone e di molti altri : fate pur 
d' aver fede. E lui: Leggetemi il simbolo di Santo 
Atanasio. E trovatolo per leggerlo , lui disse : E > 
sarà meglio lo legga da me. Ed io : E’ mi pia- 
cerebbe. E lui , preso con le manette il libricci- 
uo j ne lesse circo, a dodici versetti con tanto 
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affetto eh’ e’ faceva piangere chi era intorno. Di 
poi disse : E’ basta. E voltosi a me , disse; Lu- 
ca , dite agli amici nostri che studino la Sacra 
Scriptura ; chè gli abiti che si contraggono in 
vita , 1’ uomo e’ medesimi gli ha in morte $ ed 
io ho perduto di molto tempo. E veggendo che 
io lacrimavo , disse ; Luca , non fate cosi; aiu- 
tatemi questo resto , e post morlem ì pregate Dio 
per nje. Ed io , comprimendo le lacrime quanto 
potei , dissi : Così farò ; e quando sarete in bea- 
titudine , chè spero vi andrete , ricordatevi di 
me. E lui : Io lo farò. E subito disse: Che mor- 
te abbiamo noi a fare ? Ed io : Non lo so. E 
soggiunse : Sia qual voglia Iddio. Dipoi disse.* 
Luca , e’ m’ è venuto fantasia d’ intendere quan- 
do e’ fu r ultima volta eh’ io vi parlai avanti fus- 
ti preso. Ed io ; E’ fu venerdì sera circa a a4 
ore , in su la bottega di Pier Guicciardini che 
y’ era Lorenzo Segni , che io vi tenni per mano 
alquanto, e volsivi accompagnare in Palazzo che 
vi volevi andare, e non volesti. A ore dua, o 
manco!, secondo intesi , fosti preso. E lui; Fu, 
eh ! la sera ? Ed io : Sì. E lui : Vero ; e’ me 
ne ricorda ora bene. Luca , non m’ abbandona- 
te : voi state a un gran disagio. Ed io: ali, Pie- 
tro Pagolo , come abbandonare ! perchè son io 
qui veuuto ? chè sapete l’ amore che vi ho sem- 
pre portato. E lui ; Egli è stato reciproco , e 
non senza proposito. Orsù, leggetemi, se vi par, 
un passio. Ed io : Sì bene. Quale vogliamo noi? 
E lui : Quale vo’ volete. Ed io : Togliamo quel 
di San Giovanni. E innanzi cominciassi a legge- 
re , lui disse : Luca, quando accade qualche bel- 
la esposizione , e voi dichiarate. Ed io : Pietro 
Pagolo, cotesto è peso sopra le spalle mie, chè 
bou ho spirito, nè esercitazione nella Santa Scrip- 
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tura. E lui : E’ non è tempo di cirimonie : fate 
quello ch’io v’ho detto,' dite quello che Iddio 
vi spira. E così cominciai a leggere; e dove mi 
pareva a proposito , quanto m’era porto da Dio, 
tanto dicevo ; e lui mostrava pigliarne assai con- 
forto. E ’n su quelle parole ego sum che gli le- 
dei caddono indietro, gli dissi l’ eternità di Dio; 
ib qual è propriamente , perchè 1’ altre cosp non 
sono se non quanto di lui partecipano : però 
non bisognava porre il suo fine di qua , perchè 
i giorni di qua non sono ; e per questo il Pro- 
feta diceva : notum fac mihi , Domine , fìnem 
mcum , et numerum dierum rneorum quis est. 
E queste parole gli esposi secondo che espone 
Fra Hieronimo nella prima predica d’ Amos 
sopra il psalmo dixi custodirmi ec. ; ancora che 
sia esposizione di Sant’ Agostino super psalmos , 
ma più dal Frate facilitata. Allora lui , tutto 
sollevato , disse ; La divinila mi è assai capace, 
cioè il crederla e immaginarla secondo che a noi 
è possibile immaginar tanta cosa , se cosa si può 
dire , che non ci è vocabolo : ma io la credo 
bene , e pensandovi , assai me ne satisfo. Ma 
P umanità non sì bene mi si rappresenta, ancor- 
ché io la credo , intendete bene. Ed io : Dite 
pur via. Ed egli, con grand’ affetto : Io vorrei 
che 1’ umanità di Cristo mi s’ offerissi, e vorreilo 
comprendere come se uscissi d’ un bosco, e fa- 
cessimisi incontro. Ed io : Chi vi par egli esse- 
re? Voi siete uomo peccatore , vialore per an- 
cora , co’ sensi che non lasciano ben distinguere. 
Adagio , Pietro Pagolo ; umiliatevi con la lede; 
lasciate andar cotesto bosco , che potrebbe es- 
ser inganno adversarii nostri diaboli , qui lam- 
quam leo rugiens circuii quaerens quem devorel: 
cui resisiamus oporlct in fide. Dite con Davit: 
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Domine , non est exaltatum cor meum , ncque 
elatì sunt oculi mei , neque ambulavi in magni 3 
et mirabilibus , seri umiliter sentiebam. Ed al- 
lora lui : Così voglio fare. Non ambulabo in ma- 
gnis et mirabilibus super me ì domine iesu, sed 
humiliter sentiam. Di poi disse a me: Seguitate 
di leggere. Ed io seguitando, gli dicevo litteral- 
mente qualche volta , ma più allegorice i sensi 
dell’ evangelio , quanto mi donava lo Spirito 
Santo; mostrandogli diffusamente quanto volen- 
tieri Cristo per noi patì., sempre nella passione 
amile e benigno , e tutto intento a consumar il 
misterio della nostra redenzione ; e tutto per no- 
stro amore sopportò. Quando fu a quel passo 
che il servo di Caifa battè Iesu Cristo , gli dis- 
si eh’ io stimavo che quel servo fusse stato un 
adulatore. E lui rispose : Che credete voi che 
fusse altro ? E soggiunse : Deh , s* io potessi la- 
crimate alquanto la passione del inio Signore ! 
Liquefatti , cuor mio indurato : non sai tu ch’io 
muoio volentieri? accompagnami dolcemente. E’ 
non c’è ordine, Luca; gli sta ancor duro. Ba- 
si’ egli il desiderio ? Ed io : Ben sapete che ba- 
sta ; non vi sbigottite di non aver, come vorre- 
ste , le lacrime , e il cuor tutto addolcilo; chè 
io credo che voi meritiate più in questa batta- 
glia. Tenete pur forte la fede, e il desiderio vo- 
stro sia tutto a Dio. E lui : Orsù , Luca , se- 
guitate di leggere. E voltosi a chi era più pres- 
so , disse : Come e’ viene il Confessoro, ditecelo. 
Vieti’ egli , che voi sappiate ? Allora uno rispo- 
se : E’ sarà qui presto un frate di San Marco : 
egli è per la via , che ne viene. E lui: Sta be- 
ne , com’ è giunto , ditelo qui a Luca. Ed io: 
Sì ; abbiate cura , com’ ei viene , di dirmelo. 
L ricominciai a leggere , ripigliando indietro; e 
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leggendo quel passo quando San Pietro negò lesa 
Cristo , volendogli mostrare la misericordia di 
Dio quanto sia grande, mi fermai ; e feci disco* 
star la brigata alquanto, e da me a lui, gli dis- 
si così : Pietro Pagolo , un valent’ uomo che si 
trovò ancor lui nel grado che siete ora voi, fu 
il Savonarola. E lui : V v’ ho inteso ; dite. Ed 
io : Esponendo egli il Miserere mei Deus , va 
meditando sopra questa negazione di San Pietro, 
e piglia gran fiducia che Iddio gli abbia a per- 
donare ; sicché , pigliatela ancora voi. Perchè , 
dice : se infinite volle fusse stato domandato San 
Pietro , infinite volte 1* arebbe negato. Ringrazi 
adunque , dice , Iddio che cessorno le doman- 
de : si mille imterrogatione» , mille negationes. 
E di poi dice : «e San Pietro fe’ così alle paro- 
le , che averebbe fatto alla fune e agli altri tor- 
menti ? et si haec fecemnl verbo , quid si Iu - 
dosi venissent ad verbera ? Dice quivi, che San 
Pietro non avrebbe lasciato a far nulla e a dire 
per uscir loro delle mani', e tamen Dio gli per- 
donò ; e avuto lo Spirito Santo , non si curò di 
fatiche , tormenti e della vita propria , per amor 
di Cristo : e questo , perchè non si fidava più 
in sè medesimo come prima , ma avendo il suo 
peccato amaramente pianto , acceperat virlulem 
ex alto. Sicché , umiliatevi , ricognoscete il fine 
vostro , e abbiate uu gran dolore ; chè, ancora 
che voi non abbiate mai negato Cristo come San 
Pietro , tamen i’ avete negato con l’ ingratitudi- 
ne e con gli altri errori, come la maggior par- 
te di noi facciamo ; e come dice San Paolo : 
verbis eum confi temur , factis autem negamus. 
E lai ; Pazzi che noi siamo ! Signore , fammi 
misericordia , eh’ io ti voglio: seguitare in questa 
notte , ed in quel modo eh’ io posso. O Luca , 
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questa esposizione m’è ita. Fra Hieronimo fu i! 
grand’ uomo ; cotestui distingueva bene , ma io 
non posso far così. Ed io: Non fa caso ’l distia* 
guere ; abbiate par fede , speranza e carità. Lui 
era stato sempre alla religione nel claustro, eser- 
citatosi nelle Scritture , e non è gran fatto che 
in morte e’ distinguesse bene. A voi basta che 
Iddio vi dia tanta grazia che facciate questo pas- 
so per P onor suo , cioè per suo amore, rimet- 
tendovi e’ vostri peccati. E lui: Io non deside- 
ro altro. Dimitle nobis debita nostra , sicut et 
nos dimittimus debitoribus nostris , et ne nos 
inducas in lentationem , sed libera nos a malo. 
Per Christum Dominum nostrum , amen. Queste 
parole disse con tanta efficacia ed affetto , che 
jioq si potrebbe narrare. E allora io fui chiama- 
to , che il Confessoro era giuuto , ed era quivi 
in sala . Dove , levatomi da Pietro Pagolo , ue 
andai là. Era Fra Cipriano del Pont’ a Sieve , 
Frale di San Marco , in quell’ anno Priore di 
San Domenico a Fiesole , venuto la sera a San 
Marco per altre faccende : forse da Dio benedet- 
to mandato per questo , chè in verità non po- 
teva il Boscolo aver uno più a proposito; perchè 
detto Frate era assai esercitato in confessare , 
dotto , pieno di fervore , assai attivo , pratico e 
da governo , mollo amorevole e civile. Al qual 
io segretamente dissi così : Fra Cipriano , voi 
avete a maneggiare uno speculativo ingegno, un 
dotto giovane , mio cordial amico. Io ve lo rac- 
comando quanto so e posso : e’ vi aspetta coti 
gran desiderio. Allora Fra Cipriano disse : Cre- 
d’egli la fede? ( perchè di già era ilo un falso gri- 
do fuori, che e’ uon credeva). Ed io risposi: 
Ben sapete che lui crede la fede. Aspettate che 
siale alle mani seco : voi stupirete a veder tan- 
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fa resoluzione e nella fede e nella morte ch’ha 
a fare ; ma è ben vero che e 1 cognosce aver bi- 
sogno d’aiuto. Diravvi liberamente i suoi dubbi, 
e spero in Dio che lo consolerete. E avanti che 
andiate a lui , vi voglio ricordar un punto ch’i* 
ho inteso , non letto : che San Tommaso dice, 
che queste congiure non son. lecite. ( E lui lo 
confermò, che San Tommaso lo diceva). Um- 
bè , fategliene noto , acciò che lui per avventu- 
ra non s’ ingannasse. E Fra Cipriano: Cosi far 
rò. Ed io dissi ; Io lo voglio avvisare come sie- 
te venuto , e chi voi siate. E Fra Cipriano : sì 
hene. In questo mezzo io farò qui un poco d’ora- t 
zioue : Ed io dissi , entrando a Pietro Pagolo : 

Il Confessore è venuto-, un’ uomo da bene. E lui: 
Chi è egli ? Egli è , diss’ io , uno che si chia- 
ma Fra Cipriano , figliuolo d’ un contadino dal 
Pont’ a Sieve \ ma dolio e buono. Iddio ve l’ha 
mandato : non dubito che vi satisfarà. E lui : 
Ringraziato sia Iddio. Fatelo venire. E così chia- 
mato , venne Era Cipriano alla presenza del Bo- 
scolo , dal quale fu con ogni reverenza veduto; 
perchè essendo in sul malerassino a diacere, co’ 
piè ne’ ceppi e con le manette, il meglio che po- 
tè , alquanto si rizzò , e con ambo le mani si 
cavò di capo, rispondendo a Fra Cipriano (che 
avea detto ; Iddio ti salvi , fratello carissimo ); 

E anco voi salvi , padre mio 5 voi siate il ben 
venuto. E voltosi a me , disse; Assettate un po- 
co , che lui stia meglio si può. E così si fè. E 
allora ed io e gli altri ci discostammo, acciò po- 
tesse secretisrìmamente confessarsi. Mentre si con- 
fessava , parlai con Agostino , che si era con- 
fessato da messer Jacopo Mannegli, e faceva cer- 
ti lasci , scritti per mano di messer Jacopo. DU 
maudailo se e’ mi riconosceva, per aver oteasio- 
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ne di riconoscer 1* animo sno. Allora lai , assai 
lieto , ma molto più animoso : Ben sapete che 
vi conosco. Raccomandatemi a Lorenzo Segni , 
mio compare , che preghi Iddio per me. Io gli 
ho a dar venticinque ducati , che lascio qui gli 
sieno consegnati : raccomandatemi a lui , ch’egli 
è buon cittadino , ed ha voglia di far bene. Voi 
ancora pregate Iddio per me : io muoio volen- 
tieri , ancorché innocente. Ed io ; Oh Agosti-» 
no ! solo Jesu Cristo morì innocente , lasciate 
andar ogni fantasia di giustificazione , e racco- 
mandatevi a Iesu Cristo che vi perdoni i vo- 
stri peccati , e dievi una vera pazienza , acciò 
che voi salviate l’anima vostra. E lui r Voi di- 
te bene. Che innocenza poss’io avere , che l’ho 
sempre offeso , Signor mio? Tu mi mandavi la 
infermità , e facevimi ricordar agli amici eh 7 io 
mi confessassi ; ed io dicevo : e’ non bisogna , 
eh’ io guarrò. Ora io riconosco la mia ingrati-» 
tudine , e ringrazioti , Signore, ohe tu m’abbia 
condotto in luogo eh’ e 7 mi bisogna far mio con- 
to diligentemente in questa notte. Eh , Signor 
buono , questo è segno certo , che per i meriti 
della tua passione , tu mi vuoi salvare. Io mi ti 
do 5 io voglio esser tuo ; io mi sento tutto con- 
solare: e anco quest’ ora mi dai tu. E così fer- 
ventemente , con voce alta, parlava sempre buo- 
ne parole, molto gagliarde a sopportar la mor- 
te : e nel parlar disse che aveva tocco due trat- 
ti di corda , ma che i suoi peccati meritavano 
molto peggio. In questo tempo la Compagnia 
de 7 Neri , com 7 è usanza , cominciarono a can? 
tar i salmi penitenziali , pure leggendo. Allora 
Pietro Ragofo vivamente parlò : Padri e fratel- 
li » io non ho bisogno di questo romor ' negli 
pacchi, che mi offende assai. l’ho poco tempo? 
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siate contenti star cheti , acciò eh* io mi possa 
confessare ; che cotesto vostro cantare a me non 
giova. Se voi volete da voi piano pregar Iddio 
per me , di questo io ve ne prego , e vovvene 
restar obbligato. E Fra Cipriano soggiunse: Sì, 
dite così ciascheduno secretamentc , che sarà il 
medesimo, e non ci darete noia. E così fu fattoi 
Tutti quelli uomini si diedero in silenzio a pre- 
gar Iddio per loro ; perchè , in verità, il modo 
di prima era assai indiscreto, ancorché con buon 
zelo. Chi considerava il Boscolo , si vedeva con 
grande intensione e affetto si confessava 5 perchè 
stava molto fisso e fermo : in tanto che , ben- 
ché la cosa e ’l tempo richiedesse così , pur tan- 
ta fissione e immobilità in tanta afflizione, mi con- 
solava alquanto ; parendomi che lui facesse il 
latto suo così bene e con tanta quiete, che non 
poco mi faceva maravigliare. Agostino interim 
mai restava , quasi gridando, di raccomandarsi ; 
il quale era tanto presso , che credo che quel 
suo modo di pregare desse noia al Boscolo men- 
tre si confessava. Nella confessione , Pietro Pa- 
golo mi fece chiamar più volte , e ricordavamo 
suoi fatti , e una volta mi disse : Luca , quan- 
d’ io ero giovanetto , mi votai d’ andar a Santa 
Maria Imprnneta a piedi; e non ho mai satisfat- 
to. Vi prego siate contento pigliar quest’obbligo 
per me ; io ve lo impongo jure (unici tiae. Ed io 
dissi : Nella medesima virtù m’obbligo. Un’al- 
tra volta , chiamandomi , mi disse : Luca , io 
vi raccomando mia Madre , e dovvegli in terzo 
figliuolo. Consolatela quanto potete, che la n’ha 
bisogno ; andatevi spesso a star con lei, in que- 
sto tempo ebe viverà; perch’ io so che mi ver- 
rà dietro presto. Voi passate quivi frequentemen- 
te da caia j fategli motto , confortatela a paziea- 
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za , e ditegli eh' io mi muoio volentieri ; che 
faccia talvolta pregare Dio per me. Ed io, nou 
senza lacrime , tutto promessi. Domandai a Fra 
Cipriano se 1’ aveva absoluto , per poter star 
quivi insieme con loro. E il Frate rispose di 
no , e disse ; Ora 1’ absolvo. E dopo 1* absolu- 
zione , m' accostai quivi. Fra Cipriano gagliar- 
damente lo confortava a sopportar la morte. Al- 
lora il Boscolo disse : Padre , non perdete tem- 
po a cotesto , perchè a questo mi bastano i filo- 
sofi : aiutatemi pur eh’ io faccia questa morte 
per amor di Cristo. Io vorre’ ire intrepido alla 
morte , con tanta fede che affogasse il senso. Io 
sento in me un gran combattimento, che mi dà 
molestia più che la morte ; perchè al morire io 
son resoluto. Allora il Frate gli disse cosi: Fra- 
tei mio , vedi ? questo combattimento che senti, 
tu l’hai avere insino all’ultimo punto; e nessun 
cristiano , sia santo a suo modo, non se ne può 
liberare. Se non che bisogna vincere : perchè 
etiam Jesu Cristo ebbe questa contradizione del 
senso con la ragione ; e in questo consiste la 
vittoria nostra. Ma , acciò che tu ti armi , io 
ti voglio accompagnare a questo passo grande 
«on tre donne. La prima si è, ch’io voglio che 
tu creda cip che comanda Jesu Cristo e la San- 
ta Madre Ecclesia ; la seconda è, che tu abbia 
una viva speranza della remissione de’ tuoi pec- 
cati , mediante la passione di Cristo; la terza è, 
eh’ io voglio che questa morte tu la facci per 
amor di Cristo , e non per altro : se non che 
tu abbi in animo che i tuoi peccati meriterei)- 
boDO questo e peggio. Allora lui ; Voi dite be- 
ne. l’ ho a avere tre opse. E così , con altre 
parole , ripeteva ciò che aveva detto il Frate. 
Ed alla prima , disse così ; Io ho a credere ciò 
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che comanda Cristo. E Fra Cipriano: Sì;» e quel 
che comanda la Chiesa. E lai disse ; Ciò che 
comanda Iddio. E Fra Cipriano : E la Chiesa 
che è quel medesimo. E lui ; Sta bene ; io lo 
fo. La secouda , disse il Boscolo , io ho a aver 
una ferma speranza della mia salute, per i me- 
riti delia passione di Cristo : e auco questa io 
V ho. La terza si è , eh’ io ho a fare questa 
morte per suo amore , e non pea altra vanità.* 
ed anche questa io 1’ ho ; ma non in quel mo- 
do eh’ io vorrei , cioè con grand’ affetto e fer- 
vore. Allora Fra Cipriano disse; Colesto fervo- 
re sta nella volontà. Non siete voi contento di 
spfferir questa morte per I’ amor di Cristo ? ed 
anco riconoscere che i vostri peccati roeritereb- 
bono questo e peggio? Allora lui; Si j ma io vorrei 
caldezza di spirito. Deus in adiutorium meurn 
intende , Domine ad adiuvandum me festina. 
Allora Fra Cipriano ; Sta bene. Lite cotesto 
verso con tutto il vostro aflètto. E lui di nuo- 
vo lo replicò con tanta efficacia , che parve ti- 
rasse giù tutto il cielo in suo aiuto. E soggiun- 
se : Jn te , Domine , speravi ; non corf linciar in 
aeternum : in justilia tua libera me. E di poi 
disse : Io mi sento assai confortato. E veggendo 
che si dava .ordine di comunicarli , si volse a 
Fra Cipriano , e disse: Il sagramento che io ho 
a pigliare , non mi darà egli ima gran fortezza? 
p il Frate.* Ben sai che sì. Ambulali s in for- 
titudine cibi istius usque ad moniem Dei Oreb . 
E lui : Così spero. E voltosi a me , disse: Lu- 
ca , pigliate la tavolacela , e tenetela così dinan- 
zi a me; che non voglio distrarmi a veder per- 
soi». E così feci. E lui di subito disse: Luca, 
se ci fusse nessuno qui di questi nostri amici 
che mi YQhise parlare , e’ sarebbe bene chV ci 
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venissimo ora-, perche poi presso alla comunione 
non rorrei mi fusse dato noia , e anche dopo. E 
Fra Cipriano : Sì ; e’ dice il vero. Ed io ; Ve- 
dremo se c’è nessuno. E Fra Cipriano ; E’ non 
è cosa che importi questa molto. E il Boscolor 
Voi dite il vero $ lasciate andar , Luca , chè 
gli amici è Dio, perchè lui è ogni cosa. E su- 
bito disse : Orsù-, attendiamo, che il tempo s’ap- 
pressa. E disse : Credo in unum Deum , pa~ 
trem omnipotentem , factorem coeli et terrete* 
E così , con grand’ affetto , disse tutto il credo. 
Ma quando era presso al line entrava nel cre- 
do piccolo, e noi lo rimettevamo nel grande , 
e lui si rifaceva da capo $ in tanto che intera- 
mente lo disse. Allora venne il Santissimo Sa- 
cramento $ il qual giunto , lui disse : oh bontà 
infinita! oh carità immensa! oh salute del mon- 
do! fammi misericordia. E cominciò a lacrima- 
re eoa tanta divozione e decoro eh’ e’ pareva 
una verginella. E messer Jacopo Mannegli, che 
aveva il Sacramento in mano , fece dire a Ago- 
stino se voleva parlare a Pietro Pagolo. Allora 
Agostino voltosi al Boscolo , parlò confortan- 
dolo e animandolo , e chiesegli perdonanza di 
quello 1’ avessi offeso ; e, riscaldatosi nel parla- 
re , non finiva. Pietro Pagolo una volta o due 
volse ripigliar le parole : ma Agostino , con 
più potente voce seguitando , lo riteneva ; in 
tanto che uno de’.circustanti disse : Agostino , 
e’ basta. Allora Pietro Pagolo parlò in questo 
modo : Agostino , il tempo è breve , e tutte 
le parole che noi diciamo s’ hanno a perdere ; 

S erò io parlerò brevemente. Io vi chieggo per- 
onanza di ciò che mai v’ avessi offeso in 
questa vita $ e massime eh’ io v’ ho offeso nel- 
P examina. Ringraziovi che mi confortiate e 
Vol. il. a 
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animate a questo passo ; e ancora conforto voi, 
che con tutto il cuor vostro dileggiate a Dio 
perdóno , pregandolo che vi faccia forte in su 
1’ ultimo pimlo : ‘e se v’ avanza tempo, pregate 
Iddio per me. Allora messer Jacopo , fatta la 
confessione , devotamente li comunicò , non sen- 
za lacrime di tutl’ a due ; e poi dette loro la 
indulgenza , secondo che hanno quelli della 
Compagnia de’ Neri. Di poi Pietro Pagolo, lut- 
to fervente , più volte disse il pater noster e 
quando veniva a quelle parole dimitle nobis de - 
bita nostra eo. , con grand’ afFelto le replicava, 
sempre nel fine aggiugnendo per Crislum Do- 
minimi nostrum . Disse la magnificat , la salve- 
regina, cou Fra Cipriano e meco insieme. Ven- 
ne quivi a lui , per fargli motto, Domenico di 
Cante , confortandolo a pazienza. A il quale lui 
disse: Domenico, non fa caso ( e baciollo in vol- 
to ) : pregale Iddio per me , e ditelo agli ami- 
ci , eh’ io muoio volentieri. Di poi venne quivi 
Agnol Cartolaio, a il quale lui disse: O Agno- 
lo mio baciatemi. E Aguolo con parole calde 
confortandolo , lui rispose : Agnolo , alla morte 
io sono risoluto -, ma io vorrei abstrarmi tutto 
in Dio , e non posso. Io non mi satisfo: i’vor- 
re’ ire a questa morte intrepide ; io mi vorrei 
congiunger con l’intelletto a Dio. Allora Agno- 
lo , e Giovanni Covoni, che venne quivi, rispo- 
sono : Pietro Pagolo, non dubitate; abbiate una 
viva fede ; non andate tanto sottilizzando. Il Si- 
gnore è misericordioso : datevi a lui , e basta. E 
lui : Io lo fo. E disse: Deus in adiulorium meum 
intende , Domine ad adiuvandum me festina. In. 
le, Domine, speravi , non confundar in aeter- 
num. Poi disse , voltandosi a Giovanni : O Gio- 
vanni mio , pregate Iddio che mi faccia forte ; 
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che il tempo s’appressa. E Giovanni: Non du- 
bitate ; rimettetevi pur nel Signore , che della 
stia misericordia n’ è pieno la terra. E lui: Cosi 
vo fare. In le , Domine , speravi ; non con - 
fundar in aeternum : in iustilia tua libera me . 
Miserere mei , Deus , secundum magnam mise - 
ricordiam tuam. E qualche volta si abstraeva , 
e Fra Cipriano lo confortava, esponendo figure 
brevemente del Vecchio Testamento, e sentenze 
della scrittura ; e lui saporosamente le gustava. 
Ma più volte voltandosi a Fra Cipriano , dice- 
va : Io ho in questo passo aver tre cose. Io ho 
a creder la fede ; io ho avere ferma speranza 
che Dio mi perdonerà ; e la terza è eh’ io ho 
a sopportar questa morte per amor di Cristo e 
non d’altri. Orsù, io l’ho: pure, ricordatemel 
spesso. Deh ! io mi vorrei trasferir tutto in Dio; 
ma io non posso come vorrei. Fiat voluntas tua T 
sicul in coelo et in terra . E andò seguitando tutto 
il pater noster-, ma replicava: dimilte nobis de- 
bita nostra , sicul et nos dimiltimus debitoribus 
nostrìs , con tanta elficacia che non si può espri- 
mere. E il frate disse ; Orsù ; rimettiti in lui : 
tu se* suo : abbi sempre alla mente quelle tre 
cose , e fa un gagliardo animo , sperando nel- 
l’ aiuto di Jesu Cristo. E lui: non mi abbando- 
nate insino all’ ultimo ; aiutatemi finir 1’ opera ; 
Iddio vi ristori per me. E’ 1 Frate : Non dubi- 
tar , fratei mio ; sempre sarò leco, e Luca qui, 
tuo carissimo amico , ancora ti aiuterò. E lui : 
Così fate ; io ve ne prego , Luca. Ed io : Eh ! 
noi non mancheremo : però sperate in Dio. Fi- 
riliter age , confortetur cor tuum et sustine Do- 
rninurn. Ed essendo venuto il tempo , si rizzò 
animosamente ; e volendo quei famigli mettergli 
la cappa addosso ( eh’ era in saione ) , disse ; 
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E’ non bisogna cappa. E voltasi a me con sa- 
lutevol celino , disse : Addio ; e niente altro. 
La qual parola mi fè quasi scoppiare, tanta te- 
nerezza mi venne! E non risposi altro, se non; 
Vale, Iddio ' è teco. E cosi in saione, p’ andava 
giù ; e con parole efficacissime si aiutava eoa 
Dio, dicendo : Deus in adiutorium meurn intende , 
ec. E il frate l’animava con detti di salmi , e 
lui qualche volta si abstraeva ; in tanto che il 
Frate diceva inteudete voi ? E lui : Dite pure 
che io intendo. E perchè il Frate diceva versi 
di salmi accomodati a lui , richiedeva dal Bosco- 
Io Fra Cipriano che dicesse ancor lui, e lui al- 
lora diceva. E mentre andava giù per la scala , 
lutto innamorato disse così , voltando gli ocelli 
alla tavoletta; Signore, tu se’ il mio amore; io 
ti dono il cuore ; io amo te solo , e però ogui 
cosa amo , perchè ognuno amo per tuo amore. 
Eccomi , Signore ; volentieri vengo ; dammi 
fortezza e vigore. E con tanto affetto diceva , 
che chiunque udiva , forte lagrimava, E quan- 
do fu giù sceso la prima scala , gli venne inconr 
tro il crocifisso della Compagnia. Allora lui dis- 
se : Ch’ho io a fare? E il Frate rispose ‘.Que- 
sto è il tuo capitano , che ti viene a armare. 
Salutalo , onoralo , pregalo che ti faccia forte. 
Allora lui disse: Salve Domine Jesu , adoro te 
in cruce pendentejn : fammi , ti prego , simile 
alla tua passione. Signore verace , io ti chieggo 
pace. E così , andando giù la seconda scala , 
sempre si raccomandava , dicendo ; In manus 
tuas , Domine , commendo spirilum meum. Re- 
demisti me , Domine , Deus veritalis. Quando 
fu iu sul pianerottolo della scala , disse : Basta- 
gli una buona preparazione in verso Dio? per- 
chè sento qualche combattimento. Ricordatemi 
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quelle tre cose. Allora io , che gli ero dietro, 
dissi : Ben sapete eh’ e’ basta. Ditegli , Fra Ci- 
priano , quel detto di David : praeparationern 
cordis eorum audivit auris tua , Domine. Al- 
lora il Frate: Sta bene, sì; e replicò : Praepa- 
rationem ec. ; e dissegli di nuovo le tre cose. E 
lui rispose e disse : Prarparalionem cordis mei 
audiat auris tua , Domine Jesit. Allora il mae- 
stro , perchè gli voleva mettere il fazzoletto agli 
occhi , gli chiese perdóno ; e offi-rsesi che pre- 
gherebbe Iddio per lai. Allora Pietro Paiolo 
disse: Fa pur l’uffizio tuo. E quando m’hai 
posto in sul ceppo , lasciami star così un poco, 
e poi mi spaccia ; e anco che preghi Iddio per 
me , accetto. La causa perchè chiese un poco 
di. spazio in sul ceppo , fu che lui aveva tutta 
la nòtte sempre desideralo grandissima congiun- 
zione con Dio , e non gli pareva averla asse- 
guita come desiderava: sì che fè pensiero, in su 
quel puuto far lo sforzo suo , e quivi a Dio , 
tutto offerirsi. E perchè in quel posarsi giù sa- 
peva che v’ era moto , agitazione e alquanto 
sturbo , chiese , poi che posato fusse , gli desse 
un poco di spazio. Così giudicò il Frate, egli 
altri che l’ avean maneggiato. Avanti che fusse 
posto in sul ceppo , così dinanzi a esso, fermo 
ritto , parlò in questo modo : Io mi sottometto 
alla fede di Jesù Cristo , e voglio morir in 
quella ; e ancorché abbi infinite volte ofleso la 
bontà divina , lamen io spero d’ avermi a sal- 
var nel sangue di Cristo , e non in altro. E da 
poi che a te piace , Jesù mio , eh’ io sopporti 
questa morte , io 1’ accetto volentieri per tuo 
amore. E posesi giù , e il manigoldo , dandogli 
brevissimo spazio , di netto gli levò il capo , 
che , così taglialo , per alquanto menò la boc- 
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ca. Di poi venne Agostino che gagliardamente 
si raccomandava , e animosamente si condusse 
a quel punto : a il quale il manigoldo in due 
tratti gli levò il capo. Allora quelli della com- 
pagnia presono il corpo dei Boscolo ; che pare- 
va quella testa un angioletto ; e riteneva anche 
morto un certo decoro. Fu portalo in Badia di 
Firenze a sua sepoltura : ed io chiesi grazia es- 
ser di quelli che lo portassi, e fu ni mi concedu- 
ta; acciò in quello potevo satisfacessi all’amici- 
zia. Quando giunse il corpo in Badia , assai di 
quei Monaci erano presenti ; e con lagrime di 
tutti* i circunslanti-, fu piamente sepolto. Agostino 
edam vidi morto ; il qual riteneva nel volto un 
certo amarognolo , non alieno forse da vera sin- 
cerità. Fu sepolto in Santo Spirito nella sua se- 
poltura. Iddio gli abbia a se ricevuti. Questa 
fu la verità : e iu memoria di lai cosa ho fat- 
to questo ricordo , forse inettamente , ma vero. 


f 
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ANNOTAZIONI 



Abbiamo allogato dopo qiielle del Cellini una nar- 
razione di Luca della Robia , dotto uomo in latini- 
tà e molto pratico dell’ arte dello scrivere , ma che 
volle in questo suo lavoro tutta celare l’arte , e se- 
guitar solo 1’ affetto che lo sospinse a descrivere il 
doloroso caso dt-l suo amico PietroPaolo Cascolo. Son 
tanti i pregi e le naturali e non artificiate bellezze 
di questa prosa , che quasi non ci ha parola che Don 
siadegoa di essere ammirata. Ma noi , per amor di 
brevità, De anderemo divisando solo le piti maravi- 
gliose ; e prima di imprenderne la disamina , voglia- 
mo fare aperto a’ giovani che questo , quantunque'»! - » 
un lavoro storico, e però sia principalmente secondo 
le leggi della storia da disaminare ; noi nondimeno 
cei faremo a considerare ancora come se fosse un 
lavoro d’ arte. Dappoiché quantunque i lavori d’ ar- 
te differiscano molto dalla storia, pur non di meno la 
differenza che è da questi a quella é posta solo nello 
scopo ; chè quella narra le cose come sono avvenu- 
te per tramandarle a quelli che ie ignorano , ed in 
questi l’artista si serve de’ personaggi c de’fatti per 
rappresentare il bello che è il suo fine ; e però aggiri- 
gne o toglie a’ fatti ed alle persone alcun che, secon- 
do che richiede il suo scopo. Ma quando narra o de- 
scrive o mette in atto persone e naturali fatti, se può 
« dee mutarli in alcuna parte, non può tanto mutar- 
li che escano al tutto dalla generai forma della na- 
tura. Perocché, se uno storica descrive una tempesta, 
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dirà che , essendo in nn subito sorti venti contrari, 
sconvolsero il mare ; dirà che fu questo o quel ven- 
to , e che la tempesta fu ancora accompagnata da 
buio, da tuoni , da’folgori, come veramente avvenne. 
Un poeta d’ altra parte, volendo egli pure descrivere 
quella medesima tempesta, potrà dire che non fu ven- 
to di tramontana che l’eccitò, ma un garbino, e 
che se i marosi salivano fino alle stelle, il cielo non 
pertanto era limpido e sereno; ma non potrà mai dire 
che da altro che da’ venti quella sia stata eccitata. 
Cosi parimente lo storico, o si starà contento solo a 
descrivere la tempesta senza indagarne le cagioni, o 
ne arrecherà delle vere e naturali ; ed il poeta per 
contrario alle vere cagioni immediate un’altra ne po- 
trà aggiugncre mediala e favolosa, come fece Virgilio, 
il quale tìnse che Giunone per vendicarsi di Enea pregò 
JSulo signore de’ venti, il quale mandò questi a con- 
tentar quella Dea. Parimente un poeta, avendo a descri- 
vere un padre obesi affligge per la morte di un suo uni- 
co ed amato figliuolo , può fare che questi dica e faccia 
mille cose ; ma tutte queste mille cose non possono e 
non debbono esprimere se non dolore. Sicché chiara- 
mente s’ inferisce quello che abbiamo detto avanti, eia 
se è lecito ad un artista di mutare alcune particolarità 
a’ fatti che narra o descrive o rappresenta, non può mu- 
tar loro al lutto la natura; e però noi potremo consi- 
derar questo lavoro storico ancora come lavoro d’arte, 
e le cose che andremo ossérvaudo proporle a’ giovani 
ancora come norme da seguitare in quella maniera di 
lavori. Dappoiché, se la natura non dovesse darci la 
norma nelle nostre invenzioni e fantasie , ogni piò 
strano capriccio e le più stravolte immagini e con- 
cetti non potrebbero esser riprovate , anzi il mostro 
stesso descritto da Orazio sarebbe da tenere una leg- 
giadra invenzione. Or, perché la disamina di questo 
lavoro possa tornar più utile a’ giovani, vogliamoci 
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sia concedato di metter con esso talvolta a riscontro 
il Fedone di Socrate scritto da Platone, dove sovente 
si tocca di cose molto simili a quelle narrate dal no* 
stro autore, e le Ultime ore di uh condannalo di 
Victor Hugo, le quali quanto al subbietto punto non 
sono da questa narrazione dissimigiianti. Ed abbia- 
mo di cosi far divisato per due ragioni, sì perchè le 
bellezze di questa narrazione ragguagliate co’difetti 
dello scrittor francese meglio risplenderanno , e si 
perchè le teoriche che da questo ragguaglio ci sforze- 
remo di trarre potranno esser rifermate da'nobilissi- 
mi esempi tratti dal divino Piatone- 
Or dunque, fermandoci daprima a considerare il 
principio di questa narrazione, noi troviamo che il 
nostro scrittore molto distintamente fa conoscere il 
caso del Boscolo e la cagione per la quale fu preso 
e condannato a morte , e non lascia di siguificare 
propriamente il tempo ed ii giorno io che questo av- 
venne. Dipoi brevemente riferisce ancora la cagione 
che il mosse ad andare ad assistere il suo amico nel- 
le prigioni , e di costui viene chiarissimamente mo- 
strando la natura, i costumi, le lettere e l’ingegno. 
Allo stesso modo fa pure Platone nel Fedone, il qua- 
le introduce Fedone ed Echecrate che cominciano a 
ragionar di Socrate e della sua morte, in guisa che 
i lettori possano chiaramente intendere chi mai fos- 
se stato Socrate , per che cagione fosse stato con- 
dannato a morte , quanto tempo fosse stato tenuto 
in prigione , da chi assistito morisse, ed a qual line 
egli avesse scritto queste cose. Lo scrittor francese 
al contrario punto non si briga di fare intendere chi 
sia il personaggio del quale ragiona ; da quello che 
e’ ne va dicendo non si può comprendere di quale 
età quest’ uomo sia , se idiota o uomo di lettere o 
Illusolo , se giuslamente.condannato , se è un padre 
di famiglia o un giovane senza moglie e senza fi- 



5 * 

gliuoli. Di questi tre scrittori chi diremo mai che ha 
meglio condotto la sua narrazione ? Platone e Luca 
della Robia , che queste particolarità sono andati di- 
visando nel loro» subbietto , o 1 Hugo che ninna non 
disse di queste cose del suo Condannato a morte? 
Platone e Luca della Robia descrissero quegli la mor- 
te di Socrate e questi del Bcscolo per commuovere 
ed ammaestrare i lettori , ed in certa guisa lo stes- 
so scopo pare che abbia avuto lo scriltor francese. 
Or, per dare ammaestramenti, è mestieri di molto chia- 
ramente fare intendere di che si vuole ammaestrar gli 
uomini, quali persone e per qual,modo; e per cosi fare 
è altresì mestieri di mollo puntualmente particolareg- 
giare ogni cosa. Per commuovere, come abbiamo detto 
pure altrove, bisogna far prima che l’ intelletto com- 
prenda; chè la volontà e gli affetti non possono esser 
mossi se non per cose c per persone che l’intelletto ha 
già compreso; e quanto più chiara e distinta sarà la per- 
cezione dell’ intelletto , tanto più fortemente saranno 
mossi gli affetti e la volontà. Oltre a questo , coma 
venimmo ancora mostrando ovanti , le idee astratto 
debbono essere nelle opere d’arte diremmo quasi in- 
carnate e rivestite di forme sensibili, e, per poter dar 
queste sensibili forme alle idee, è mestieri non solo 
di farle rappresentar da cose e da persone , ma an- 
cora di queste cose e di questo persone andar notan- 
do tutte le particolarità di condizione , di tempo a 
di luogo. Ora il lavoro dell’ Hugo è opera d’ arte, e 
come opera d’ arte ancora possono essere in certo mo- 
do considerali il Fedone di Platone e la Morte del 
Boscolo di Luca della Robia, almeno per quella par- 
te che in queste due scritture è ordinata a commuo- 
vere i lettoti. Ma, avendo P Ilu'go tralasciato di rife- 
rire queste particolarità, o punto non ci commuove, 
o molto debolmente e, vagamente ; e per contrario 
non vi 6 uomo che leggendo la morte del Boscolo e 
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quella di Socrate non si senta or compreso di pietà, or 
di dolcissima ammirazione. Ma qui potrebbe esserci 
opposto che 1' Ilugo nell’Ultimo giorno del condanna- 
to a morte, non solo non fu scarso, ma abbondan- 
tissimo di particolarità e di circostanze ; e’ noi ri- 
sponderemmo che questo scrittore abbonda molto di 
particolarità e di circostanze, ma queste sono in grati 
parte inutili e vane. Perocché le particolarità da tra- 
scegliere sono quelle che aggiungono o forza o vaghez- 
za o evidenza alle cose , altrimenti sono un’ ingom- 
bro disutile e che confondono la mente del lettore 
e la distraggono dal principale obbietto. E di fatti 
quando lo scrittor francese fa che il suo condan- 
nalo a morte racconta che il carceriere venne a sve- 
gliarlo, dice a questo modo : « Questa volta non ba- 
stò il passo grave e fragoroso de’ stivali ferrati del car- 
ceriere, il suono delle chiavi appese alia sua cintura, 
il rauco cigolìo de’ raddoppiati catenacci ; ci volle, 
per cavarmi da tanto letargo, la sua antipatica voco 
pel mio orecchio , e la sua mano callosa pel mio 
braccio addormentilo : — Alzatevi ! — Aprii gli occhi, 
mi rizzai sul mio pagliericcio sparuto e pauroso in 
volto tra la vita e la morte. In questo punto , per 
!’ angusta e alla finestruola della mia segreta, sco- 
prii un pezzo di volta del sovraposto corridoio , il 
solo cielo che mi fosse dato vedere , e in quella lu- 
ce giallogna i miei occhi , avvezzi alle tenebre eter- 
ne della mia prigiooe, sapevano tanto bene raffigu- 
rare il sole. Io amo il sole. — Fa bel tempo : — 
Dissi al mio carceriere. Stette un momento senza 
rispondermi come dubitando se valesse la pena di 
spender meco una parola, poi a fatica mormorò bru- 
scameii te fra i denti : — È possibile — 

Restai di sasso, stordito, con uno stupido sorri- 
so sulle labbra semiaperte , col guardo lisso su quel 
caro riverbero dorato. — Ecco una bella giornata , 
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ripresi , — SI, siete atteso, mi rispose il custode (1). 
Con questo mar di parole l’autore non ha avuto in 
animo di dire altro se non che il prigioniere destò 
il condannato a morte ; e questi, destandosi, non so 
da quai segni comprese che facea bel tempo, e che 
egli amava il sole e non la luna. Ora, essendo que- 
sto il concetto principale del luogo che abbiamo ri- 

(i) Riferiamo qui il luogo originale dell’ Hugo per 
quelli che intendono il lrancese , e, non bastandoci 1’ ani- 
mo di tradurre noi una cosi rea scrittura, ci siamo ser- 
viti della traduzione sventuratamente stampata in Napoli 
il i836; che gareggia di eleganza e forse vince ancora 
i' originale. Però non entriamo pagatori di tutti i gravi 
errori di lingua e de’ barbarismi e solecismi , de’ quali 
quella è riboccante. 

Cette lois il ne suffit point dus pas lourd et des sou- 
Jiers ferrés du guichetier , du cliquetis de son noeud de 
clef’s, du grincement rauque des verrous ; il fallutpour 
me tirer de ma léthargie sa rude voix à mon oreille e 
sa main rude sur mon bras — Levez-vous donc ! — J’ou- 
vris les yeus , je me dressai effaré sur mon seant. Kn 
et moment , par 1’ étroite et haute fenètre de ma cel- 
lule , je vis au plafond du corridor voisin , seul ciel 
qu’ il me fùt donnè d’entrevoir, ce reflet jaune oùdes 
yeus habitués aux ténèbres d’ une prison savent si bien 
reconnaltre le soleil. J’ aime le soleil. 

— Il fait beau, dis-je au guichetier. 11 resta un 
moment sans me rèpondre, corame ne sachant si cela 
valait la peiue de dépenser une parole , pois avec 
quelque effort il murmura brusquement : — C’ est pos- 
sible. 

Je demeurais immobile, l’ esprit à demi endormi , la 
bouche souriante, l’oeil fixè sur cette douce rèvèrberatiori 
dorée qui diaprait le plafond. — Voilà une belle journèe, 
rèpètai-je. — Qui , me rèpondit 1’ homme , on vous at- 
tenda 
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ferito, che mai gli aggiungono o di forza o di vi- 
vacità tutti que' particolari del fragore, della gravez- 
so degli stivali del carceriere, che non si tralascia di 
aggiugnere che erari ferrati , e le altre di aver que- 
gli le chiavi appese alla sua cintura, e le mani cal- 
lose , e il rauco cigolìo de’ raddoppiati catenacci, e la 
voce antipatica pel suo orecchio; e tante altre disu- 
tili scempiezze che non ci patisce 1* animo di pii» 
riferirne ? Le quali , oltre al riuscire disutili e vane, 
essendo opposte tra loro , o fuor di tempo , di- 
straggono la mente del lettore , e fanno che in es- 
sa non si svegli quel terrore che cagionar dovrebbe 
lo svegliarsi d’ un condannato a morte che fosse de- 
scritto con giustezza e verità di colori. Ma, lasciando 
di dir più avanti di queste miserabili stravaganze, 
conchiudiamo che le particolarità e le circostanze dei 
fatti debbono essere con baon giudizio scelte e Con 
buon giudizio ancora e convenienza allogale , e che 
non si vuole dar principio ad nn lavoro di simil fat- 
ta , senza far bene intendere la natura , l’ indole , i 
costumi dei personaggi , e tutte le necessarie circo- 
stanze di tempo e di luogo. Procedendo ora innan- 
zi , consideriamo daprima quell’ esclamar del Bosco- 
Io al primo essergli annunziato che dee morire: « 
o Pietro Pagolo , o povero Pietro Pagolo, dove se’ tu 
condotto ? Le quali parole se non sono proprie di 
uno stoico , non sono indegne di un uomo di forte 
animo , a cui bruscamente 6 detto che tra poni» deb- 
b’ esser mozzato il capo ; nè altrimenti può avvenire : 
chè l’ amor della vita è si forte in noi , che,‘ ! ÈHrza 
essere o pazzo o stoico , non si può vedere appKis- 
simarsi la morte senza alcun poco turbarsi. E però 
non sappiamo non vituperare é deridere l’Hogo, il quale 
al suo condannato che non era nè pazzo nè stoico 
fa dire quasi appiè del palco queste scempie e ge- 
lide facezie — stava qui il rinforzo de’ gendarmi per 
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la scorta — fuori il cappello ! fuori il cappello I — 
gridavano a un punto mille voci come quando passa 
il re. E venuto a ridere anche a me, dissi al prete: 
Essi il cappello , io la testa. 

Bellissimo è il luogo dove il nostro autore descrive 
come egli si presentò al suo amico e come da quello 
e’ fu ricevuto : — Allora io mosso a grandissima com- 
passione, vedendo l'amico mio diletto in tanta agonia, 
quanto amorevolmente potei con gesto pieno di pietà, 
il primo me li feci incontro, e in lai modo lo salutai : 
Jddio li salvi , amico carissimo ... e lui, come se non 
m’avesse conosciuto, niente a me rispose, ma disse: lo 
vorrei F. Zunohi Acciaiuoli. La verità, che è in tutti i 
particolari che l’ autore va qui' notando, c la pietà, 
onde son piene tutte le parole, meglio si sente che non 
si può mostrare ; ma non vogliamo tralasciare di far 
notare quanto dice con quelle parole con gesto pieno di 
pietà; chè veramente sono un brevissimo ed effica- 
cissimo proemio a quello che proprio conveniva ad 
un amico che si faceva a parlare ad un amico che 
era in sì misero stato. Verissimo pure e naturalis- 
simo è il non risponder nulla del Boscolo al salu- 
to dell’amico Luca, quasi non conoscendolo, ma, tutto 
immerso nel pensiero della morte, in iscambio chie- 
dergli il confessore. Ma, se questo è naturalissimo e 
verissimo, come mai si potrà non essere offeso dal- 
la balordaggine e spienzieratezza del Condannato del- 
lo scrittor francese , il quale, andando al palco , va 
osservando quel che si vende ne’ fondachi e botteghe 
di Parigi, e sputa bottoni, e dice facezie ed argutez- 
ze? Molto naturale è ancora il dolersi del Boscolo, 
e non punto vile, quando, confortato dal Capponi a 
morir volentieri, e’ gli rispoode : « O Agostino, io 
muoio volentieri, ma i’ mi dolgo di due cose: l'una 
che Anton Serristort e Pietro Fidol/ì mi nutrirono 
Itamane della speranza della vita , ed io non so id 
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che modo mi v’appiccai; l’altra che costoro m’ han- 
no troppo cibato. Come potrò io convertire lo spirito 
a Dio ? » 

Dopo di queste parole, si pongono a sedere il Bosco- 
Io e Luca delia Robia , e cominciano a ragionare tra 
loro. Noi dicemmo avanti che non si ha ad andare 
in busca troppo di particolarità, e questa , che ve- 
desi qui aggiunta dall’autore, di essersi posti a se- 
dere, è particolarità inutile e vana, o utile e con- 
veniente? A noi par convenientissima ed utilissima. 
Perocché questa ci fa vedere come , dopo breve per- 
turbazione, il Boscolo è tornato alla sua serenità di 
animo ; ancora perchè mette in atto i personaggi, 
e quasi ce li fa vedere , e perocché da ultimo è na- 
turalissima cosa che quando, dopo alcun turbamento, 
si deve cominciare un ragionamento, l’uomo si adagi. 
N'è altrimenti vediamo aver fatto Platone, il quale, a- 
vendo narralo che Socrate, fatto allontanar sua moglie, 
riprende la sua calma ed incomincia a ragionare co’ 
suoi discepoli ed amici , dice: Allora Socrate, sedutosi 
in mezzo del letto , e piegata una delle sue gambe, 
incominciò a grattarsela colla mano. Poco dipoi ii 
nostro autore descrive pure che il Boscolo , volendo 
ragionar con lui del grave fatto dell’ acconciarsi del- 
l’anima e del confessore che aspetta con gran de- 
siderio, un’altra volta levandosi da sedere, per por- 
si in sul materassino co’ piè ne’ ceppi , disse cosi ; 
Dappoi che e’ piace a Dio che noi siamo i primi a 
dare esempio a questo popolo , alle mani. E posto 
a diacere nel modo che s’usa, vello a me, disse. 
Così pure Platone, dopo il primo sedersi di Socrate 
in mezzo del letto e aver detto alcune parole, nar- 
ra che, volendo questi cominciare un piu lungo ra- 
gionamento — cacciò le gambe fuori del letto , e pog- 
giò i piedi in terra , ed t» questo modo sedendo disse 
le rimanenti cote. 
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Ma , se i laogbi che abbiamo (inora esaminati ve- 
ri sono e belli , verissimo e bellissimo è quello pa- 
re, dove 1’ autore tutto ci fa sentire il grande de- 
siderio e l’inquietezza del Boscolo per l’indugiare 
del Confessore. Quanto dicono queste poche paro- 
le! Luca, questo Confessoro? E perchè sono bellis- 
sime ed efficacissime queste parole ? perocché breve- 
mente e con somma forza significano il desiderare 
che il Boscolo faceva chi dovesse prepararlo al ter- 
ribile passo della morte. Ancora 1’ aver tralasciato 
il verbo , e voler quasi che la mente del lettore l'in- 
dovini, toma di maggiore efficacia ; perocché si può 
intendere : Questo confessore non viene ancora ? per- 
chè non viene ? morrò io senza questo conforto ? o 
ho a sperare che venga prima che io mi muoia T 
oppure : Questo confessore non viene ed io sono nel 
più grande sconforto. Tutte queste cose , benché non 
espresse, può pensarle , e le pensa il lettore. E però 
con 'quelle tronche parole è detto più che non si sa- 
rebbe detto compiendo tutto il concetto, aggiugneu- 
do tutte le cose che il lettore può pensare. Dap- 
poiché , aggiugnendo tutte le cose che si possono 
«opperire, il loro effetto sarebbe stato rotto e lento, 
e però più languido, e, non essendo espresse, si af- 
facciano tutte insieme e con maggior forza e viva- 
cità alia mente di chi legge. Onde ben disse uno 
scrittor francese che talvolta dice più chi dice me- 
no , e che non si richiede meno d’ arte per tacere 
che per dire. Ma , se tutte le bellezze di questa sor- 
ta , onde è sparsa questa narrazione, noi volessimo 
andare annoverando , mai non termineremmo ; e pe- 
rò noi, lasciando le altre molte dall’ un de’ la ti, ci 
faremo a considerare alcuni altri luoghi maravigliosi 
per la pietà e l’affetto. E, per questa parte, mira- 
bile è quel luogo dove sun riferiti i ricordi che 
11 Boscolo manda a’ fratelli, e ’1 dolore eh’ e’ sente 
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del dolor della madre. E crescon pietà alla narra* 
rione quelle parole e que’ segni chela madre man- 
da al figliuolo', - ed il figliuolo alla madre. Ecco le 
proprie parole , le quali varranno più di ogni più 
sotti! comento. Enlrommi nella madre dicendo : Chi 
la consolerà in tanta tribolazione ? poveretta ! La 
V ha buona. Ed io : Pietro Pagolo , io le ho parlato. 
JE lui : Certo ? Ed io : Da domenica in qua , ogni 
giorno vi sono stato , e lei ancora che il senso si 
risenta , tamen la ragione è da Dio confortata: per- 
chè sapete che ella è di buona qualità, e non le man- 
cano i conforti ... E lui : Eli’ è di buona qualità 
per certo. Ed io : Acciò che voi crediate che io ti 
sia stato , voi mandasti oggi per un paio di calcetti . 
che io v’ ero. E lui: Sì, io mandai per cotesti calcetti 
in segno di partenza da mia madre e dell’amore che 
sempre io gli ho portato. Si ponga ben mente e si con- 
siderino tutte le parole , le quali , accennando ap- 
pena le cose , esprimono puntualissimamente quel 
volere e non volere e quel volere, e temere di sa- 
per le cose. Ancor maravigliosamente è espressoli 
desiderio che ha l’amico di confortare il suo amico , 
e il timore eh' egli sente di non averlo più ad afflig- 
gere che confortare. 

Non mcn bello , vero ed evidente è l’altro luogo, 
dove è narrato come il Boscolo tutto inteso alla 
salute della sua anima , sentendo ancora qualche af- 
fezione alle cose di quaggiù, e parendogli perciò di 
non esser ben apparecchiato alla morte, tutto si tnr- 
ba , e dimanda cosi aiuto ai suo amico Luca : Deh t 
Luca . cavatemi della testa Bruto ec. fino alle parole 
e’ pormi avere un cuor duro : io non so se io mi so 
dire il concetto mio. — Qui crediamo di dover fare 
osservare che questo pensiero di Bruto , che si af- 
faccia in questo modo alla mente del Boscolo, è na- 
turalissimo che il venga a turbare; e per cootra- 
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rio sconvenevolissimi sono quelli arzigogoli e fuor 
di natura che l’Hugo fa fare al suo Condannato. Chè 
in simigliami condizioni 1* nomo può e debb’ essere 
agitato, ma non può freddamente pensare e ragionare. 

Ci par proprio di vedere e di udire il Boscolo e 
Luca , quando, questi quello confortando , ed un al- 
tro, che pure è nella prigione, dicendo mostragli la 
tavoluccia , Pietro Paolo risponde tutto sfavillante 
di fede e di cristiana fortezza : E' non bisogna ta- 
voluccia. lo starò mole se io non lo riconoscerò 
senza tavoluccia. £ di poi , distraendosi da questi 
pensieri, torna colla sua mente alla madre , alla sua 
presura ed a* fratelli , e Luca amorevolmente lo av- 
verto e per bel modo il rimette in via. 

Non ci fermeremo a disaminare spicciolatamente 
tutto quello che è narralo dopo delle so riferite pa- 
role infino al punto che giugne il confessore , ma non 
tralasceremo di dire che ogni cosa è piena di affetto 
e di vivacità , e che pietosissime sono quelle parli 
nelle quali 1’ infelice Boscolo mostra di sentire an- 
cora il desiderio che ha della vita , ed amore a’fra- 
telli ed alla madre, e quando perdona a’ cittadini 
ed a’ suoi nemici. Ala alcuno qui opporre non ci vo- 
glia che, avendo noi ragguagliato la morte del Bo- 
scolo con quella di Socrate, quegli non mostra mai 
nè timor della morte nè alcun leggiero desiderio della 
vita, e questi mostra, se non timore, dolore almeno 
della morte, e vorrebbe, se potesse, causarla. Pe- 
rocché noi risponderemo che Platone male avrebbe 
fatto temer la morte a Socrate, il quale è rappre- 
sentalo come un vecchio e filosofo che avea tutto 
il tempo della sua vita speso ad esercitarsi in filo- 
sofare ; il che, secondo egli stesso dicea, altro non 
era che l’esercizio del morire, ponendo egli che la 
morte altro non fosse che la separazione dell’anima 
dal corpo, e che il filosofare era l’operar dell’ ani- 
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ma non impedita dal corpo , e , secondo questa sua 
opinione, era un gran bene non un male la morte. 
Ed il Boscolo per contrario, oltre ad esser giovane 
ed amar i fratelli e la madre assai più che Socrate 
non faceva Zanlippe e i figliuoli , essendo cristiano, 
se non avea a temere la morte, molto dovea essere 
spaventato del giudizio che seguita alla morte. E di 
fatti di questo il nostro autore il fa temerò e dolere, 
e gliel fa pur dire con proprie e solenni parole. 

Vogliamo che meno non si ponga mente al luogo 
anche eccellente dell’arrivo dei confessore ed alle 
brevi e succose parole colle quali Luca fa il ritrat- 
to di quel frate, l’ appresentarsi che egli fa al Bo- 
scolo e l’accoglienza che da costui gli è fatta, che 
è veramente pietosa e commovente , e bene appale- 
sa l’animo di quel forte e virtuoso giovane. Peroc- 
ché, essendo egli ir» sul materassàio a giacere co'pià 
ne’ ceppi , e colle manette, il meglio che potéri- 
quanto si rizzò, e con ambo le mani si cavò di ca- 
po, rispondendo a Fra Cipriano ( che avea detto Id- 
dio ti salvi fratello carissimo ) : E anco voi salvi 
Padre mio ; voi siale il ben venuto. Ma l’IIugo per 
contrario , e siami lecito di citarlo per l’ultima vol- 
ta , avendo detto che il suo Condannato a morte è 
cristiano e teme la morte , quando viene il confor- 
tatore, fa che quegli si mostri adiralo e fremente. 

Nella narrazione che stiamo disaminando si tocca 
pure di Agostino Capponi, che dee morire insieme 
col Boscolo; ma quegli è di una diversa natura, 
chè si mostra ancora più franco ed animoso. Laon- 
de ci piace di fare osservar pure il bel luogo, nel 
quale , avendo il Capponi detto a Luca eh’ egli mo- 
riva innocente , ripreso e confortato da costui ri- 
sponde con parole vivacissime, ma piene di fortezza 
insieme e di religione. 

Pi un’ altra sorta, ma non men belle ed assai più 
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pietose, sono queste parole che il Boscolo , dopo di 
essersi confessalo, dice a Luca , raccomandandogli 
teneramente sua madre. — Luca, ei dice , io vi racco- 
mando mia madre, e dovvegli in terzo figliuolo. Con- 
solatela quanto potete , chè la n'ha bisogno; anda- 
tevi spesso a star con lei in questo tempo che vivrà 
e perch’ io so chè mi verrà dietro presto. Voi passate 
quivi frequentemente da casa ; fategli motto , con- 
fortatela a pazienza , e ditegli che io mi mtioio vo- 
lentieri , che faccia talvolta pregare Dio per me. 
Oltre a’ concetti, che sono tutti affettuosi e conve- 
nienti , è da ammirare ancora la spezzatura del di- 
scorso e il proceder sempre per incisi , che esprime 
quasi il pianto e i singhiozzi da’ quali doveano es- 
sere accompagnate queste parole. 

Vorremmo poter tutte venire disaminando le bel- 
lezze di questa narrazione ; ma, temendo di troppo al- 
largarci in paiole, esortiamo i giovani a leggere at- 
tentamente ascora 1’ efficace modo con cui Frate Ci- 
priano conforta il Boscolo, e specialmente quando, nel 
discendere della scala, s’incontra col Crocifìsso delia 
Compagnia. Bellissima è pure c molto da osservare 
è la generosità di Pietro Paolo in chieder perdono al 
Capponi , ed il parlar del Capponi sempre focoso e 
risolato. Quando giugne il Boscolo presso al ceppo, 
avendo egli sempre temuto di non aver bastante fer- 
vore, con molta naturalezza ed efficacia chiede al ma- 
nigoldo che gli dia un momento di tempo, prima che 
lo spacci — facendo pensiero in su quel punto far lo 
sforzo suo e quivi a Dio offerirsi ; e questo parimente 
ci par molto da ammirare. Con somma evidenza pu- 
re e vivacità di colori è descritto l’atto proprio della 
decollazione e il dimenar della bocca che fa il capo 
del Boscolo troncato; e il venir poi del Capponi franco 
ed animoso , al quale il manigoldo in due tratti gli 
levò il capo. 



NARRAZIONI 

TOLTE 

DILLE LETTERE DI AMRAL CARO 

% • 

LETTERA PRIMA. 


Al Sig. Bernardo Spina, a Milano , 

Voi avete a sapere (non vi do di signoria, per- 
chè quand’ io scrivo a certi uomini che sono 
uomini daddovero, soglio sempre parlare più vo- 
lentieri a essi medesimi , che a certe lor terze 
persone in astratto. E se non siete di quelli dad- 
dovero voi , non vaglia. Scriverò dunque a voi 
proprio , e non alla signoria vostra , la quale io 
non conosco e non mi ricordo mai averla vedu- 
ta ) ; dico , che voi avete a sapere la prima 
cosa , ch’io sono restato a questi giorni in sec- 
co ; cioè che non ho potuto nè passare innan- 
zi , nè tornare indietro , nè mandare , nè rice- 
ver mai lettere , nè imbasciate. E però non vi 
dovete maravigliare , nè dolere del mio lungo 
silenzio. Questi Franciosi ( predo perchè io so- 
no uno Annibale , e con un occhio più che non 
ebbe quell’ altro ) mostrano d’avere una gran 
paura de’ fatti miei. .Dubitano forse , che giunto 
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nell* esercito dell’ imperatore, non dia una stretta 
al re , come la diedi allo Strozza , quando ven- 
ni in campo del sig. marchese. Da Milano in- 
fino a Tul io mi soo condotto quìtsi per tutto ’l 
viaggio senza contrasto e felicemente , mercè del 
passo , delle vettovaglie e de’ sussidii che voi 
in’ avete procurato in ogni luogo con le vostre 
lettere. Giunto a Tul , e trovando che sua mae- 
stà s’ era spinta più oltre la mattina seguente 
( per non uscire della metafora militare ) , vo- 
leva marciare alla volta sua ; e già era a ca- 
vallo , quando ecco che mi veggo portare in- 
nanzi un giovine morto da’ Francesi , ed uno 
che morì poi , ambedue miei compagni di viag- 
gio , che s’ erano parliti dal medesimo alloggia- 
mento poco innanzi a me. Parventi un cattivo 
scherzo : e per lo meglio, fatto alto, m’accam- 
pai. Il giorno di poi volsi scoprire il paese , e 
mandai con lettere un servitore al campo : tor- 
nò svaligiato e bastonato da’ villani sconciamen- 
te. Ogni dì poi sono andati facendo peggio, tanto 
che appena ci tenevano sicuri negli steccati. 
Così sono stato assediato in quella terraccia Ji 
giorni. All’ ultimo arrischiandomi di venire a 
Mes , dove si truova il duca di Camerino , per 
passare almeno con la sua scorta, fui fatto cor- 
rere , cioè fuggire dai cavalli di monsignor di 
Guisa ; i quali m’ hanno tenuto rinchiuso certi 
giorni ancora in Mes. Vedete se costoro filano 
della mia passata. Con queste paure , e con un 
dispiacere infinito di non poter attendere al ser- 
vigio del mio padrone , sono stato tutti questi 
giorni. E dove sono stalo ? in Milano forse con 
voi altri signori nobili , e con quelle vostre da- 
me gentilissime , dove ho ricevuto tante corte- 
sie , dove contemplai tante bellezze , dove mi 
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trovai a si dolci ragionamenti ? sono stato in un 
paese barbaro ; con gli orsi e con le scimmie. 
Così si possono chiamare questi uomini e que- 
ste femmine : ed in luoghi dove non conosco e 
non sono conosciuto , e non intendo e non so- 
no inteso da persona. Gran cosa, che sia tanta 
diversità di lingua e di costumi in un medesi- 
mo genere , e sotto un medesimo o non molto 
diverso cielo! Qui gli uomini, e le cose tutte 
rappresentano lordezza e ferità : costi non ho 
veduto altro , che amore e delizie. Che si può 
dir più ? quando le spine sono delicate , i sa- 
tiri sono gentilissimi e i leoni sono umanissimi. 
"Vi Lo detto ove sono stato : ora intendete co- 
me ne sono uscito. Oggi , vedendo che il duca 
non era a ordiue per partire di JVJes ; e senten- 
do che a Ponte Mansone era una scorta grossa 
per condur le vettovaglie al campo , con tutta 
la mala sicurezza dall’ una terra all’ altra , mi 
son messo come un disperato a venirvi da me 
solo. Quando sono stato a mezza strada , mi 
s’ è scoperta in un subito, lungo un bosco, una 
banda di fanteria. E dubitando che fusse un’im- 
boscata de’ Francesi, era già volto per fare un’ 
altra carriera -, ma ritraendo da un contadino 
eh’ erano amici, ho seguitato. E trovando ch’era 
una nuova compagnia de’ lanzi che andavano 
al campo , i quali s’ erano fermi quivi a far 
brindisi , mi sono cacciato tra loro ; e non sa- 
pendo il lor linguaggio , coi gesti e col bere ho 
fatto tanto del buon compagno , che me gli ho 
tutti acquistati. E me ne sono venuto qui in 
ordinanza , che vi sarei parso un Ario visto in 
mezzo di loro. E con loro penso non solamente 
di condurmi sicuro , ma di fare anco un gran- 
de sdruscilo nella Frauda. E fra il vedermi que- 
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sti compagnoni intorno , ed il bere c’ ho fatto 
oggi con essi , ho questa sera il capo pien di 
vittorie. Vi scannonezzo quel Sandisir subito 
ch’arrivo. Vi fo di quel cialone un cencio. Troja 
jacet certe . E poi vi metto m. Paris e madon- 
na Elena , e ciò che c’ è , tutto in un sacco. O 
vedete baie che sono venuto a dirvi! E che vo- 
lete voi eh’ io faccia ? Sono questa sera in una 
terraccia , son solo , non ho che fare , 1’ umor 
m’ assassina ; non ho altro che dirvi , e scriver 
vi voglio in ogni modo : perchè in tanti giorni 
eh’ io sono stato come perduto , non pensiate 
eh’ io sia morto , o che non mi ricordi di voi. 
Delle vostre lettere e della faccenda di m. Gio- • 
vanmaria , vi scriverò dal campo. Intanto mi vi 
raccomando , e vi priego mi tegnate ricordato 
e raccomandato al signor Quintio, al signor Mu- 
zio , ab mio m. Lione ed a tutti i vostri dome- 
stici , ed al muto specialmente. Di Ponte Man- 
sope, li d’agosto 1 544* 
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A . M. Benedetto Parchi a Padova* 

Non vi risposi sabato , per questi tumulti che 
vanno attorno de’ papi. Ora vi dico che l’ offi- 
zio che avete fatto per l’amico mio , m’ è stato 
di grandissimo piacere. Non voglio entrare in 
ringraziamenti , perchè tra noi non si conven- 
gono. Desidero bene che m. Lucio Oradini sap- 
pia che di tutto quello che ha fatto e che fa- 
rà a benefizio di qnesto giovane , io gli voglio 
essere perpetuamente obbligato, siccome gli sarò 
amico e servitore sempre per l’inclinazione che 
vi ha mostrato di avere verso di me , e per 
l’affezione che porta a voi. Vi prego meglirac- 
comandiate , e me gli doniate per cosa vostra. 
E, quanto al negozio, per ora non si desidera 
altro , se non che la sig. Monaldesca ne scriva, 
come dite che s’è risoluta, a Roma a chi si sia; 
perchè di qua troverà tal relazione de’ meriti 
della persona e della causa sua , che la bontà 
che mi dipingete della signora , arà largo cam- 

} >o di mostrarsi con molta sua laude verso di 
ui. Intendo che 1’ agente di S. Sig., a chi dito , 
che si scriverà , si trova ora in Firenze $ po- 
trete fargli dare di costà quella commissione che 
vi pare a proposito : egli non desidera punto fuor 
dell’ onesto , anziché rimetterà qualche cosa della 
sua ragione per non venire a lite-; e trovando 
riscontro d’ amore in S. Sig. e nel sangue suo, 
son certo che ue sia per nascere una buona 
Vol. li. 3 
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unione , e S. Sig. non arà fatto poco a guada- 
gnarsi un suo pari. Seguite coll’ Oradino di far- 
di ogni favore , perchè certo l’ impiegate bene, 
e ne fate servizio all’ una parte e all 1 altra. De 
Castelvetro ho visto quanto voi me ne dite , ed 
anco il capitolo del Zoppio mandatomi dal ve- 
scovo di Fermo. Io lascio che ognuno creda di 
lui quel che gli pare ; ma io per me non lo 
posso avere, se non per uomo scortese e di mala 
natura , poiché per esperienza propria , per ri- 
scontri di più persone ed anco per scritture d* 
sua mano trovo che veramente è tale j e per dir- 
vi il particolare affronto che gli è piaciuto di 
fare a me , udite. Io feci quella canzone de Di- 
gli d’oro ad istanza del mio cardinale: poco 
dipoi che usci fuori , comparse qui una censura 
di quest 1 uomo , che non solamente la strapaz- 
zava , ma l 1 annullava del tutto , parlando eoa 
quelle ironie e con quel dispregio di essa e di 
me che vedrete. Da che spirito fosse mosso a 
farla , io non so. Io non ebbi a far mai cosa. 
alcuna con esso lui , e non lo vidi pur mai. Que- 
sta censura mi fu portata a vedere j ma non sa- 
pendo prima di chi fosse , me ne risi , e non 
la stimai , parendomi cosa sofistica e leggiera. 
Quelli che l 1 ebbero qua , non solamente la mo- 
strarono , ma ne fecero circoli in Banchi , la 
sparsero studiosamente per Roma , e ne manda- 
rono per tutta Italia , come s 1 è visto poi , molte 
copie , ed a me ne furono rimandate infin da 
Venezia , da Bologna e da Lucca. Oltre di que- 
sto vi furono certi suoi che con ischerni e con 
risi cominciarono a pigliarsene spasso con alcu- 
ni amici miei , provocandogli a far che gli si 
rispondesse , con mostrare che quelle obiezioni 
non avevano risposta , e che la gente sarebbe 


Digitized by Google 



N 

chiara del sapere e dell’ esser mio. Io per l'or- 
dinario non me ne davo molto affanno , come 
quegli che mi conosco , e che non ho fatto mai 
professione di poesia , ancoraché abbia compo- 
sti alcuni versi ; ma il modo tenuto da questi 
tali era molto fastidioso. Non prima capitava in 
Banchi , che mi sentiva zufolare nell’ orecchie 
di queste e di simili vocij ed anco più imperti- 
nenti e più maligne di queste. Con tutto ciò 
non è persona che possa veramente dire che io 
ne parlassi altramente che siccome non la cu- 
rassi ; e tanto più , quanto io non sapeva da 
chi la censura si fosse uscita 5 e le molte bri- 
ghe che io ho , mi fanno pensare ad altro che 
a queste baie. Così me la passava , quando mi 
fu detto che ’l censore era stato il Castelvetro , 
del quale sebbene io non avea notizia , mi fu 
però detto che faceva professione d’ un gran let- 
terato , e mi fu accennato che l’ avea fatta stu- 
diosamente per ismaccarmi. Non lo credetti , 
parendomi strana cosa che un uomo che per 
tale si reputasse, uscisse così de’ gangheri 5 pure 
ne fui chiarito , e per lettere di Bologna n’ ebbi 
riscontro. La qualità della persona mi fece più 
pensare al caso , e nondimeno per molli altri 
giorni non feci altro che ristringermi nelle spal- 
le. I tentennini non desistevano però di doman- 
dare quando si risponderebbe. Intanto compar- 
se un’ altra censura che ’l medesimo avea co- 
minciata contro al comento della detta canzo- 
na. Il quale avete a sapere che fu scritto da un 
mio amico , considerando che avendosi quella 
composizione a mandare in Francia, non sareb- 
be da ognuno così bene intesa, come a lui pa- 
reva che si dovesse intendere. È ben vero che 
domandandomi il mio concetto sopra di ess 3 , io 
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gliene dissi , ed egli lo distese. Contra questo 
comento , essendogli dato a credere che fosse as- 
solutamente mio , egli fece quest’ altra censura 
che io dico sopra la prima stanza , pubblicata 
alla scoperta per sua ; appresso ne venne un’al- 
tra , e un’ altra pigliandola come ancora nelle 
cose che non sono mie , tantoché m’ha rotte di 
molte lance addosso , primachè io mi sia mos- 
so , come quegli che vedendosi correre il cam- 
po per suo , s’ era assicurato che non gli si ri- 
spondesse per paura, e per la molta opinione che 
«’ avesse della sua dottrina. Voi vedrete le cose 
che gli sono uscite dalla penna , e con quanta 
immodestia l’ ha scritte. Io perché non ho tem- 
po d’ attendere a queste trame , perchè sono 
della natura che sapete , e perchè conosco per 
le ragioni che voi dite , che queste cose s’ han- 
no a fuggire , l’ ho fuggite e dissimulate pur 
troppo 5 ma finalmente vedendo tanta persecu- 
zione , non ho potuto non mostrarne risentimen- 
to. Tanto più , che consigliandomene con molti 
amici miei , nomini gravi e rimessi piuttosto , 
che altramente , mi mostravano che per onor 
mio non poteva fare di non rispondere alle obie- 
zioni fatte da lui ; ma non parendo loro che io 
mi dovessi impicciare colle lappole , risolverono 
che gli facessi rispondere a terze persone ; e così 
deliberai di fare. £ non sono mancati degli ami- 
ci che non solamente hanno dato le soluzioni 
alle sue sofìsterie , ma crescendo di poi la sua 
insolenza e degli suoi , hanno con qualche ama- 
rezza ritocco ancor luì. Per questo la cosa non 
è ancor ferma , perchè non c’ è persona che co- 
nosca me così rispettivo e così rimesso , comi 
io sono , e che abbia conosciuto lui , e lette le 
sue cose così rabbiose , come si veggono , che 
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non abbia a me compassione , e che per isde- 
gno de' portamenti suoi non se ne scandolezzi ; 
ed infino a ora da tanti ed in tanti modi se gli 
grida addosso , che non istà più in arbitrio mio 
di quietarli. E per Dio Santo , m. Benedetto , 
che io sento gran dispiacere di quelli che con 
lai mescolano la patria , e gli altri che non ci 
hanno colpa ; e fino a ora ho tenuto molti che 
hanno fatto delle cose , che non le mostrino , 
e molti che ne vogliouo fare , che non le fac- 
ciano , perchè gli veggo volti a dire cose trop- 

{ >o acerbe e troppo incivili. Più vi dico , che 
a risposta che è fatta di mio consentimento per 
difension mia , e stata in molti luoghi inasprita 
contra mia voglia , perchè la gente si persuade 
che verso uno immodesto suo pari non si deb- 
ha stare in su i termini della modestia , e vo- 
gliono che li loro scritti siano piuttosto per suo 
gastigo , che per mia difesa. Ma poiché mi è 
parso d’ aver mostro di poterli rispondere , ba- 
standomi che le risposte si sono viste da molti, 
xn’ era tolto giù dal pubblicarle in tutto , e ]' ho 
tenute appresso di me , perchè non escano. Ma 
che giova? che già comincia a dire che non si 
lasciano andare , perchè sono cose che non re- 
stano a martello, e ch’egli farà e dira gran co- 
se. A tanta presunzione di sè stesso è venuto 
quest’uomo, che s’immagina che portarsi mo- 
destamente seco , sia un restar per paura de’ 
fatti suoi ! Ora io non son lasciato vivere, per- 
chè mandi queste risposte fuori , e lo farò, per- 
chè così vuole } solo desidero che voi le veg- 
liate prima. So che andremo l’ uno e 1’ altro 
per le stampe ; ma poiché la colpa è sua, cre- 
do che sarà anco la vergogna. Intendo che do- 
po che gli si è cominciato a mostrare i denti. 
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e che si è sentito anco rimordere , mostri che 
gli paia strano , e s’ingegni di rovesciare la col- 
pa addosso a me. Vedete arti da uomo lettera- 
to e costumato che son queste ! Egli scrisse la 
prima censura così impertinentemente come fe- 
ce } seguì di fare il valentuomo sopra il comento 
non mio ; fece passeggiare i suoi per Banchi 
con quel fasto e con quella puzza che inten- 
derete , venendo a Roma ; ha fatte contro di 
me tutte quell’ avanie che m’ha fatte, senzachè 
io abbia mai messo penna in carta , nè pure 
aperto bocca: quando ho poi finalmente comin- 
ciato a parlare e consentire che si scriva , gli 
pare che non si faccia a buon giuoco ; e per- 
chè non s’ imputi alla sua maldicenza , egli o 
altri per lui , per giustiGcarnelo , fra gli suoi 
scritti mandano queste parole attorno: Annibai 
Caro t vedute V accuse della sua canzone , dis- 
se : « Quando io ebbi fornita la canzone accu- 
li sata * io to’ immaginai quello che avverrebbe f 
» e che ora veggo avvenuto , cioè , che alcun 
a grammaticuccio ignorante , non intendendola , 
a ciancerebbe } e perciò vi feci sopra un co - 
a mento »j e rivoltosi a colui che gli aveva 
'mostrate V accuse , disse: « To questo cornea- 
3> to » ( il quale intanto s’ avea tratto di seno ) 
M e mandalo a quel cotale ignorante grommati 
» cuccio f e mandaglielo dicendo da parte mia 
3» che quinci impari quello che non sa ». Dalle 
quali parole Lodovico Castelvelro sentendosi tra- 
figgere e sprezzare , scrisse del principio del 
comento predetto , mandatogli colla predetta im- 
basciata , le cose che appresso seguiranno. Se 
queste parole possano essere uscite di bocca mia, 
lo lascio al giudizio di tutti che mi conoscono, 
e se c’è persona che me l’ abbia intese dire, io 
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non voglio mai piu parlare ; e non solamente 
queste parole non sono state dette , ma questo 
fatto di mandargli il comento e di cavarmelo 
di seno non fu mai. Voi mi avvertile nella vo- 
stra che io non creda ogni cosa ad ognuno: ri- 
spondo , che da quel che avete inteso , potete 
comprendere che io non ho creduto se non agli 
suoi scritti : s’ egli ha creduto a chi gli ha detto 
queste parole di me , l’ inganno è degli amici 
suoi , e la leggerezza è sua j nè per questo si 
può scusare della sua maldicenza , perchè co- 
minciò a mordermi colla prima censura : ora 
la cosa è taat’ oltre , che bisogna mandarla al 
palio. Egli ha fatto pubblicare le sue ciance per 
tutti gli studii d' Italia ; per questo non posso 
mancare di consentire che si risponda. Se gli 
pare che non si faccia con quel riguardo ch’egli 
s’ ha presupposto che il mondo gli debba ave- 
re , impari a non farsi beffe degli altri e a non 
presumer tanto di sè. So che non è bene d’an- 
dar per bocca ( come voi dite ) de’ plebei ; ma 
come ho da fare , s’ egli mi ci ha messo per for- 
za , e se fa ogni cosa andarvi ancor esso? Mi 
potrà egli piuttosto riprender de’ versi, che della 
vita: e se si verrà a dir male d’altro che di 
canzoni , chi ne arà peggio , suo danno. Io so- 
no da tutti stimolato , e dalla sua insolenza e 
da’ suoi tirato pei capelli a lasciare uscire le mie 
difese. Ora aspetto che vegnate a Orvieto o qua 
( secondochè promettete ) , poi darò loro la pin- 
ta. Intanto ho voluto dirvi queste cose per ri- 
spondere a quel m’ avete scritto , e perchè mi 
giustifichiate dove bisogna , eh’ io son messo in 
questa pratica a mio dispetto. Attendete a star 
sano , ed amatemi. Di Roma , li 26 di mag- 
gio i555. 
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ANNOTAZIONI 


Potendo le narrazioni aver luogo nelle scrittore di 
ogni genere , chè se ne leggono ancora nelle orazio- 
ni , noi abbiala divisato di arrecarne esempio di ogni 
maniera. Sicché , dopo di quelle del Cellini e di Lu- 
ca della Robia , ne riferiremo qui pure alcune del 
Caro racchiuse in lettere, e che sono di ana meravi- 
gliosa eleganza e leggiadria di stile. Né dee arrecar 
maraviglia se, dopo degli altri scrittori testé mento- 
vatl, noi alloghiamo il Caro; perocché questi non al 
Cellini solo ed a Loca della Robia, ma per finezza di 
arte entra innanzi allo stesso Giambullari , del quale 
ai ragionerà appresso. E , se ad alcuno paresse che 
le narrazioni del Giambullari sieno di più squisito ar- 
tificio e da preferire a quelle del Caro , noi li esor- 
tiamo a considerare che in quelle è più nobile ed alto 
Il subbietlo, e conseguentemente più dignitoso ancora 
lo stile ; ma non di meno di assai più fine lavoro sou 
da tenere queste del Caro, dove l’umiltà del subbiet- 
lo e la forma epistolare fanno che men chiaramente 
ci scorga 1’ arte e il magistero dell' elocuzione , che 
grande ed inimitabile è in esse. Anzi ci è forza di 
aggiungere che il saper congiugnere l’agevolezza, 
l'eleganza, la spontaneità e la grazia sono il sommo 
dell’arte, ed a pochi scrittori solo é tanto conceduto. 

Nella prima dunque delle due narrazioni del Caro, 
che qui abbiamo riferito, egli parla d’un suo viaggio 
da Milano a Ponte Mansone, e de’ disagi e de’ peri- 
coli che egli corse; e questi disagi e questi perico- 
li sono da lui narrati non pur distintamente, ma ri- 
fioriti ancora di tutte le piu convenienti leggiadrie 
di stile. Noi non ci fermeremo a disaminarle tutte 
partitamente , ma toccheremo solo delle più belle ; 
e primamente vogliamo che si osservi che con mol- 
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ta convenienza l’ autore trattò giocosamente questo 
sabbietto : perocché egli scriveva ad un amico di 
questo suo viaggio, e non ne faceva un rapporto ad 
un principe o ad un capitano, ed era egli un uomo 
di lettere e non soldato, il quale si trovava ne’cam- 
pi e negli eserciti come segretario del Duca di Par- 
ma. Or duoque, volendo egli berteggiare, adopera 
sempre vocaboli e figure tolte dall’ arte della guerra ; 
e volendo dire che continuò il suo viaggio, dice vo- 
leva marciare ; e volendo dire che si ritrasse e po- 
sesi io sicuro , dice mi accampai : chiama tleceato 
il villaggio dove dimorava ; ed in luogo di dire che 
era stato chiuso , dice sono stato assediato , e fui 
fatto correre in iscambio di fuggire. Ma, se bella è 
tutta questa lettera, bellissimi sono specialmente i 
luoghi di essa, dove tocca della barbarie degli abi- 
tanti di Tomi , di Mets e di Ponte Mansone, e della 
gentilezza di Milano , e dove narra il suo trovarsi 
in mezzo ad una banda di Lanzi , ed il bere ed il 
trincare che fa con esso loro, e il trovarsi perciò la 
sera col capo caldo e pien di vittoria. 

Nell’altra lettera e* riferisce la sua briga col Ca- 
stclvetro; ed in luogo di procedere piacevolmente, usa 
-frizzi pungenti ed amari, e trafigge crudelmente il . 
suo avversario. In questa è maravigliosa l'arte, colia 
quale vien mostrando tutti i torti di quel severo cen- 
sore ; ed essendo il suo fine quello di giustificar sé 
stesso e di accendere il Varchi all’ odio contro del 
suo nemico, non solo sceglie tutte le particolarità e 
circostanze che conferiscono a questo fine, ma le raf- 
forza di tutte le figure che procedono dalla concita- 
zione c dallo sdegno dell’ animo. Non ne rifcriam 
particolari luoghi, ché tutta la lettera è di impareggia- 
bile perfezione, ed in iscambio esortiamo i giovani 
a leggere e tornarla a leggere; chè, oltre aldiletto, 
trar uè potranno ancora grande ammaestramento. 
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NARRAZIONE 

♦ 

TOLTA DAL PRIMO LIBRO 

, v 

DELL’ASINO D’ORO 


Io me ne andava per alcune mie faccende nel 
Regno di Napoli , provincia assai lontana dallo 
nostre regioni , ma grande e rnaravigliosa : e 
quando il poggiar dei monti , lo scender delle 
valli fu finalmente compiuto, quandoché io eb- 
bi trapassato i rugiadosi cespugli e i zollosi cam- 
pi, cavalcando un cavai paesano tutto bianco , 
e quello anche assai stanco , acciocché, col cam- 
minare a piedi , io mi ristorassi un poco della 
fatica sostenuta con lungo sedere sopra di lui , 
io smontai, e diedilo a un mio famiglio, il quale, 
posciachè gli ebbe diligentemente netto la fron- 
te , e rasciuttogli il sudore, e stropicciatogli gli 
orecchi, presolo per la briglia , se lo menò die- 
tro pian piano, fino a tanto che egli stallasse. E, 
mentre che il cavallo, lasciandosi indietro i verdi 
prati, e venendosene così a mano, voltando sem- 
pre la bocca per lato, carpiva qualche boccon- 
cello d’erba così alla sfuggita; io mi feci terzo 
a due viandanti, i quali mi camminavano poco 
innanzi : e, stando in orecchie, per udire quel 
eh’ e’ ragionassero , un di loro smascellando del- 
le risa , disse : deh , per 1’ amor che tu mi 
porti, non dir più sì sconce bugie. Le quali pa- 
role udendo io , come curioso sempre d’ inten- 
der cose nuove , soggiunsi : anzi piuttosto fate- 
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mi partecipe de’ vostri ragionamenti \ chè , av-» 
vengachè io sia curioso de’ fatti altrui, sono de- 
sideroso d’ apparare cose assai ; ed inoltre la 
piacevolézza delle vostre novelle addolcirà V a- 
sprezza di questo colle che noi ora sormontia- 
mo. Per le quali parole quegli, che aveva mosso 
in prima il ragionamento , seguitò : egli è così 
vera cotesta bugìa, come se altri volesse dire, 
che co’ bisbigli dell’arte magica gli snelli ruscel- 
letti ritornassero a’ fonti, il mare infingardito si 
congelasse , i venti divenissero senza spirito, e 
fosse proibito il corso al chiaro sole , tratta la 
schiuma della fredda luna, svelte le chiare stelle 
del concavo cielo , toltone il chiaro giorno , e 
lasciatone la oscura notte in quello scambio. Al- 
lora io, che era divenuto con loro un poco piu 
ardito, dissi : o tu che fosti il primo a entrare» 
in questi ragionamenti , deb non ti incresca di 
seguitarli. E voltomi all’altro , soggiunsi : e tu 
che con piacevoli orecchie e ostinato cuore non 
vuoi prestar fede a quello che è per avventura 
verissimo , or non sai tu , che per una cattiva 
usanza quelle cose sogliono essere stimale non 
vere , le quali o sono insolite a udirsi , o diffi- 
cili al vedere, o trapassano le debili forze della 
nostra estimazione ? Le quali se tu considererai 
nn poco più attentamente, non solo le conosce- 
rai certissime , ma t’accorgerai che egli è anche 
agevol cosa metterle in comparazione. Io mi ri- 
cordo già che ritrovandomi una sera fra le al- 
tre a mangiare con una brigata di divoratori , 
e volendo un poco troppo sicuramente trangu- 
giare un pezzo assai ben grandicello d’una schiac- 
ciata incaciata che , perchè la viscosità di quel 
cibo appiccandomisi al palato , mi riteneva lo 
spirito entro alle canne della gola, iu guisa che 
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egli mancò poco che io non affogassi ; e non- 
dimeno io vidi in Siena in sulla piazza, che e’ 
chiamano il Campo, un giuocatore di bagattelle 
a cavallo, per gliiottornìa di pochi quattrini, in- 
ghiottirsi una spada appuntatissima, e cacciarsi 
in corpo uno spiedo porchereccio da quella par- 
te che egli ha la punta : ed eccoti in un tratto 
appresso al ferro ai quell’ asta , la quale egli a- 
vendosi messa dalle parli da basso, riusciva ap- 
punto nella memoria, saltar su un bel fanciul- 
letto tutto lascivo , e cominciare a ballare con 
certe capriolette cosi minute e così preste, che 
non pareva eh’ egli avesse nervi nè ossa : voi 
avreste detto eh’ egli fosse stato quel serpente 
che attorcigliavano i Gentili sopra del nocchie- 
ruto bastone di Esculapio Dio, secondo loro, e 
ritrovator della Medicina. Ma oggimai seguita 
tu di grazia , che avevi incominciato la novel- 
la ; ed io solo ti presterò fede per costui; e son 
contento in guiderdone della tua fatica pagarli 
un buono scotto alla prima osterìa che noi ri- 
troviamo : vedi adunque quello che tu guada- 
gnerai. E colui allora; io ti ringrazio della tua 
offerta ; ma egli non accade : e non per questo 
iascerò lo intralasciato ragionamento. Ma io ti 
prometto ben questo , che io non mi partirò 
niente dalla verità; e se voi arriverete a Bene- 
vento , città qui a noi propinqua , voi non a- 
vrete dubbio veruno , perciocché quivi si rac- 
contano elleno in ogni luogo , per ogni perso- 
na, e in quella guisa appunto, ch’elle sono in- 
tervenute : ed a cagione che voi primieramente 
conosciate chi che io sia, e di che gente, e do- 
ve io vo a guadagnare ; uditemi. Io sono Bo- 
turo , e vo portando mele siciliano , cacio e 
altre simili grasce di qua e di là per tutto ; e 
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avendo inteso che in Capua , che è una delle 
migliori città del Regno, vi era del cacio fresco 
buono e a buon mercato , io me ne andai là 
subito per comperarlo tutto ; ma io misi, come 
interviene spesso , il piè manco innanzi : con- 
ciossiacosaché la speranza di questo guadagno 
mi gabbasse ; perciocché Lupo, che è uno de' 
primi faccendieri di questi paesi, 1’ aveva il dì 
innanzi mercatato. Sicché ritrovandomi, per a- 
ver camminato assai bene in fretta , un poco 
stracco, quasi sul farsi sera io me ne andai alle 
stufe; dove io ritrovai un mio amicissimo e pa- 
rente sedersi per terra involto in un mantelluc- 
cio tutto stracciato : e perciò cch’ egli aveva un 
coloraccio livido sopra le carni, ed era sì ma- 
gro , che non se gli vedeva se non l’ossa e la 
pelle , e non pareva altro , che un di quegli 
storpiati che stanno a chieder le limosine in- 
torno alle chiese; ed avvengachè io altra volta, 
per esser mio domestico, l’avessi riconosciuto as- 
sai da lungi , per allora io stetti un pezzo so- 
pra di me , pensando s’ egli era desso. Perchè, 
faltomegli più vicino , gli dissi : o Chimenti , 
che vuol dir questo? che viso è il tao? che 
crudeltà veggio? già ora iu casa tua sei tu stato 
piamo per morto : già son fornite 1’ esequie , e , 
a’ tuoi figliuoli per decreto del Reggente della 
città sono stati dati i legittimi tutori. La donna 
tua, divenuta per le continue lagrime e per l’a- * 
spro dolore come una fiera, avendo finite tutte 
le cerimonie del bruno, è costretta da’ suoi pa- 
renti a dover con nuove nozze rallegrare alquan- 
to la sconsolata casa ; e tu se’ qui, con grandis- 
sima nòstra vergogna , ombra di pessimo spiri* 
to. O amico, rispose egli udendo il mio parla- 
re , or sei tu così ignorante delle sdrucciolevoli 
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rivolture della Fortuna, de’ suoi instabili discor- 
rimenti ? E, subito dette queste parole, volen- 
dosi con quella misera vesticciuola ricoprire il 
viso , per la vergogna già divenuto vermiglio , 
dal bellico in giù tutto si discoperse ; nè poten- 
do io sopportare così brutto spettacolo, portogli 
la mano, faceva forza che egli si rizzasse. Ma 
egli col capo coperto siccome era •• lasciami , 
disse, lasciami : fruisca la fortuna il suo trofeo, 
e quello medesimo, ch’ella si ha posto, segui- 
tilo , e finiscalo. Allora io di due veste che a- 
veva , trattomene una, di subito il rivestii : di- 
colo io , o pure il debbo tacere ? e prestamente 
Io menai a lavare ; dove io lavandolo di mia 
mano , e stropicciandolo tutto dal capo alle 
piante, gli levai daddosso il molto fastidio, del 
quale egli era ripieno ; e così curatolo ottima- 
mente , io menai me e lui , amendue stracchi 
sì che appena ne potevamo sostenere in piedi, 
ad uno albergo 5 e, fattolo entrare nel letto, gli 
diedi da mangiare , gli diedi da bere , lo trat- 
tenni con piacevoli ragionamenti : e già si la- 
sciava andare al motteggiare , già venivano in 
campo le piacevolezze , e già si era messo ma- 
no alle facezie , e davasi alle parole un poco 
maggior tuono che il consueto j quando egli 
mandando fuori dell’ angoscioso petto uu pro- 
fondo sospiro, picchiandosi la fronte colla man 
destra : misero a me , disse, il quale tratto da 
un folle desio di veder fare due valenti uomini 
alle coltellate , e andando lor dietro , caddi nel 
profondo baratro della presente calamità. 

Ediz, dì Firenze ij%3 pag. 3. 
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ANNOTAZIONI 


Passando da nna specie di narrazioni ad un’altra, 
e propriamente da qaelle tratte da lettere a quelle 
tratte da’ romanzi, è mestieri che diciamo alcuna cosa 
delle ragioni che ci ban mosso ad allogar queste do* 
po di quelle. Come si è potuto scorgere insino ad ora, 
noi abbiamo fatto sempre succedere ad una più sem- 
plice specie un’altra più elaborata; ed essendo le let- 
tere una generazion di scritture men rifiorita ed or- 
nata de’ romanzi, abbiamo voluto che a quelle queste 
succedessero^ Né per altra ragione abbiamo allogato 
dopo del Caro il Firenzuola; perocché questi due scrit- 
tori vanno del pari per leggiadria , per purità e per 
eleganza. Ma, avendo da quello tolto esempi di nar- 
razioni di lettere, e da questo di narrazioni di ro- 
manzi, per seguitar l’incominciato ordine, dovevasi 
al Firenzuola far precedere il Caro ; cbè a questo non 
era conceduto di dare alle lettere tutto quello splen- 
dore e quella vaghezza che non solo può patire, ma 
richiede il romanzo. 

Questa narrazione può ben dirsi che comprenda due 
fatti ; dappoiché da prima il Firenzuola narra quello 
che gli avvenne con alcuni suoi compagni viaggian- 
do pel regno di Napoli ; e dipoi passa a narrare e 
descrivere l’incontro di Boturo con Chiraenti. La pri- 
ma parte di questa narrazione é tutta gaia ed alle- 
gra ; la seconda per contrario è tutta sparsa di ma- 
linconia e di tristezza : e noi anderemo mostrando 
la grazia e la leggiadria dell’ una , ed i fieri e tetri 
colori onde é sparsa l’altra. E primamente si vuol 
notare che questa narrazione , essendo presa da un 
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romanzo , ed il romanzo essendo opera di arte, coma 
mostreremo altrove , essa è latta poetica, ed il suo 
stile è al sommo rifiorito. E questo chiaramente si 
scorge ponendo mente alle particolarità ed alle mi- 
nate circostanze , di cui sono rivestiti tutti i fatti. 
Le qaali circostanze e particolarità sono di ben altra 
natura da quelle che sarebbero state trascelte da uno 
storico. Perocché ancora lo storico dee sovente parti- 
«olareggiare i fatti che racconta ; ma, avendo egli per 
fine l’ammaestrare, sceglie ed ordina le circostanze 
che aggiugne a’ fatti per modo , che queste servano 
solamente a soddisfare ed aiutar la ragione a trarre 
ammaestramento; ed il poeta e l’artista per contra- 
rio , volendo muovere solo la fantasia e gli affetti , 
ricercano quelle particolarità che metton proprio in- 
nanzi agli occhi le cose, e meglio ci dispongono o ad 
amarle , o a fuggirle , o a qualunque altro affetto. Ma, 
per meglio farci intendere a’ giovani, arrecheremo qui 
un esempio tolto dall’Istoria del Macchiavelii, che ha 
par molte particolarità , e il metteremo a riscontro 
col principio di questa narrazione. Campeggiando At~ 
fila re degli Unni., dice quello storico, Aquileia, gli 
abitatori di quella, poiché si furono difesi molto tem- 
po , disperati della salute loro, come meglio poterono, 
con le loro cose mobili sopra molti scogli, i quali era- 
no nella punta del mare Adriatico, si rifuggirono. Le 
particolarità comprese in questo periodo, le quaii so- 
no il campeggiare che Attila faceva Aquileia, la dife- 
sa de’ cittadini, il loro disperar della salute loro, il 
portar con esso loro le lor cose mobili , gli scogli nella 
punta del mare adriatico e disabitati ; qui sono utili 
ed acconce a mostrare la necessità che gli abitatori di 
Aquileia aveano di fuggire di quella terra , e ripa- 
rare sopra quegli scogli, come in sicuro luogo. Queste 
particolarità sono ancora mollo idonee a far meglio 
intendere la straordinaria e maravigliosa origine di 
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TtBtiia , e le ragioni per le qoali divenne on giorno 
formidabile e potente. Le particolarità per contraria 
del principio della narrazione del Firenzuola , le quali 
sono il poggiar de’ monti , lo scender delle valli , il 
trapassare i rugiadosi cespugli ed i zollosi campi , il 
cavalcare un cavai paesano tutto bianco e stanco , il 
darlo al suo familiare, e il nettare che questi gli fa la 
fronte, il rasciugargli il sudore, e il voltar che il 
cavallo fa la bocca per lato per carpire qualche boc- 
toncel d’ erba così alla sfuggita ec. ec. , non servono 
ad altro se non a rappresentare evidentemente alla 
fantasia ogni cosa, e a porger diletto ; chè ci par quasi 
di esser noi pure a fare quel dilettoso viaggio. 

Va, se questo scrittore, oltre agli altri suoi pregi, 6 
molto meraviglioso per il particolareggiare i fatti che 
e' narra , non pertanto talvolta e’ travalica pare i gin* 
8ti termini, ed o accumula troppe particolarità, o que- 
ste sono lontane troppo, o con molto artificio ricercate» 
Ed è egli caduto in questo fallo spezialmente nel luo- 
go di questa narrazione, dove ragiona della vanità del- 
p arte magica, il quale per poterlo meglio disaminare 
qui il riferiremo: « Egli è così vera questa bugìa conte 
te altri volesse dire che co’ bisbigli dell’ arte magica 
gli snelli ruscelletti ritornassero a’ fonti, il mare infin- 
gardito si congelasse, i venti divenissero senza spirito, 
e fosse proibito il corso al chiaro sole , tratta la schiux 
ma della fredda luna, svelte le chiare stelle del conca- 
vo cielo, toltone il chiaro giorno e lasciatone la oscura 
notte in quello scambio ». Or chi non vede qui il poco 
giudizio dell’autore in accumular tanti esempi, e sì mi- 
natamente con tanto artificio descritti , per dimostrar 
quello che con due soli di questi si sarebbe potuto ben 
fare? Non fecero a questo modo nè Virgilio nè il Tasso; 
chè volendo l’ uno e l’ altro per via non di esempi , ma 
di similitudini , quegli mostrar che Titiro mai non a- 
vrebbe potato dimenticare i benefizi di Augusto, e que- 
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«ti che Silvia mai non avrebbe lasciato di essere av- 
versa aU’amore , con pochi e precisi paragoni si spac- 
ciarono. Però noi crediamo che non sia disutile di qui 
riferire l’ ano e l’altro luogo di questi sommi poeti. 

Virg. nell’ Egl. 1. 

Ante leves ergo pascentur in equore cervi , 

Et f reta destituent nudos in litore piscet { 

Ante, pererratis amborum finibus , exul 
Aut'Ararim Parthus bibet, aut Gremania Tigtim, 
Quam nostro Ulius labatur pectore vultus. 

Quando io dirò, pentita, sospirandoi 
Queste parole eh’ or tu tìngi ed orni 
Come a te piace , torneranno i fiumi 
Alle lor fonti; e i lupi fuggiranno 
Dagli agni, e il veltro le timide lepri; 

Amerà l’orso il mare e’1 delfin l’ alpi. 

Aminta, atto 1°, scena 1. 

Se per ammaestramento de’giovani non abbiamo du- 
bitato di discoprire i difetti che testé notammo, or pa- 
rimente non dubitiamo di affermare che la seconda 
parte di questa narrazione è nobilissima. Ma in ispe- 
zialtà vogliamo che si ponga ben mente alla descrizio- 
ne dello stato misero di Chimenti, che fa ritrovato dar 
Boturo sedersi per terra involto in un mantelluccio tutto 
stracciato — con un coloraccio livido sopra le carni , s 
si magro che non se gli vedeva se non l’ossa e la pelle. 
Bello e pietoso ancora è quel luogo dove Boturo dice 
a Chimenti che in casa 1’ han pianto per morto , e di 
una grande e maravigliosa evidenza è quell* altro in 
cui ci dice che Chimenti volendosi con quella misera 
vesticciuola coprirsi il viso, per la vergogna già dite* 
nulo vermiglio, dal bellico in giù tutto si discoperse. 
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NARRAZIONE PRIMA. 

Suembaldo nella grandissima selva Ercinia di- 
venuto fuggiasco e povero , e cibandosi di erbe 
e di pomi , dopo alcune giornate si incontrò in 
tre eremiti , con i quali accompagnatosi egli per 
quarto , senza altrimenti manifestarsi , pazientis- 
simamente sostenne tutto lo insulto della fortu- 
na sino all’ultimo di della morte. Alla quale sen- 
tendosi egli molto viciuo, chiamati a sè i com- 
pagni suoi , tutto giocondo disse così : « Voi 
» non avete sin qui saputo, amici e fratelli miei, 
» chi io mi sia , o donde venuto : sappiate che 
» io sono Suémbaldo re de’ Moravi, che in nna 
» battaglia grandissima rotto e vinto già da Ar- 
» nolfo re di Germania , me ne venni alla soli- 
li tudine. E avendo esperimentato in me lnnga- 
» mente la inquieta vita de’ grandi , e la quie- 
» tissima de’ privati, lieto e contento muoio al 
» presente nella solinga e romita casa di que- 
ll sta santa selva dolcissima ; alla tranquillila 
» della quale non si avvicina in maniera alcu- 
» na qual si voglia reai grandezza o bonaccia 
» della fortuna. Qui almeno il sonno sicuro fa 
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» parere saporite le radici strane delle erbe , e 
» dolci l’ acque delle fontane $ laddove i pericoli 
« sempre e le cure fanno amarissimo il vino e'1 
» cibo. Quel tempo che tra voi son vivuto, so- 
li no vivuto certo beato ; e tutto quel che io 
» vissi nel regno, fu più tosto morte che vita. 
» Seppelliretemi in questo luogo, e andandove- 
» ne al mio figliuolo, se per sorte e’ fosse an- 
» cor vivo , gli direte tutto il successo. Perdo- 
» natemi , fratelli miei , e pregale per me il si. 
» gnore, che non mi conti a peccato quel che 
» io ho fatto ». Questo appena potette espri. 
mere di maniera eh' ei fosse inteso , ed andonne 
a quell’aUra vita. Ed i romiti , come e' voleva , 
manifestando tutto ni. figliuolo , fecero chiara la 
morir sua, 
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Alle narrazioni del Cellini scritte al tatto senz’ar- 
te , come dicemmo , abbiamo fatto seguitare quella 
di Loca della Robia , uomo di molte lettere , ma eh» 
volle scriver quasi senz* arte ; ed a questa abbiamo 
fatto succedere alcune altre narrationi del Caro e 
del Firenzuola , ed a queste altre tolte dall’ Europa 
del Giambullari , le quali quantunque sieno esempio 
di alta eloquenza storica , pure per la spontaneità ed 
agevolezza dello stile sono al sommo meravigliose. 

Facendoci ad esaminar la prima di queste narra» 
*ioni , vogliamo che i giovani da prima pongano 
ben mente all’ ordine col quale sono svolti tutti i 
pensieri , come naturalmente sono legate insieme le 
clansole di questa scrittura , e come dall' una nasca 
quasi 1’ altra e procede. E veramente le ultime pa- 
role del primo periodo porgono naturai cominciamen- 
to all’altro che gli succede: sino all’ultimo dì della 
morte. Alla quale sentendosi egli molto vicino. E que- 
sta è cosa che molto rilieva , e si ha a porre stadio 
td arte per terminare in modo i periodi , che quelli 
che debbono con essi esser congiunti , senza sforzo 
e naturalmente con essi si congiungano. Dappoiché 
i pensieri di un discorso, perché il ragionamento bea 
proceda , non solo debbono essere intrinsecamente le- 
gati tra loro , ma , oltre a questo intrinseco lega- 
mento, debbono pura essere espressi in quella forma 
che fa che quella parte, colla quale termina quello 
che precede, sia il più acconcio punto a fare scorge- 
re al lettore l’attenenza che è tra il concetto conte- 
nato nella clausola che precede a quello racchiuso 
nella clausola che succede. Ma , perchè questa teo- 
rica più chiaramente si possa intendere, ci aiuteremo 
di qualche esempio. Pognamo che si abbia a signi- 
ficar con parole la morte di un aomo. La morte di 
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un uomo può essere espressa in diverse forme, se- 
cando il diverso modo che quella si vuol considera- 
re. Essa può considerarsi come il passaggio da que- 
sta breve e caduca vita all’ eterna , o come il dis- 
giungersi dalle cose più amate e care , o come il 
perdere che fa una famiglia, o una città, no suo mem- 
bro o un suo cittadino, e simili. Perciò, ad esprime- 
re la morte di una persona, io posso adoperare di- 
versi modi , come : passò di questa vita — lasciò la 
sua famiglia e i suoi amici nel dolore — fu tolto ai 
suoi ed alla patria, ec. Queste tre diverse maniere di 
significar la morte, non saranno, da chi bene intende 
ed è pratico dell’ arte dello scrivere, indistintamente 
adoperate ; anzi egli si servirà di quella propriamen- 
te di queste tre che significa il concetto della morte 
per modo, che più facilmente faccia scorgere al let- 
tore 1’ attenenza di questo concetto col concetto che 
a questo si vuol far seguitare. Però, se si vuol dire 
nel periodo che segue della vita eterna che a questa 
succede, si esprimerà nel periodo innanzi la morte col- 
la frase passò di questa vita : dappoiché, cosi facen- 
do, si avrà l’agio di legar naturalmente l’un concet- 
to coli’ altro. Sicché se la morte del personaggio del 
quale si ragiona fu santa e giusta, e si vuol lodare, 
naturalmente si soggiugnerà, per modo d’esempio, alle 
parole passò di questa vita. Ma per le sue nobili e 
virtuose azioni andò a goderne un’ altra beata e che 
mai non ha fine ec. ; se rea la sua vita, il periodo se- 
guente, a modo di esempio, potrebbe cominciare : Ma 
avendola malamente spesa , un’ altra ne incominciò 
tutta di eterni dolori e di ptne ec. Parimente, se nella 
clausola che siegue si avrà ad esprimere quello che 
da questa morte ne venne di bene o male alla famiglia 
od alla patria, la morte sarà espressa nella clausola 
antecedente più acconciamente colle parole fu tolto 
a' tuoi ed alla patria ; ed il periodo che siegue po 
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trà ben cominciare La quale o I quali perdettero la 
loro difesa e la lor gloria , ovvero La quale o I qua- 
li furono liberali da un terribile nemico ec. Final- 
mente, se nel periodo che segne si ha a consolare la 
famiglia o i cittadini della perdita che han fatto , 
terminando il periodo precedente colle parole lasciò 
* parenti ed i suoi cittadini, acconciamente si corain- 
cerà il periodo seguente , per modo di esempio : 1 
quali nondimeno al tutto noi perdettero, vivendo egli 
ancora nelle sue opere ec. 

Or, tornando al periodo del Giambnllari, diciamo 
che certo non ci sarà chi non vegga che molto giu- 
diziosamente fu fatto terminare con quelle parole si- 
no all’ultimo dì della vita; chè questo concetto, 
quantunque l’autore avesse potuto esprimerlo in molti 
altri modi , avendolo significato nella gnisa che egli 
ha fatto, porge comodo e naturai congiungimento alla 
clausola che siegue. £ questa non è certo cosa di 
poco conto; anzi è una delle principali parti del dif- 
fìcile magistero dello stile , e però confortiamo i gio- 
vani a ben considerarla sì in questo e si nelle altre 
narrazioni di questo impareggiabile scrittore. 

Con egual’arte e con pari soavità sono legati pa- 
re i pensieri e le clausole che li racchiudono nella 
elegante ed acconcia parlata che l’ autore fa fare a 
Snembaldo prima di morire. La quale per tutte le 
parti è veramente da commendare ; chè, dopo un bre- 
ve e bene accomodato preambolo , in poche parole 
racchiude tutto il racconto della sua vita e 1' ultima 
sua volontà , per modo che non ci è nò che togliere 
nè che aggiugnere. Non vogliamo tutte distintamen- 
te venir mostrando le bellezze di questa narrazione, 
eia proprietà de’ vocaboli , e l’efficacia delle frasi e 
la convenienza dello stile; chè troppo dovremmo al- 
largarci in parole : c però passiamo ad esaminar le 
altre che seguono. 
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Stettero coti adunque lunga stagione rinchiusi 
e guardati nel serraglio forte e difficile di quelle 
montagne asprissime, che Marcellino ( per quan. 
lo accenna il dotto Renano ) chiama x chiostri 
de’ Svecuni. E vi sarebbono forse ancora oggi , 
se la rigorosità severa di Arnolfo non gli avesse 
aperta la strada , molto più calamitosa e nociva 
poi alla Italia , alla Francia ed alla Germania, 
che ella non fu allora a’ Moravi. Contra i quali 
volendosi pur valere il predetto principe, senza 
altrimenti considerare ciò che potesse avvenire 
poi , mandò segretamente alcani suoi più fidati 
a sapere dagli Ungberi, se e’volessino venire in 
aiuto suo alla guerra , eh’ egli avea presa. E per 
indurgli a ciò volentieri , promise loro , oltre alle 
spoglie de’ suoi nemici, uno larghissimo donativo 
e presenti certo grandissimi , persuadendosi per 
avventura di potere agevolmente dopo la guerra 
o farli tornare al paese loro , o farli vivere sì 
Civilmente , che e' si potesse averli vicini ; e in- 
gannossene di gran lunga. Perchè, quanto al farli 
tornare a casa , e’ non aveva a pensarsi mai che 
una moltitudine quasi infinita , tutta armigera e 
tutta fiera , si dovesse lasciare rinchiudere da chi 
potesse manco di lei : e quanto al vivere alla 
civile , se bene i costumi delle nazioni si mutano 
pur qualche volta, oltra che questo avviene in 
tempi lunghissimi , e’ non si aveva da credere 
che inimici capitalissimi de’ cristiani , e de’Fran- 
chi ancora molto più , rispetto alla memoria di 
Carlo Magno , che gli aveva quasi che estinti, 
yolessino o dovessino vivere sì civilmente mai 
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tra i cristiani, che e' si potesse starne sicuro. Ma 
non considera tanto avanti ]’ ambiziosa voglia 
del dominare. Gli Ungheri, che sommamente de- 
sideravano di potere uscire del serraglio dove era- 
no stati già novanta auni , accettarono lo invito 
ben volentieri : e trovandosi una gioventù senza 
numero, e, secondo il costume antico, sì eserci- 
tata nel cavalcare , che bene potevano parere 
Centauri , uscirono per la nuova apertura dei 
vecchi ostacoli sì copiosamente in su la campa- 
gna , che e' parevano quasi locuste , a cavallo 
mentedimanco ciascuno di loro , e fornito di 
brecce e d’arco, oltre alla lancia, la scimitarra, 
la targa e lo elmetto , ma del resto il più dis- 
armato. Erano genti indurate al ghiaccio e al 
sole, robuste, fiere e orribili a riguardarle, ap- 
parendo la faccia loro più tosto una massa stra- 
na di carne che un viso di corpo umano , ri- 
spetto a’ fregi , al naso e agli occhi , che son fatti 
in questa maniera. Costumarono sino dalle pri- 
me memorie loro , e per lunga stagione appres- 
so j avanti che si desse il latte al fanciullo, sfre- 
giarli tutti con un coltello in diversi luoghi del 
viso , a cagione che e’ si avvezzassero prima a 
vedere e patire il ferro , che a gustare il ma- 
terno latte ; e , perchè il uaso meno impedisse 
col tempo il mettere dello elmo , nella età te- 
nerissima sì fattamente stiacciarlo sotto una fa- 
scia , che a mala pena si discernesse. Ma gli 
occhi erano così piccoli per natura, e tanto con- 
cavi più del dovere , che e’ non parevano se non 
due lori molto profondi , con le luci tanto con- 
fìtte dentro di quelli , che a fatica vi si vedeva- 
no. Il resto nientedimanco della persona tutto 
era bello e ben fatto veramente : gli omeri lar- 
ghi , le braccia grosse , e’ fianchi schietti , il ven- 
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ire raccolto , le gambe forti , e se la statura 
fosse più giusta , ben sarebbe stalo virile. Co- 
storo, ancora che e’ paresse pur verisimile cbe 
per la lunga dissuetudine avessero dismesso in 
parie quella crudeltà bestiale e immensa che gli 
lè" sempre vaghi del sangue, tutta volta , perchè 
gii istinti della natura iu qualche modo sempre 
rampollano , erano sì efferati e tanto bestiali, che 
il battere, il ferire, lo uccidere gli amici , i fra- 
telli , i padri , non che gli strani , era fra loro 
tenuto «no scherzo , essendo avvezzi pubblica- 
mente a bere il sangue non ancor freddo dalle 
tagliate vene degl’ infelici , e a mangiare le carni 
di quelli f come si vide poi dagli effètti. 

( Dal fjib. /, pag. ij , e di?, dì Mi- 
lano , i83o. ) 
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Prima d’ogni altra cosa ai vuole osservare io que- 
sta seconda narraiione, come l’aotore/avendo a nar- 
rare cose più severe e gravi, a quelle va proporzio- 
nando più alto lo stile- Dipoi si ha a ben conside- 
rare la forza e l’ evidenza eoo che egli prima descri- 
ve ii corpo e poi l’indole ed i feroci costami degli 
Ungheri , in guisa che ti par proprio di vederli e ne 
hai paura, li primamente, quand’ e’ scrive come egli- 
no uscirono del serraglio e si sparsero in sulla cam- 
pagna, non potè* meglio farne vedere il numero e la 
ferocia , che ragguagliandoli alle locuste ed a’ cen- 
tauri. Appresso e'soggiugoe eh* erano genti indurato 
al ghiaccio ed al tale, e che la lor faccia era come 
una matta strana di carne tutta sfregiata col coltel- 
lo, a fine afte e’ si avvezzassero prima a vedere e pu- 
tire il ferro , che a gustare il materno latto. Nè sono 
men forti i colori, co* quali dipinge quasi e scolpisce 
1’ animo feroce di questi barbari, i quali e’ dice che 
erano sì efferati e tanto bestiali, che il battere, il feri- 
re, lo uccidere gli amici, i fratelli, i padri, non che 
gli strani , era tenuto fra loro uno scherzo ; essendo 
avvezzi pubblicamente a bere il sangue non ancor 
freddo dalle tagliate vene degl’ inimici, ed a mangia- 
re le carni di quelli. Da ultimo , perchè a’ giovani 
non abbiano a sfuggire alcune belle proprietà di lin- 
gua . vogliamo che essi si fermino a considerare quei 
fianchi schietti, quel ventre raccolto, quelle gambe 
forti , braccia grosse , statura giusta , che si bene e 
tanto precisamente significano quello che I’ autore ha 
voluto dire. 

* 
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Usciti in questa maniera in campagna libera, 
e quasi venuti in un altro mondo, cominciaro- 
no con larghissime correrie , come veltri fuor 
di catena , a predare , a rapire , a spogliare , 
uccidendo , o storpiando al meno , chi non era 
presto a fuggirsi ; ed avvegnaché i mandati di 
Arnolfo si slorzassino con ogni industria di raf- 
frenargli da tali insulti , la ferocità nondimeno, 
che essi avevano dalla natura , non gli lasciava 
fare altrimenti. Per la qual cosa , non ci ve- 
dendo modo migliore , gli discostarono a lor po- 
tere dal paese abitato , guidandoli o per le sel- 
ve , o per luoghi iuculti e diserti ; il che non 
era molto difficile , per trovarsi allora la Ger- 
mania in quella rigida salvatichezza , che di lei 
scrive Tacito , e non in questa frequenza abi- 
tata e cuita, che si vede ne’ tempi nostri. Man- 
darono oltra di questo , qualche giornata innan- 
zi , la grida pubblica,, che ognun fuggisse ai 
luoghi sicuri , o si allontanasse almeno dal cam- 
mino, per quanto amasse la propria vita. Il che, 
ancora che e’fusse spavento orribile, fu però di 
non poco aiuto allo scampo delle persone. Ve- 
devasi dunque fuggire indistintamente, come da 
uno incendio fuor di misura , uomini , bestie , 
donne, sani e infermi di qualunque età e sesso 
si sia , con le cose a ciascuno più care , in fra 
una confusione e strepito così fatto, che è im- 
possibile il raccontarlo. Suembaldo, sopraggiunto 
improvvisamente dalla fama di questa furia che 
gi'a sonava molto da presso , stette ambiguo fra 
»è medesimo , o di affrontare , ancora che non 
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senza grave periglio suo , il campo di Arnolfo, 
e provare di metterlo in rotta mentre che egli 
era solo' e da se ; o di andare a incontrare gli 
Ungheri , ed azzuffarsi con esso loro il più lon- 
tano che egli era possibile dagli Alamanni, per 
non avere a combattere poi a disvantaggio soo 
manifesto con l’uno e con l’altro esercito , quan- 
do e* fusse congiunto insieme. Vero è che il com- 
battere gli alloggiamenti di Arnolfo gli pareva 
pur mal sicuro, perchè egli etano muniti in una 
maniera, che il voler penetrarvi dentro per viva 
forza era-uno aperto mettere a ripentaglio tutto 
il fiore delle genti sue e lo esercito ancora con 
esso; e, per il contrario, nello andare a com- 
battere gli Ungheri , se ne prometteva al certo 
vittoria; giudicando che, per esser costoro alle- 
vatisi nelle selve , e intorno forse alle greggi . 
come non assuefatti ancora alle guerre, dovessero 
subitamente o ritornarsene indietro , o rimaner 
fracassati e morti nel primo scontro do’ suoi Mo- 
ravi. Ma conosceva non poter levarsi di quivi 
senza che Arnolfo se ne avvedesse , non volendo, 
per la innata superbia sn a , partire di notte e 
segreto , ma palesemente e col sole ; a cagione 
che i nemici , pensandosi che per la paura e’ 
fusse fuggito , non gli uscissero poi alla coda , 
e gli impedissero tanto il viaggio , che e’ non 
potesse avanzargli molto , anzi restasse per av- 
ventura fra i due eserciti in qualche luogo pe- 
ricoloso , che poi fusse la sua rovina. Arnolfo 
dall’altra banda , che di ora in ora aveva gli 
avvisi dove gli Ungheri si trovassero, cougettu- 
*rando per se medesimo i disegni di Suembaldo, 
si ingegnava con ogni opportuna simulazione di- 
mostrarsi più vigilante assai che 1’ usalo : e per 
non lo lasciar partire , con diverse e ‘continove 
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scaramucce lo teneva sempre occupato ingros- 
sandole alcuna volta si fattamente , che e’ pare- 
va certo da dire , questa volta farà giornata. 
Il die persuadendosi Sucmbaldo , ordinava be- 
ne spessa le schiere sue , e per animarle al por- 
tarsi bene , mentre die e’ trascorreva tra esse ar- 
mato, diceva loro : « Eccovi, compagni valoro- 
» si, quello die avete bramato tanto : ecco che 
>* gli Alamanni , usciti pur una volta di guerni- 
» gione , vi si vengono a presentare in su la 
» campagna, dove non fòsse, non isteccati , 
» non argini , ma la sola virtù ha luogo. Ecco 
» che, se voi siete quali io vi tengo , agevol- 
» mente possiamo uscire di sotto quel grave gio- 
ia go di servitù, che tanti anni ci ha oppressa- 
» li. Combattete animosamente: fate lor cono- 
» s cere con Tarmi , elve voi siete da più di lo- 
» ro. Ricordatevi che la roba , le donne , i fi- 
li gliuoli , e finalmente la liberta , tutù pendo- 
li no dal valor vostro, e che nella virtù delle 
v vostre braccia consiste o la servitù e vergo - 
a gnu eterna, ola gloria ed onor perpetuo della 
» stirpe invittissima de* Marcomaimi ». Con que- 
ste e con altre parole simili inanimiva le gen- 
ti sue bene’ spesso il re Suembaldo, ma invano 
veramente : perchè Arnolfo , a chi bastava lo 
intrattenere , come e* vedeva il tutto in assetto, 
distaccava la scaramuccia , e ritirava i suoi al 
sicuro; e, coin’ei vedeva i nemici iu posa, nuo- 
vamente ridava all’arme: e con questa maniera 
tenne lauto il Moravo in, ponte , che gli aiuti 
luroa s» presso , che notr ci era più da temere. 
Suembaldo, poi die egli ebbe avvisi certissimi 
che la giornata seguente senza alcuno fallo gli 
verrt-bbouo addosso gli Ungheri , ancora che 
grandemente se ne turbasse nel suo segreto , e 
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che e’ pensasse talvolta se , per salvare ai sud- 
diti suoi, e’ dovesse pur ritirarse j si risolvette 
poi finalmente , come orgoglioso e non come sa- 
vio , non solamente a non si partire , ma a far 
la giornata ancora , eleggendo morire innanzi 
onoratamente, clie salvarsi in vergogna. 

( Dal Lib. /, pag. iQ. ) 
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ANNOTAZIONI. 


Perchè le nostre annotazioni riescano più profitte- 
voli , ci piace , prendendo occasione da questa bella 
narrazione , di farci a considerare quali sieno le pro- 
prie e particolari qualità dello stile delle narrazioni 
storiche. E, per così fare, prima racconteremo in sunto, 
e, senza punto ornarlo, nudamente, il fatto narrato dal 
nostro autore, a questo modo. « Gii Ungheri, usciti in 
campagna libera, cominciarono con larghissime corre- 
rie a predare e ad uccidere ehi non era presto a fug- 
girsi. Perciò i mandati di Arnolfo gli discostarono 
dal paese abitato. Si mandò inoltre una grida pub- 
blica che avvertiva tutti d’ allontanarsi dal cammino 
che quelli dovevan fate; sicché tulli fuggivaoo. Suem- 
baldo, saputo ciò, stette ambiguo o di affrontare il 
campo di Arnolfo, mentre questi era solo, o d’incon 
trare gli Ungheri ed azzuffarsi con esso loro prima 
che si congiugnessero con gli Alamanni. Ma, conside- 
rando il pericolo che era in amendue questi partiti 
e per non parer pauroso , ed ancora perchè era im- 
pedito dalle continue scaramucce con che Arnolfo 
il teneva occupato, indugiò tanto, che giunsero gli 
Ungheri ». 

Ora l'autore che cosa mai ha aggiunto a questo fatto, 
Barrandolo da storico? Gli ha aggiunto due cose, le 
ragioni del fatto ed alcuni concetti secondari ; ed in 
queste due cose aggiunte dall'autore è posta la dif- 
ferenza che è tra la nuda relazione di un cronista e 
la narrazione storica. Dunque la Storia, propriamente 
cosi delta, in questo differisce da tutte le altre ma- 
niere di narrazioni; dappoiché essa non pur racconta 
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i semplici e nndi fatti , ma ingegnasi «li svolgerne e 
manifestar le cagioni, e convenientemente le adorna. 
E perchè mai non si sta contenta solo a narrare i 
fatti come avvennero senza più? Perocché il suo fi- 
ne non è solo di narrare i fatti , ma di ammaestra- 
re narrandoli. Ed in vero la notizia de’ fatti degli 
uomini che furono avarfti, può esser utile solo a due 
cose, o ad appagare la curiosità, o a porgere am- 
maestramento coll’altrui esempio. Sicché colui il qua- 
le imprende a narrarli, è forza o che voglia diletta- 
re appagando la curiosità de’ lettori , o ammaestrare 
co’ felici o tristi effetti delle virtuose o ree azioni de’ 
trapassati. Il primo di questi due fini non dobhiamo 
noi ora considerarlo, chè sarebbe il proprio fine del - 
1 arte , dunque se la Storia ha un fine suo proprio , 
come non ci è un dubbio al mondo, questo debh’es* 
sere l’ ammaestrare gli uomini di un secolo coll’esem- 
pio de' loro maggiori. Or questo ammaestrare , che 
è il proprio fine della Storia , non si può aggiugne- 
re , se non rintracciando e sponendo le cagioni de’ 
fatti che si narra, ed.i buoni o tristi effetti di 
qnelli. Nè alcuno qui potrà opporci che lo storico 
dee solo narrare i fatti , e lasciare a’ lettori che ne 
traggano ammaestramento; dappoiché allora si può 
trarre da’ fatti ammaestramento, quando essi sono 
narrati interi; ed essi non sono intieri e compiuti, se 
non sono accompagnati dalle cagioni per le quali 
avvennero. E però , tornando al nostro autore , ben 
fece egli , il quale , narrando i mali che arrecaro- 
no gli Ungheri nell’ uscire in campagna, disse che 
la naturai loro ferocia sospingevali a cosi fare. Or 
se l'autore avesse trasandato di riferir questa ca- 
gione, i lettori mai non avrebbero potuto dedurre da 
questa narrazione I’ util documento, che non si deb- 
bc invocar l’aiuto di popoli barbari, i quali, in luo- 
go di soccorrerci, ci apportano stragi e rovine. E se 
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egli non avesse ben fatto intendere per qual cagione 
Sucmbaldo non si mosse ad incontrare gli Ungheri , 
nò volle combattere gli alloggiamenti di Arnolfo , e 
per qual cagione questi lo teneva sempre occupato 
con diverse e continue scaramucce , chi potrebbe giu- 
dicare qual de’ due avesse mostralo maggior arte di 
guerra e scaltrimcnto. o Sutynbaldo che non si mos- 
se, o Arnolfo che gl’ impcdì di muoversi ? Il Giam- 
bullari, come eccellente storico che egli era, non entra 
a giudicar di questa cosa , la quale è propriamente 
di quelle che debbooo esser lasciate a’ lettori ; ma^ 
narra per modo i fatti e con tanta precisione e par- 
ticolarità di circostanze, che è agevole a chicchessia 
di far questo giudizio. Laonde, senza andar dimostran- 
do queste medesime coso nelle altre parti di questa 
narrazione, conchiuderemo dicendo che la Storia deb- 
be narrare i fatti senza tralasciare di esporne le ca- 
gioni ; e che solamente scritta in questo modo è pro- 
priamente la fiaccola della verità e la maestra della, 
vita. 

Abbiamo detto avanti che la storica narrazione dif- 
ferisce da quella d’ un cronista, non pure per arreca- 
re in mezzo le cagioni de’ fatti., ma ancora per al- 
cuni pensieri secondari che a quelli aggiugne. E per- 
chè mai questo ? per ornar forse solo le cose nar- 
rate? No certamente : chè i pensieri secondari, ag- 
giunti a’ principali dallo storico, non sono adoperati, 
solo a questo iìae , anzi principalmente servono a- 
svolgere e a. dar precisione e chiarezza ed eviden- 
za alle cose, e far che entrino nella mente de’ let- 
tori come propriamente sono avvenute. E, che sia 
cosi, si poò agevolmente intendere ragguagliando una 
parte di questa narrazione da noi ridotta in sunto,., 
col luogo proprio del Giambullari. Quello che nel 
sunto fattone da noi è significato con queste sem- 
plici parole tutti fuggirono, dal Giambullari è espresso 
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in questo modo : Vede vasi dunque fuggire indistinta - 
mente , come da un incendio fuor di misura , uomi- 
ni, bestie, donne, sani ed infermi di qualunque età 
e sesso si sia, con le cose a ciascuno più care, infra 
ma confusione e strepito cosi fatto, che è impossibile, 
il raccontarlo. Tutte queste particolarità , con tanta 
vivacità espresse, pongono sotto gli occhi il fatto, e 
lo fanno meglio e più chiaramente intendere a’ letto- 
ri. Parimente quello che da noi fu strettamente cesi 
detto Suembatdo saputo ciò, dall’autore vivamente cosi 
è riferito « Suembuldo sopraggiunto improvvisamente 
dalla fama di questa furia che già suonava molto d ap- 
presso». Questo modo di significar la cosa, usato dal 
Giambullari , conferisce a farci più giustamente con- 
cepire il fatto; che non solo ci fa intendere che 
Suembaldo ebbe notizia dell’ arrivo degli Ungheri , 
ma che questa notizia gli giunse inaspettata, lo tur- 
bò , e ci fa intendere ancora lo spavento ed il dan- 
no che questi barbari con esso loro arrecavano, f, 
queste particolarità , questa evidenza, questo dar mo- 
to e vita alle cosp ingenera ne’Iettori dolcissimo di- 
letto ; il quale fa- riuscire più grato e proiittevole 
l' ammaestramento. 
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NARRAZIONE QUARTA. 


Era dall’altra banda , nella medesima Fran- 
conia, pure un’altra nimicizia mortale, ma di 
molto maggiore momento , tra il conte Currado 
nipote di Lodovico , ed il nobilissimo duca Al- 
•berto di Bamberga, nata gik da questa cagione. 
Lo imperadore Arnolfo , che aveva il ducato 
della Svevia, dividendo gli Stati ne’ suoi figliuo- 
li , dette a Currado vecchio , padre di questo 
che si ragiona, la predetta Ducea , non ostante 
chfe il nobilissimo Alberto duca di Bamberga , 
nato del conte Arrigo e della illustrissima Baba 
figliuola del duca Ottone di Sassonia , preten- 
desse avervi ragione , e molto gagliarda , per 
essere disceso il padre degli antichissimi duci 
svevi , e che e’ Io dicesse pubblicamente. Il che 
generò un odio non piccolo tra questi due Si- 

S nori , e massimamente poiché il duca Curra- 
o , avendo sommamente per male quello che 
il duca Alberto diceva delle ragioni di questa 
Ducea, e non avendo comodità di poterselo tor- 
re dinnanzi, uccise Rinaldo fratello di esso Al- 
berto, senza averne cagione alcuna. Per la qual 
cosa tenendosi (come giustamente doveva) Al- 
berto predetto ingiuriato fuori di misura, perdu- 
to ogni pazienza , mosse guerra contro a Cur- 
rado , predando, ardendo e guastando tutto ciò 
che del suo poteva. Ed andò la cosa in manie- 
ra tra questi due nimicissimi Principi, che do- 
po infinite arsioni e saccheggiamenti, e dopo in- 
numerabili uccisioni dall’ una e dall’altra banda, 
trovandosi una volta Currado in campagna con 
assai numero di soldati per andare a’ danni di 
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Alberto , e avendo mandato nno stretto paren- 
te suo con uno altro esercito ad offendere pure 
il medesimo , ma per un’ altra banda , Alberto, 
veggendo le forze de’nimici cosi divise , fece su- 
bito suo disegno , e prudentemente. Perchè, fug- 
gendo, e pubblicamente mostrando volere affron- 
tarsi con 1’ altro esercito , si giltò in un tratto 
a Currado ; e sopraggiuntolo quasi improvviso, 
non solamente ruppe ed uccise le troppo sicu- 
re genti di quello , ma e Currado stesso con 
loro. Nè contento della vendetta , seguitando i 
ninnici gagliardamente, saccheggiò e arse tre di 
continovi quasi che tutto il paese di Assia. Do- 
po i quali onoratamente e con molte spoglie si 
tornò alla sua Bamberga. 
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Questa narrazione , che è tolta pure dàl-Giamballa*- 
ri , a noi par veramente perfetta in tutte le sue par- 
ti; che , narrandosi in essa un particolar fatto , que- 
sto è narralo per modo, che non ci ha che aggiugnere 
nè che togliere. E non ci ba che aggiugnere, dappoiché 
il fatto è narrato dalla sua 1 origine , c ne sono asse- 
gnate tutte le cagioni ; e non ci ha che togliere , es- 
sendoché ninna' particolarità in essa non è disutile , 
anzi son tutte necessarie. Dal che un’ altra lodevoli 
proprietà procede ancora , la quale è là chiarezza -, 
dote che all’ altre- scritturo end ancora più alle narra- 
zioni storiche mancar non debhe. Ma come si ha a fare 
perchè una narrazione non abbia niente di superfluo , 
sia compiuta , e perciò chiara ? Quando si ha a narrare 
un fatto, questo presentasi alla mente delio scrittore 
in molte e varie particolarità involto', che il rendono 
oscuro e confuso: Perocché alcune sono di poco con- 
to e troppo minute , altre lontane , altre hanno più. 
stretta attenenza col fatto 1 , ina nondimeno nou con- r 
feriscon punto alio scopo propostosi dall’ autore in 
narrar quell’ avvenimento. Or la prima e principali 
cura dello scrittore esser debbo di ben disaminare 
tutte queste particolarità , e sceverare le utili dalle- 
non necessarie e disutili , e trascegliere sol quelle 
che hanno stretta attenenza coi fatto e che veramente 
aieno acconce al soo scopo. Dappoiché lo stesso fatto 
può essere trascelta e preso a 1 narrare per diversi' 
fini , e però quelle particolarità e circostanze che son 
convenienti ad un fine , saranno scouvenevoli ad un 
altro. Ma, perchè queste cose più chiaramente inlen- 
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dèr si possano, lè verremo moslrandò in questa me* 
desima narratione. 

Lo scopo del Giambullari in narrar questo fatto è 
di faro aperta l’ ingiustizia fatta dall’ imperadore Ar- 
nolfo al duca di Bamberga , per ammaestrare e non 
per commuovere gli afletti o per dilettare i lettori , 
che non sarebbe il fine proprio della Storia, ma quello 
dell’arte. Or, qoando egli volea narrar questo l'atto, 
esso gli si dovette presentare alla mente accompagnalo 
da particolarità , che non sono quelle da lui trascel- 
te ; come sarebbero il pariicolftr modo in che morì 
l r imperadore Arnolfo, gli stali che quegli possedeva 
oltre olla Svevia , l'origine del padre di Alberto da 
duci svevi , la maniera e le persone per le cui mani 
Currado fece uccidere Rinaldo , chi fosse il parente 
mandalo a’ danni di Alberto, e come egli stesso fosse 
stato da Alberto ucciso. Ma tutte queste circostanze, 
alcune perchò troppo minute e di poco conto , altre 
perchè non accomodate al suo scopo , che non era 
quello di destare o la maraviglia o la pietà , le la- 
sciò dall'un de’ lati , e ne riferì alcune altre, le quali 
qoantonque parer potessero meno importanti e gravi 
a prima giunta , pur non di meno sono necessarie ed 
acconce ai suo fine. Onde egli non si sta sol contento 
a riferire che Alberto dolevasi dell’ ingiuria a lui 
fatta , ma aggiunge che quegli si dolea di questo 
pubblicamene , e cosi va facendo di molle altre an- 
cora , che ben si possono discerncre , e che noi per 
amor di brevità tralasciamo di annoverare. 

Avendo il Giambullari con si buon giudizio scelte 
le particolarità di questo fatto, non è a maraviglia- 
re che chiarissima procede la sua narratione ; dap- 
poiché sempre lucido c chiaro è il discorso quando 
la mente del lettore non è sopraccaricata da inutili 
c non opportuni particolari che la intrigano e con. 
fondono. 

v ;•>** „t feJt • ,, i Àinictv m ilo n<vv *«(« 


HI AR RAZIONE QUINTA. 


Lo anno qaarto della Salute dopo il novecen- 
tesimo , standosi , come nelP altro libro si dis- 
se , Lodovico Bosone in Verona, tutto quieto e 
tutto pacifico, senza sospetto e senza altra guar- 
dia che la sola famiglia sua , Berengario suo e- 
molo , da molti amici questo intendendo, rac- 
colse molto segretamente una quantici di soldati 
a suo modo, e non però di gran numero, ma 
tutti, scélti e lutti fidati. Co’ quali venuto cola- 
tamente , ma con somma celerità , di Baviera 
sino a Verona , e presentatosi di notte alle mu- 
Ta secondo P ordine posto prima con alcuni cit- 
tadini suoi amici che Io avevano fatto venire, 
fu ricevuto subito dentro con le genti che ave- 
va seco ; ed egli , non dando sosta alcuna o in- 
dugio a colorire il disegno suo , dirizzatosi al 
monte ed alle abitazioni della Chiesa di San Pie- 
tro , dove , e per la bellezza del luogo , e per 
maggior suo comodo , abitava il re Lodovico , 
prima che i nemici appena il sentissero, si im- 
padronì per forza del tutto. Lodovico, udito lo 
strepito , e vedutosi senza difesa , celatissima- 
meute si fuggì in chiesa , e tacitamente vi si 
nascose, di maniera che e’ non fu nè conosciuto 
nè visto, se non solamente da uno de’ soldati di 
Berengario. Costui , dubitando e temendo che 
Lodovico non fusse ucciso se dagli altri fusse 
trovato , cercò di assicurarsi cou Berengario 
della vita almeno del prigione. É per questo , 
andatone a lui , che diligentissimamente cerca- 
va del nascoso avversario suo , il quale sapeva 
che non gli era potuto fuggire de’ lacci ( sì be- 
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ne erano tesi per tutto), cominriò a tentarlo in 
questa maniera : « Poiché Iddio vi ama tanto, 
che e' vi ha fatto signore del vostro avversario, 
ben dovete voi ancora , per amor suo vincendo 
l’ ire e gli sdegni vostri , usare di quella- cle- 
menza che da lai stesso ci è comandata ». Be- 
rengario , come persona savia ed astuta, si ac- 
corse a queste parole che costui sapeva il na- 
scoso; e, per farglielo confessare, amorevolmen- 
te : « Credi tu però ( gli rispose ) , uomo di 
poco giudlcio , che io voglia uccidere quel re 
che Dio ha dato nelle mie mani ? Or non deb- 
bo io molto più volentieri imitare iF santissimo 
David , che potendo con ogni sicurtà uccidere 
Saulle suo avversario, lo lasciò libero cd in santa 
pace , nou perchè e' non ne potesse fare a suo 
modo , ma perchè gli piacque di conservarlo ? 
Siami pure insegnato liberamente da chi lo sa_; 
che io prometto di noi» ucciderlo ». Il soldato, 
persuaso da questo dire, fattosi dare la fede che 
cosi sarebbe osservato , insegnò subito a Beren- 
gario dove fusse il re Lodovico. Berengario, lie- 
tissimo, commise subitamente ad alcuni de* suoi 
più intimi e più fidali , che amFassino per Lo- 
dovico ; e , fattolo venire al cospetto suo , gli 
parlò in questa maniera : ir Fino a quanto vor- 
rai tu, o Lodovico senza fede, usare malamente 
quella benignità e quella pazienza che abbiamo 
avuta verso di te ? Potrai tu giammai dinegare 
di non essere staio altra volta in potestà nostra, 
accerchiato e cinto sì fattamente dalla diligenza 
mia e dalle forze de’ mici soldati, che non po- 
tevi muoverti appena ? e cl»e io da quella mise- 
ricordia commosso , che In iiod meritavi in ma- 
niera alcuna, donando te a te stesso con tutte 
le cose tue, benignamente ti feci libero ? Or nou 
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mi giurasti tu allora spontaneamente, uomo in- 
stabile e senza fede , di non tornare mai più 
nella Italia, o noiarmi lo Stato mio ? Considera 
la vaniti delle tue parole, e, vergognandoti qual- 
che volta di te medesimo , impara alle spese 
lue a conoscere pure filialmente , che gli sper- 
giuri dispiacciono a Dio. Ecco , per non man- 
care di mia promessa a colui che mi ti insegnò, 
ti concedo e ti do la vita , ancora che tu non 
la meriti ; e di più per mia cortesia ti dono la 
liberta , la famiglia , e tutto ciò che di tuo si 
trova , eccetto che gli occhi , perchè questi vo- 
glio a Verona ; a cagioue che dal vederti cie- 
co del corpo , conoscano le genti appresso, co- 
me tu sei più cieco dell’ animo , e che tu me- 
desimo , poiché non vedi quello che tu debbi r 
cioè lo onore o il biasimo tuo, uou vegga ezian- 
dio quelle cose clie tu più brami ». Cosi disse 
allora Berengario; e appresso, voltalo a’ suoi, 
comandò che gli l'ussero tratti gli occhi. Il che 
fu eseguito subito, ma con tanto sinistro modo, 
che Lodovico, rimandato di la dalle Alpi , non 
sopravvisse per lungo spazio *, perchè , o dalla 
mala cura che avesse, o dalla ira di tanto scor- 
no fieramente oppressalo e vinto, conoscendosi 
favela al vulgo , fra breve termine se ne mori. 

( Dal Lib. II , pag. iij. ) 
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ANNOTAZIONI, 


Nelle altre narrazioni l' salare Ira riferita fatti g*- 
aerali di popoli o di nazioni ; ed in questo e nella 
prima egli s’intrattiene a raccontare spicciolatamen- 
te in quella la morte di Suetnbaldo , ed in questa 
la crudeltà di Berengario che fa trarre gli occhi a 
Lodovieo Bosone. Or la Storia non ha per iscopo il 
Barrare i fatti cf un solo e particolare uomo , come 
si fa nelle Vite, ma i fatti generali di pace e di 
guerra di città e di popoli, per ammaestramento non 
di nn solo ma di tutti gli uomini. Dunque in que- 
sta e nella prima narrazione il Giambutlari mancò 
al debito di storico? No certamente; cbè egli non 
pare non mancò al suo debito, ma adempiè puntual- 
mente il suo ufficio: e perché questo oggi è tenuto 
da alcuni grave mancamento, noi vogliamo sottilmen- 
te considerare se, discendendo una Storia a narrare 
di simili particolari fatti r si dilunghi dal suo seopo. 
Lo seopo della Storia è di ammaestrare gli uomi- 
ni cP un’ età con l'esempio altrui. Or tra gli uomini 
ee ne ha di quelli che, singolarmente considerati, so- 
no di poco o niun momento rispetto alle eittà, alle 
repubbliche ed a’ regni : e questi sono la più gran par- 
te; e di costoro la Storia non dee particola r mente 
ragionare. Per contrario ce ne ha alcuni altri i quali 
» per altezza di grado o d' intelletto o di potere 
possono di per sé soli fare gran prò o gran male 
alle città ed a' regni; e di questi si fatti personag- 
gi non solo può, ma deve la Storia ragionare parti- 
colarmente. Cosi ancora ci ha de’ fatti , i quali per 
la loro importanza a momento e per aver cagiona- 


Digitized by Google 



92 

(o mafie o bene ad nn comune f ad una città , ad 
ùn popola, meritano di esser raccontati nella Storia, 
e sarebbe grave fallo il trasandarli ; e ce ne ha, in 
iscambio , degli altri , i quali , per nou essere di 
questa importanza , punto non meritano di essere 
dalla Storia narrati. Siechò il Giambullari , avendo 
minutamente raccontato questo fatto di Berengario , 
il quale è di per sè stesso grave ed importante , 
ed essendo Berengario del numero di qnei personag- 
gi che per grado e per potenza, operando, possono 
cagionare bene o male a città , a comuni ed a po- 
poli , non pur non errò narrandolo , ma fece pro- 
priamente il soo debito. Ma questi fatti, quantun- 
que gravi ed importanti e di personaggi degni che 
la Storia di loro ragioni , dirà forse tal ano che 
potrebbero essere narrali con minori particolarità, 
• tralasciate ancora le parole da costoro dette, al- 
trimenti da quello si vede qui fatto dal Giambullari , 
e dagli altri italiani storici e da’ greci e da’ Ialini 
ancora. Noi non crediamo cosi; perocché totte le 
particolarità àgginnte da questo storico , e che so- 
gliono aggingoere ancora gli altri testé mentovati, 
e le parole e discorsi de* personaggi della Storia mol- 
to sono nuoore ed utili a ben far discernere ed a 
ritrarre 1’ indole e la natura di quelli. K che que- 
sto sia vero, agevolmente si può intendere , facen- 
dosi a ben considerare le parole qui poste in bocca 
a Berengario dal nostro autore. Perocché chi , leg- 
gendo quello che egli risponde al soldato che avea 
veduto nasconder Lodovico e desiderava di salvar- 
lo, e i rimproveri altresì che a Lodovico fa Berenga- 
rio , chi tutto non discopre V animo coperto e cru- 
dele di qaesto principe? Nè Yale l'opporre che potea 
lo storico dire egli stesso che costui era uomo in- 
tinto e crudele ; ché questo, detto da lui, non avreb- 
be avuto quella forza e quell’ efficacia che ha il bre- 
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ve discorso di Berengario , e conseguentemente la 
sua indole non sarebbe stala cosi ben ritratta e scol- 
pita. Senza che !' introdurre gli stessi personaggi 
a parlare, oltre che dii una certa varietà alla Sto* 
ria « interrompendo una continua e uniforme narra* 
zione , le dà ancora alcun che di drammatico, che 
non pur diletta , ma ammaestra ancora con maggi?- 
re efficacia. 
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NABBAZIOIE SESTA. 


{ili Un gli eri, predati e corsi tutti i paesi delti 
di sopra , arrivando a’ confini della Italia , a- 
vanti che entrassero in quella , mandarono al- 
cuni de 1 loro, die , fingendosi d’ altra nazione,, 
considerassiuo copertamente la qualità del paese 
e la maniera e forze di quello, e ne recassero 
notizia intera. .Costoro, considerato il tutto con 
diligenza* e squadrato tene ogni cosa , ritornati 
alle genti loro, riferirono pubblicamente, il paese 
ricchissimo ed abbandonassimo, con città grandi 
e forti, con castella quasi infinite, ma si copio- 
so di abitatori, «he a loro non pareva a propo- 
sito il tentarlo con .quello esercito ; perchè , se 
bene per esperienza non si sa rie va 6e la gente 
Mjdula era armigera ed animosa ., o pure timi- 
da e mercanzie, e* si vedeva nientedimeno sì po- 
poloso lutto il paese, cbe il meglio era tornare 
a casa. Dove, mettendo insieme più gente, ed 
esercitando quella vernata la gioventù in su Par- 
rai , potrebbono a primavera venirvi poi sì ga- 
gliardi e tanto provvisti che non acebbono di 
cbe temere 5 anzi col numero .e con la fierezza 
spaventerebbero tanto i nimici, che non ardireb- 
bero pure di aspettare, non che di opporsi ar- 
mati a resistere.. Alla .moltitudine piacque il con- 
siglio , e così a chi la guidava. Daoude., senza 
intromettersi ad altra .impresa , si tornarono iu 
Ungheria , e , secondo l’ordine posto , attesero 
tutto quel vesno ad esercitare i giovani, a for- 
nirsi di archi e di , frecce., e a prepararsi copio- 
samente di tutte le cose a loro necessarie , per 
venire a cotanta impresa. Allo entrare del mese 
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di aprile , uscirono in su Ja campagna , e con 
esercito innumerabile , per la solita strada de 1 
Barbari , cioè per la via del Frigoli, porta no- 
cevolissirna, lasciala aperta dalla natura per ga- 
sligare le colpe d* Italia , se ne vennero senza 
(ontrasto, non solamente alla già spianata Aqui- 
leia , ma a Padova e a Verona , e finalmente 
sino a Pavia, Berengario, udendo come e’ veni- 
vano , e maravigliandosi , dice Liutprando , di 
questa nuova gente, della quale appena sapeva 
il nome, fece subito dare alle armi in Toscana, 
in Lazio , in Umbria, in Romagna e per tutta 
la Lombardia : e così posto insieme un esercito 
per tre volte maggiore che lo unghero , ne an- 
dò subito contro al nemico. Gli scrittori da cento 
anni in qua, dicono che il re Berengario si op- 
pose a costoro con quindicimila cavalli sola- 
mente , il che non pare appena credibile : ma 
Liutprando, che scrisse pochi anni dopo, e dice 
che la moltitudine degli Uugheri era quasi infi- 
nita, dice ancora che lo esercito di Berengario 
fu tre volte maggiore di quella. Di maniera ebe, 
veggeiidosi egli tanto gagliardo in su la campa- 
gna, si prometteva il trionfo certissimo 5 e, at- 
tribuendo mollo più alla virtù delle genti sue, 
che a Dio, non solamente non cercava lo aiuto 
vero , ma nè in parte lo umano ancora. Con- 
ciossiacliè, ritiratosi con alquanti familiari in uno 
castelletto vicino, il nome del quale non ho tro- 
vato , attendeva molto più a’ diletti suoi , che 
alla cura di tanto esercito. Gli Ungberi, veggeu- 
dosi a petto una moltitudine tanto grande, cosi 
armata e sì ben disposta., cominciarono a man- 
care di animo, e a non sapere troppo bene che 
partito dovessino prendere , non volendo com- 
battere a disavvantaggio sì manifesto, e poteu- 
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dosi Diale ritrarre per le tante fiumare che si 
avevano lasciale dopo. Giudicarono nientedime- 
no che assai meglio fusse il fuggirsi ; per il che, 
diloggiati una notte senza romore , si condusse- 
ro fino in su l’Adda prima che i nostri li rac- 
quistassero. Nel passare l’Adda con troppa fret- 
ta , ve ne affogarono quantità grande ; e non 
furono però sicuri , avendo i cristiani alle spal- 
le, che nou lasciavano marciare la massa : e lo 
andare a parte e divisi, era pericolo più mani- 
festo. Veggendosi adunque a sì mal partito, man- 
darono ajnbasciadori a 1 Cristiani ad offerire di 
lasciare la preda , e rifare ogni danno dato, se 
e’ volevano lasciarli andare 5 di che pregavano 
con grande inslanzia. Ma le genti di Berengario, 
che già pensavano mollo più alle funi e alle ca- 
tene da legare i prigioni, che alle armi da con- 
quistarli, negarono tutti gli accordi, e con pa- 
role villane e brutte , chiamandoli cani ed altri 
così fatti nomi , gli ingiuriarono acerbamente. 
Gli Ungheri , mal contenti della risposta , ripi- 
gliando il partito primo, e fuggendo coin’ei po- 
tevano , si condussero presso a Verona. Ma , 
raggiunti in quella campagna dalla cavalleria 
de’ Lombardi , cominciarono a .scaramucciare , 
appiccandosi i primi di quegli con gli ultimi di 
costoro , senza ordine pure e senza governo , 
come il caso gli trasportava: ed ebbero sempre 
vantaggio gli Ungheri mentre i Lombardi non 
ingrossarono ; ma, come la moltitudine soprag- 
giunse , ritornarono a marciar via , e i nostri 
pure a seguirli. Pervenuti dunque alla Brenta , 
e passatala prestamente, si trovarono tanto strac- 
chi , e sì spedati e lassi. i cavalli, che, dispera- 
tisi del fuggire, si fermarono su la fiumara. Alla 
quale arrivati i Lombardi , e fermati gli allog- 
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giumenti , divisi solamente dal fiume , manda- 
rono gli Ungheri nuovamente a cercare un al- 
tro partito , cioè di lasciare liberamente tutti i 
prigioni , le robe , 1’ armi , i cavalli , riserba- 
tone solamente uno per uomo da potersi torna- 
re a casa : e di obbligarsi a non tornare mai 
più in Italia durante la vita loro, dandone per 
sicurtà tanti sfatichi , quanti i Lombardi stessi 
volevano , purechè elKno acconsentissero di la- 
sciameli andare in pace. Ma i Cristiani , insù- . 
perbiti vie più che prima , non accettarono i 
prieghi loro , e non volsero accordo alcuno. 
Gli Ungheri , tornati li ambasciadori , e udito- 
si apertamente che non bisognava sperare accor- 
do , disperatisi di ogni cosa e della vita prin- 
cipalmente , si ragunarono tutti insieme , e co- 
minciarono a consigliarsi , come fusse da gover- 
narla. Era per avventura tra loro un soldato as- 
sai bene di tempo , molto pratico nelle guerre, 
e molto famoso per le vittorie. Costui, veggen- 
do tacere i capi maggiori , e che nessuno ardi- 
va risolverla , salito in luogo eminente, e rivol- 
tosi due o tre volte con gli occhi per ogni ban- 
da , cominciò a parlare in questa maniera : 

» Dove , dove sono fuggite al presente, va- 
lorosi compagni miei , quelle rare vostre virtù, 
ferocità , fortezza e audacia , col dispregio stesso 
della morte , le quali sino al giorno presente , 
con somma gloria di tutta Scizia, vi hanno al- 
zati sopra alle stelle? Dove è quella invitta fie- 
rezza , per la quale il primo splendore degli Un- 
gheri, certissimo di dover perdere, si condusse a 
far la giornata co’ Romani e co’ Goti insieme? 
Dove sono quegli animi eccelsi , che, per farsi 
immortali al mondo, soggiogarono la Panuonia, la 
Tracia , la Macedonia , la Schiavonia , la Ger- 
"Sou li. 5 
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mania , la GaUia , e quella istessa Italia , dove 
noi , loro figliuoli , pensiamo ora solo a fuggire, 
o a darci forse prigioni con vergogna vie più ebe 
eterna? È possibile però che noi siamo Ungheri, 
ed alloggiamo pensieri sì vili? è possibile che i 
maggior nostri ci lasciassero taute province, tante 
vittorie, tanti trofei; e che noi vogliamo lascia- 
re a chi verrà dopo noi tanta vergogna, cotan- 
to obbrobrio, e vituperio sì sempiterno? Ma d>* 
ramini forse qualcuno : A casa non si può ire, 
che il nemico armato lo vieta *, Je fiumare lo 
proibiscono , e i cavalli stracchi e svenuti ce lo 
niegano interamente. Mantenerci dove noi sia- 
mo , non si puote in maniera alcuna ; perchè, 
se bene potessimo difendere gli alloggiamenti da- 
gli avversari , non gli potremo però salvare dalla 
fame : ed il combattere con tanto disavvantag- 
gio, non è un tentare la vittoria, ma un mani- 
festissimo andare alla morte. Che possiamo noi 
dunque fare? Che possiamo fare? possiamo mori- 
re, ma come uomini; possiamo perdere la vita, 
ma con onore nostro, e con danno degli avversa- 
ri: possiamo anticipare quello ultimo fine, dove 
tutti i nati pervengono, ma con vantaggio nostro 
e con perdita del nitrico. Non è egli molto meglio 
morire gloriosamente, che vivere con vituperio? 
Quando mai si può morir meglio, che avanti al 
bramare la morte ? Ditemi : se voi vi date a 
costoro per ischiavi , non morrete voi come gli 
altri , poiché a tutti è proprio il morire ? Mor- 
rete certamente , ma con istrazi infiniti , con 
biasimo , con vergogna e con vituperio non so- 
lamente di voi medesimi , ma di tutto il paese 
vostro. Oh non è egli meglio, se e’ bisogna mo- 
rire al tutto , morire armato e da valente uo- 
mo , che morire e nudo ed in catena , e scau- 
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nato come le bestie? Se voi siete certi che vi 
bisogna morire al tutto, che semplicità è la vo- 
stra a temere una cosa che non si può fuggire 
da persona ? Non si fugge la morte con lo al- 
lungarla , ma bene si diminuisce molto la gloria 
col cercare di voler fuggirla. È egli però altro 
la morte che una fine eterna di tulli i mali ? 
La quale , per quanto la ragione ce ne mostra , 
non può essere grave , consistendo tutta in un 
punto i non acerba , finendo in essa tutti i di- 
sagi e tutte le doglie ; e nou misera certo o no- 
iosa , non essendo più che una volta. Or , se 
la morte dunque è sì falla , perchè ne abbiamo 
tanta paura? Perchè, per fuggire una sola mor- 
te , pensiamo a fame mille per ora? Fugga , 
l'ugga da’ pensier vostri e dalla invitta virtù de- 
gli Ungheri lo immaginare di darsi prigioni. Se 
più oltre non si può vivere , moriamo tra’ ni- 
mici nostri , e moriamo armati contro agli ar- 
mali. Muoiono le altre genti su per le piume, 
conquassate dagli anni , consumate dal tempo , 
tormentate dalle febbri e da mille altri diversi 
affanni : gli Ungheri soli muoiono col ferro ; col 
ferro muoiono gli Ungheri soli j ma ammazzan- 
do parte i nemici, e facendo di sè tal vendet- 
ta , che gli stessi nimici , ancoraché vittoriosi, 
pianghino sempre la loro vittoria. E chi sa , 
che , risolvendoci noi di essere Ungheri , cioè 
vincitori sino a questa ora di tutti i luoghi da 
noi calcati , o almanco pur di essere uomini da 
poter maneggiare il ferro , e da sapere virtuosa- 
mente ammazzare ed essere ucciso ; chi sa , di- 
co , che noi non possiamo così bene uccidere 
costoro come essere da loro uccisi ? La fortuna 
aiuta gli audaci : e il numero non dà la vitto- 
ria , ma la virtù de’ soldati con la prudenza del 
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capitano. Noi abbiamo pure dalla banda nostra 
una somma ragione , poiché abbiamo offerto ai 
nimici tutte le cose , fuori che la vita -, abbia- 
mo la necessità che suol fare audaci i vilissimii: 
abbiamo tanto ferro, che, se yarolosamente vor- 
remo usarlo , o ci farà la strada per tutto , o 
ci farà compagnia sì grande , che i nimici stes- 
si , non che altri , piangeranno la morte nostra. 
Abbiamo eziandio , oltre a tutte le cose dette , 
una opportunità e una occasione sì apparecchia- 
ta a darne vittoria , che io la vedo già manife- 
sta , se la viltà nostra brutta non ce la toglie : 
e udite quale. Di nessuna cosa manco temono 
ora i nimici , che di aver assalto da noi , sì 
per la forza de’ dì passati , e sì per le offerte 
che abbiamo loro fatte , che tutte mostrano ti- 
more estremo. Se noi ci arrischiamo a quello, 
che non è virisimile che noi tentiamo, cioè se 
animosamente andiamo ad investirli , mentreche, 
senza sospetto , senza arme e senza ordine , o 
giuocano o mangiano per le loro tende , ve “ r .®i e 
quanto facile sarà ciò che adesso vi pare diffi- 
cile *, vedrete quanto sia maggior 1’ animo o la 
virtù di coloro che affrontano , che di coloro 
che si difendouo : vedrete ancora finalmente co- 
me il sapere disperarsi cavi sempre l’uomo di 
travaglio , e conduca il più delle volte a que 
sommo grado di contentezza , che e’ non sapeva 
appieno sognarsi ». 

Non lasciarono seguir più oltre , ne aspetta- 
rono più argumento a ripigliare il furore usato : 
ma tutti egualmente e da ogni banda , «scal- 
dati già dalla rabbia antica , gridarono all ar- 
me , all’arme. E , lasciatisi appena ordinare da 
loro capitani , con impeto e con furia piu cbe 
bestiale, guadala quella fiumara, furono pruna 
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dentro agli alloggiamenti de’ loro nimici, che le 
guardie se ne accorgessero. Quivi , trovando il 
tutto sprovvisto , e ciascun dedito a’ suoi pia- 
ceri , cominciarono si fatta strage , anzi più to- 
sto macello orribile , che ben presto furon al 
disopra , non solo per la fierezza loro , e per 
mettersi ad ogni sbaraglio senza riguardo alcu- 
no della vita , ma perchè gli Italiani al solito 
loro ( dice Lintprando ), poco amici l’uno del- 
I 1 altro , non soccorrevano i loro vicini $ anzi » 
veggendoli venir meno , credevano, quanto più 
ne moriva , tanto più potere dominare i vivi , 
e più largamente farsi padroni. La qual cosa 
quanto sia nociva e dannosa può mostrarsi con 
molti esempli : ma basti per al presente , che 
le forze di mezza Italia furono vinte prima che 
viste, prima rotte che tocche, e prima annul- 
late che tentate da uno esercito mollo miqore, 

Ì >er lo aver calo il male del vicino, e non vo- 
ere tra loro aiutarsi. La uccisione fu grandis- 
sima, si per essere grande lo esercito, e sì per 
lo sdegno immortale degli Ungheri. I quali ri- 
cordandosi iratamente come poco d’ avanti non 
avevano voluto i Cristiani accordarsi alle cose 
giuste, non accettavano priego alcuno, nè ave- 
vano misericordia di qualità , di sesso , di età, 
ma tutto mettevano a filo di spada. Appresso, 
non contenti della vittoria , e di avere spento 
il nimico , si voltarono i dì seguenti a predare 
il paese intorno , uccidendo sempre ciascuno , 
ardendo le ville, abbattendo le chiese, rovinan- 
do le castella, e ammazzando i figliuoli in grem- 
bo alle madri, o battendoli col capo al muro : 
e, per dirla iu poche parole, e’ non è crudeltà 
sì estrema , nè scelleratezza così bestiale , che 
non facessero costoro per tutti i luoghi dove e’ 
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poterono menare le mani. Arrostirono spesso gli 
uomini ( dice il Buonfino ) , e gli mangiarono 
così guasconi; uccisero le persone, e dalle stesse 
vene tagliate così caldo bevvero il sangue. La 
qual cosa tanto spavento porse per tutto , che 
nessuno ardiva aspettarli se non in luoghi più 
che muniti. Per il che sicuramente poterono cor- 
rere, predare, abbruciare e distruggere tutto ciò 
che venne lor bene : perchè dopo la sanguinosa 
e fiera giornata non ebbero più contrasto o ri- 
tegno alcuno , se non solo delle citta grosse. 

( Dal Lib. II , pag. i3i. ) 
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ANNOTAZIONI. 


Abbiamo nella disamina dell’ altra narrazione par- 
lato delle distinte parti di an Tatto che si ha a nar- 
rare e del modo col quale queste debbono essere scel- 
te ed ordinate: toccheremo ora della maniera di or- 
dinare le circostanze che accompagnano ciascuna parte 
di nn fatto che è il subbietto di una narrazione. Le 
particolarità comprese nel primo periodo di questa 
narrazione del Gfambullari sono — il predare e corre- 
re che fecero gli Ungheri alcuni paesi — ‘ il loro gna- 
gnere a’conBni d’ Italia — il mandare innanzi alcuni 
di loro — il fìngersi qaesti d'altra nazione — il consi- 
derar la qaalilà del paese e il doverne recar notizia — 
Or queste circostanze sono bene cosi ordinate dall’au- 
tore. nè poteva in altro modo ben disporle: dappoiché 
con questo ordine quelle cose procedettero. Conciossia- 
chè gli Ungheri, prima che arrivassero a’ confini d’Ita- 
lia, predarono e corsero gli altri paesi pe’qnali passar 
dovettero ; e prima voleano sapere le qualità e le con- 
dizioni d’Italia, e poi in quella entrare; e cosi ancora 
è a dire delle altre particolarità. Parimente delle cir- 
costanze espresse nei secondo periodo ha collocato 
prima quella del considerare che fecero gli uomini 
da quelli inviati il paese, e poi il riferire che questi 
fanno le qualità di quella regione. Ancora con molto 
baon senno in questo stesso periodo pose , che quei 
messi degli Ungheri riferirono primamente essere il 
paese ricchissimo ed abbondantissimo , appresso con 
città grandi e forti , con castella quasi infinito , e da 
ultimo sì copioso d’ abitatori , che non pareva a pro- 
posito il tentarlo con quello esercito. Con questa me- 
desima norma procede l’autore in sino alla fine, come 
ai può osservare parimente nell' altro periodo , che 
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comincia Berengario udendo; chè in questo Berenga- 
rio prima ode, poi si maraviglia della venata e della 
natura degli Ungheri , di poi fa dare alle armi, ap- 
presso pone insieme un esercito , e finalmente va 
incontro al nemico. 

Ma è sempre da seguitar così fedelmente l’or- 
dine col quale avvennero le cose, narrandole? L’or- 
dine nel disporre le circostanze d’ un fatto paò e 
dee variare secondo il fine che si propone l’autore 
che imprende a narrarlo. Lo storico che ha per isco- 
po di narrare i fatti o avvenuti a’ suoi giorni o pri- 
ma che egli vivesse , deve ordinar le circostanze de’ 
fatti secondo il loro naturai ordine. E solo può mu- 
tarlo quando quasi abbandona ii personaggio di sto- 
rico, e vuole o persuadere o dissuadere o dare con- 
sigli od ammaestrare direttamente i suoi lettori. Dap- 
poiché quando egli , lasciando di narrare , o si fa a 
considerare i fatti e svolgerne le cagioni , o intro- 
duce a ragionare o capitano o senatore, o per inani- 
mire i soldati o per indurre un popolo, una nazio- 
ne , un consiglio a fare o non fare alcuna cosa , al- 
lora , non essendo il suo scopo solo di far sapere 
agli altri qualche avvenimento , ma di persuadere e 
commuovere o ammaestrare, dee secondo questo suo 
scopo ordinar le circostanze de’ fatti. Cosi per con- 
trario un oratore ed uno scrittor didascalico quando 
lasciano, quegli di persuadere o commuovere, e questi 
di ammaestrare, e si fanno a narrare alcuno avveni- 
mento, s) l’uno e si l’altro nella disposizione delle 
circostanze del fatto che essi narrano non*si discosta- 
no punto dal naturale ordine di quello. 

Ed a questo modo vediamo aver fatto Cicerone nel- 
1’ orazion per Milone , quando si fa a narrare l' uc- 
cisione di Clodio : Interim , egli dice , cum sciret 
Clodius, n eque enim erat difficile scire . iter solemne. 
iegUimum , neceuarium , ante diem XIII Kalbndas 
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Fsbr. Mi Ioni ette Lanuvium ad jlaminem prodendum, 
quod erat dictator Lanuvii Milo ; Roma subito ipso 
profectus pridie est , ut ante suum fundum, quod re 
inlellectum est, Miloni insidiai callocaret. Atque ita 
profectus est, ut concionem turbulentam , in qua tjus 
furor desideratus est , quae ilio ipso die habita est, 
relinqueret : quam , nisi obire facinoris locum tem- 
pusque voluisset , nunquam reliquisset. Milo autem , 
quum in senatu fuisset eo die , quoad senatus dimis- 
sus est , domum venti ; calceos et vestimento mutami: 
paulisper , dum se uxor , ut fit , comparai , commo- 
ratus est ; deinde profectus est id temporis , quum 
jam Clodius, si quidcm eo die Romam venturus erat, 
redire potuisset. Obviam fit ei Clodius , expeditus, m 
equo, nulla rheda, nullis impedimentis, nullis Grae- 
cis comitibus , ut solebat ; sine uxore , quod nunquam 
fere. Cum hic insidiator , qui iter illud ad caedem 
faciendam apparasset, cum uxore veheretur in rheda, 
penulatus , magno impedimento , ac muliebri et deli- 
cato ancillarum puerorumque comitatu ; fit obviam 
Clodio ante fundum cjus , hora fere undecima , aut 
non multo secus. Statini complures cum telis in hunc 
faciunt de loco superiore impetum. Adversi rhedarium 
occidunt. Quum autem hic de rheda, rejecta penula, 
desiluisset, seque acri animo defenderet ; illi, qui erant 
cum Clodio , gludiis educlis , partim recurrere ad 
rhedam , ut a tergo Milonem adorirentur ; partim, 
quod hunc jam interfcctum putarent , cacdore itici- 
piunt ejus servos , qui post erant : ex quibus qui a- 
n imo fideli in dominum et praesenti fuerunt , par- 
iim occisi sunt , partim , quum ad rhedan pugnari 
vide rent , domino succurrere prohiberenlur , Milo- 
nemque occisum et ex ipso Clodio audirent , et re- 
vera putarent , fecerunt id servi Milonis ( dicam enim 
aperte, non derivandi criminis causa . sed ut factum 
est ) nec imperante , nec sciente , nec praesente do - 
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«nino , quod tuoi qxUsque servo i in tali re facete vo- 
lutati. 

Il Casa» volendo afforzar con nn esempio i pre- 
cetti » lasciando il ragionar didascalico e la forma 
splendida ed ornata colla quale esso procede nel suo 
trattato de’ costumi, non altrimenti quasi che Cice- 
rone, prende a narrare il fatto del Conte Ricciardo 
fatto avvisare per nn suo famigliare dal Vescovo Gi- 
kerti. Ecco le sne parole : 

« E sappi che in Verona ebbe già nn Vescovo molto 
savio di scrittura e di senno naturale , il cui no- 
me fu Messer Giovanni Matteo Giberti , il quale, fra 
gli altri suoi laudevoli costumi , si fu cortese e li- 
berale assai .a’ nobili gentiluomini che andavano e 
venivano a Ini , onorandogli in casa sua con ma- 
gnificenza non soprabbondante , ma mezzana , quale 
conviene a cherico. Avvenne che, passando in quel 
tempo di là un notule uomo nomato Conte Ricciar- 
do , egli si dimorò piò giorni col Vescovo e con la 
famiglia di lui, la quale era per lo piò di costuma- 
ti uomini e scienziati : e perciocché gentilissimo ca- 
valiere pareva loro e di bellissime maniere , molto 

10 commendarono ed apprezzarono ; se non che un 
picciolo difetto avea ne* suoi modi , del quale es- 
sendosi il Vescovo , che intendente signore era, av- 
veduto, e avotone consiglio con alcuno de’ suoi piò 
domestichi , proposero che fosse da farne avveduto 

11 Conte, come che temessero di fargliene noia- Per 
la qual cosa , avendo già il Conte preso commiato, 
e dovendosi partire la mattina vegnente , il Vesco- 
vo , chiamato un suo discreto famigliare, glimpose 
che montato a cavallo col CoRte per modo di ac- 
compagnarlo , se n’ andasse con esso lui alquanto 
di via, e, quando tempo gii paresse, per dolce mo- 
do gli venisse dicendo quello che essi avevano pro- 
posto tra loro. Era il detto famigliare uomo già 
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pten d’anni, molto scienziato, ed oltre ad ogni ere* 
«lenza piacevole, e ben parlante, e di grazioso aspetto, 
e molto aveva de’ suoi di usato alle corti de’ grar 
signori ; il quale fu e forse ancora è chiamato Mes* 
ser Galateo, a petizion del qaaie e per suo consi* 
glio presi io da prima a dettar questo presente trat* 
tato. Costai, cavalcando col Conte, lo ebbe assai to- 
sto messo in piacevoli ragionamenti ; e di uno -in al- 
tro passando, quando tempo gli parve di dover ver- 
so Verona tornarsi, pregandonelo il Conte ed acco- 
miatandolo , cod lieto viso gli venne dolcemente cosi 
dicendo : Signor mio , il Vescovo mio signore rende 
a vostra signoria infinite grazie dell’onoro che egli ha 
da voi ricevalo , il quale degnato vi siete di entrare 
e di soggiornar nella sua picciola casa ; e, oltre a ciò, 
in riconoscimento di tanta cortesia da voi usata verso 
di lui, mi ha imposto cbe io vi faccia uu dono per 
sua parte , e caramente vi manda pregando che vi 
piaccia di riceverlo con lieto animo ; e il dono è 
questo. Voi siete il più leggiadro e il più costomato 
gentiluomo cbe mai paresse al Vescovo di vedere: 
per la qual cosa, avendo egli attentamente riguar- 
dato alle vostre maniere e esaminatele paratamente, 
niuna ne ha tra loro trovata che non sia sommamente 
piacevole e commendabile , fuori solamente un alto 
difforme cbe voi fate colle labbra e colla bocca, ma- 
sticando alla mensa con un nuovo strepito molto spia- 
cevole ad udire. Questo vi manda significando il Ve- 
scovo , e pregandovi che voi v’ ingegniate del tutto 
di rimanervene, e che voi prendiate in luogo di caro 
dono la sua amorevole riprensione e avvertimento , 
perciocché egli si rende cerio niuno altro al mondo 
essere che tale presente vi facesse. 11 Conte , che 
del suo difetto non si era ancora mai avveduto , u- 
dendoselo rimprovetare, arrossò così uu poco; ma, co- 
me valente uomo, assai tosto ripreso cuore, disse; 
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Direte al Vescovo che , se tali fossero tatti i doni 
che gli aomini si fanno in fra di loro, quale il suo 
è, eglino troppo più ricchi sarebbono che essi non 
nono ; e di tanta soa cortesia e liberalità Terso di 
me ringraziatelo senza fine, assicnrandolo che io del 
mio difetto senza dnbbio per innanzi bene e dili- 
gentemente mi gaarderò : e andatevi con Dio ». 

Óra in questi due esempi da noi presi, uno da on 
oratore, ed un altro da uno scrittor didascalico, chia- 
ramente si scorge che, dovendo essi narrare, l’nno e 
1’ altro, lasciando la forma di stile proprio in gene- 
rale del suo lavoro , danno al loro stile la forma 
narrativa in questi due luoghi delle loro scritture. 
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NARRAZIONE PRIMA. 

Campeggiando Aitila, re degli Unni, Aqui- 
leia , gli abitatori di quella , poiché si furono 
difesi molto tempo , disperati della salute loro, 
come meglio poterono , con le loro cose mobili 
sopra molti scogli , i quali erano nella punta 
del mare Adriatico disabitati , si rifuggirono. I 
Padovani ancora, reggendosi il fuoco propinquo, 
e temendo che, vinta Aquileia, Attila non venis- 
se a trovarli , tutte le loro cose mobili di più 
valore portarono dentro al medesimo mare in 
un luogo detto Rivo alto , dove mandarono 
ancora le donne , i fanciulli ed i vecchi loro ; 
e Ja gioventù riserbarono in Padova, per difen- 
derla. Oltre a questi , quelli di Monselice con 
gli abitatori de’ colli intorno , spinti dal mede- 
simo terrore, sopra gli scogli del medesimo ma- 
Te ne andarono. Ma, presa Aquileia, ed avendo 
Attila guasta Padova , Monselice , Vicenza e 
Verona , quelli di Padova , ed i più potenti , 
si rimasero ad abitare le paludi che erano in- 
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torno a Rivo alto ; medesimamente tutti i po- 
poli all 1 intorno di quella provincia , che anti- 
camente si chiamava Venezia , cacciati da’ me- 
desimi accidenti , in quelle paludi si ridussero. 
Così costretti da necessità lasciarono luoghi ame- 
nissimi e fertili * ed in sterili, deformile privi 
di ogni comodità abitarono. E per essere assai 
popoli in un tratto ridotti insieme , in brevis- 
simo tempo fecero quelli luoghi non solo abi- 
tabili , ma dilettevoli ; e costituite fra loro leg- 
gi ed ordini, fra tante ruine d’Italia, sicari si 
godevano , ed in breve tempo crebbero in ri- 
putazione e forze. Perchè , oltre a 1 predetti abi- 
tatori, vi si rifuggirono molti delle città di Lom- 
bardia , cacciati massime dalia crudeltà di Clefì 
re de’ Longobardi , il che non fu di poco augu- 
mento a quella città j tanto che a’ tempi di Pi- 
, pino re di Francia , quando per i prieghi dei 
Papa venne a cacciare i Longobardi d 1 Italia , 
nelle convenzioni che seguirono intra lui e 
peratore de 1 Greci , fu che il duca di Benevento 
ed i Veneziani non ubbidissero nè ali 1 uno nè 
all’ altro , ma di mezzo la loro libertà si godes- 
sero. Oltre a questo, come la necessità gli aveva 
condotti ad. abitare dentro alle acque , così gli 
forzava a pensare , non si valendo della terra, 
di potervi onestamente vivere 5 ed andaudo con 
i loro navigli per tutto il mondo, la città loro 
di varie mercanzie riempivano , delle quali a- 
vendo bisogno gli altri uomini , conveniva che 
in quel luogo frequentemente concorressero. tyè 
pensarono per molti anni ad altro dominio, che 
a quello che facesse il travagliare dalle mer- 
canzie loro più facile ; e però acquistarono as- 
sai porti in Grecia ed in Soria , e ne 1 passaggi 
che i Francesi fecero in Asia , percbè si servi- 
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rono assai de’ loro navigli , fu conseguala loro 
in premio 1’ isola di Candia. £ mentre vissero 
in questa forma, il nome loro in mare era ter- 
ribile , e dentro in Italia venerando ; di modo 
che di tutte le controversie che nascevano , il 
più delle volte erano arbitri ; come intervenne 
nelle differenze nate tra i collegati, per conto di 
quelle terre che intra loro si avevano divise , 
che, rimessa la causa ne’ Veneziani, rimase ai 
Visconti Bergamo e Brescia. Ma avendo con il 
tempo occupata Padova, Vicenza, Trevigi, e 
dipoi Verona , Bergamo e Brescia , e nel Reame 
e in Romagna molle città , cacciati dalla cupi- 
dità del dominare , vennero in tanta opinione 
di potenza , che non solamente ai principi ita- 
liani,, ma a' re oltramontani erano in terrore. 
Onde , congiurati quelli contro di loro , in nn 
giorno fu tolto loro quello stato, che si aveva- 
no in molti anni con infiniti spendii guadagnato. 
SNCttÉMpic 0,11 -MH{ 
v ♦ . ( Dal Lib. I. ) 



Digitized by Googlt 


NARRAZIONE SECONDA. 


Il conte Guido, per nutrire i soldati, ordinò 
di porre una taglia a’ cittadini; dove trovò tanta 
difficoltà , che non ardì di far forza di ottener- 
la. E parendogli di aver perduto lo stato, si ri- 
strinse con i capi de’ Ghibellini , e deliberaro- 
no tórre per forza al popolo quello che per po- 
ca prudenza gli avevano concedato. E quando 
parve loro esser ad ordine con le armi , sendo 
insieme i trentasei, fecero levare il romore; on- 
de che quelli spaventati si ritirarono alle loro 
case, e subito le bandiere delle Arti furono fuori 
con assai armati dietro. Ed intendendo come il 
conte Guido era con la sua parte a S. Giovan- 
ni , fecero testa a S. Trinità , e dierono 1’ ub- 
bidienza a messer Giovanni Soldanieri. Il conte 
dall’ altra parte, sentendo dove il popolo era, si 
mosse per ire a trovarlo. Nè il popolo ancora 
fuggì la zuffa , e fattosi incontro al nimico, do- 
ve è oggi la loggia de’ Tomaquinci , si riscon- 
trarono , dove fu ributtato il conte con perdita 
e morte di più suoi ; donde che sbigottito te- 
meva che i nimici la notte lo assalissero, e tro- 
vandosi i suoi battuti ed inviliti, lo ammazzas- 
sero. E tanto fu in, lui potente questa immagi- 
nazione , che , senza pensare ad altro rimedio , 
deliberò, piuttosto fuggendo che combattendo, sal- 
varsi ; e contro al consiglio de’ Rettori e della 
parte , con tutte le genti sue ne andò a Prato. 
Ma come prima per trovarsi in luogo sicuro gli 
fuggì la paura , riconobbe 1’ error suo; e volen- 
dolo ricorreggere la mattina , venuto il giorno, 
tornò con le sue genti a Firenze per rientrare 
in quella città per forza , che egli aveva per 
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Virtù abbandonata. Ma non gli successe il dise- 
gno , perchè quel popolo che con difhculta l'a- 
vrebbe potuto cacciare , facilmente lo potette 
tener fuora; tanto che dolente e svergognato se 
ne andò in Casentino; ed i Ghibellini si ritira- 
rono alle loro ville. 


( Dal Lib. IL ) 
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ANNOTAZIONI. 


Facciamo seguitare alle narrazioni del Giambulla- 
ri quelle del Machiavelli , non perchè credessimo 
questo più di quello elegante , ma perchè l’arte che 
è somma in questo scrittore meQO si scorge che nel- 
l’altro. Ancora le abbiamo con quest’ordine dispo- 
ste , perocché avvisiamo che , essendo il Segretario 
Fiorentino più severo e riciso nello stile, a’ giovani 
debbasi dare a leggere dopo di avere studiato nel- 
l’Europa del Giambullari , che è d’ una dettatura 
larga ed abbondante e giustamente rifiorita; la qua- 
le meglio si conviene per allargare la vena a’ gio- 
vani e per dar agevolezza nel dettare. Ma , pri- 
ma di farci a disaminare i luoghi delle Storie di que- 
sto scrittore, che qui abbiamo arrecali in esem- 
pio, crediamo nostro debito di avvertire i giovani 
che questo autore per la spontaneità e l’eleganza 
dello stile e per la purità de’ vocaboli e la conve- 
nienza delle frasi è da annoverare tra i migliori 
d’ Italia ; ma non di meno talvolta par poco solle- 
cito della grammatica. Dappoiché sovente incontra di 
leggere nelle sue Storie e nelle altre sue opere an- 
cora lui e loro e lei in caso retto , e par che non 
di rado non si curi di cansar 1’ s impura, ed altre 
simili cose ; le quali noi non oseremo di dire che 
egli facesse per negligenza o per ignoranza. E , se 
avessimo a dire il nostro avviso intorno a questo 
suo particolar vezzo o propria maniera di dettare , 
non temeremmo di dire che a noi pare che egli 
così facesse per troppo studio d’imitare gli antichi: 
chè quei baoni padri della favella che fiorirono al 
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tempo di Dante e del Boccaccio, poco essi pare si 
curarono di queste cose. E siamo indotti ancora a 
cosi pensare dal vedere che questo scrittore, quan- 
tunque maravigliosamente celi 1’ arte , pure chi ha 
pratica delle sue opere, non può non iscorgere che 
molta arte egli poneva in dettare, e nelle Storie spe- 
sialmente era sollecito della nobiltà e gravità dello 
stile. Sicché di alcune parole latine egli lo sparge, 
e tronca talvolta i verbi alla maniera de’ poeti , e, 
quantunque sempre facile e piano, il suo periodo ha 
sempre nobiltà di giro e di movenza. Onde a noi pare 
eh’ egli avesse volato, non altrimenti che Tacidide 
tra’ Greci , e Sallustio tra’ Latini, imitare gli antichi, 
e mostra non curarsi gran fatto delle grammaticali 
minuzie. Non di meno ci è forza dire che i giova- 
ni non debbono in questo imitarlo , potendo e do- 
vendo imitarlo nella chiarezza , nella forza e nella 
grande spontaneità ed agevolezza dello stile. 

Or, facendoci particolarmente a considerare le due 
narrazioni da noi trascelte , primamente vogliamo 
che si ponga ben mente alla succosa brevità colla 
quale questo mirabile scrittore quasi come in una 
tela disegna e colora l'origine e l’ingrandimento ed 
il principio dello scadere di Venezia. Dappoiché da 
prima tocca de’ vari popoli che andarono ad abitare 
le paludi dove sorse quella famosa repubblica , e 
le cagioni che indussero quelli ad ivi ripararsi. Di 
poi dice delle leggi e degli ordini che stabilirono, 
primo e principal fondamento della grandezza e della 
forza degli stati. Appresso spiega le cagioni che la 
rendettero potente in mare, cioè il traffico, dal quale 
arricchita nacque in essa il desiderio della potenza, 
e dalla potenza acquistata l’ambizione, e l’invidia 
negli altri popoli , che fu la cagione e il principio 
della sua rovina. Essendo tutte queste cose con tan- 
to profondo giudizio trascelte ed ordinate e si bene 
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«spresse, riescono di grande ammaestramento, e fan* 
no germogliare nella menie de’ lettori mille altri con* 
tetti che da quelli spontaneamente nascono e rampol- 
lano. E non pare le cose sono ben trascelte ed ordi* 
nate , ma espresse con maravigliosa distinzione an- 
cora ; ché ad ognano de’ più importanti concetti se- 
condari d’ona clausola l’autore assegna un inciso do- 
ve le parole sono con finissima arte collocate, in gui- 
sa che ogni cosa è rischiarata e rafforzata quanto 
conviene. 

Or questa narrazione, che è si breve, come mar é 
al medesimo tempo cosi distinta e chiara ? Questo 
procede dal buon giudizio col quale sono trascelti i 
fatti e le loro circostanze, dal maestrerol ordine con 
che queste e quelli sono disposti, e dall'arte finissima 
con che sono espressi. E, per rispetto alla scelta de’ 
fatti e de’ loro particolari, agevolmente si può discer- 
nere quanto in questa narrazione sia giudiziosa , se 
alcuno solo di quelli si tenti di toglierne, come per 
modo d’esempio o la necessità che sospinse que’ po- 
poli a rifuggirsi sopra di quelli scogli, o gli ordina- 
menti che subito fecero i primi fondatori di Venezia, 
o le convenzioni di re Pipino col Papa, o pure altri ; 
cbè, cosi facendo, più non sarebbe compiuto il raccon- 
to, e tutta mancherebbe la chiarezza e la precisione. Né 
avverrebbe altrimenti se alcuna particolarità o circo- 
stanza si togliesse da’ fatti ; come si può pure age- 
volmente discernere cacciando fuori dal primo perio- 
do una di queste circostanze , o il campeggiare che 
fece Attila Aquileia , o la lunga difesa de* cittadini 
di quella terra, o il portare con esso loro che quelli 
fecero le loro cose mobili. Quanto all’ ordine , si può 
ben ravvisarne la giustezza , dove tocca de’ diversi 
popoli che andarono a fondare Venezia ; chè questo 
valente scrittore, impiegando una intiera clausola a 
descrivere separatamente il tramutarsi di ciascuno di 
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essi dalla sna patria, ha potato cosi molto distinta- 
mente significar le cagioni che a far questo li mos- 
sero , ed il modo che in farlo essi tennero. Concios- 
siachè se avesse egli fatto di tutti un fascio da pri- 
ma , e di poi riferito i modi e le cagioni, oltre che 
molto avrebbe dovuto allargarsi in parole, non sareb- 
be stato cosi lucido e chiaro il suo discorso. E non 
punto meno della giudiziosa scelta de’ fatti e delle 
loro circostanze e dell'ordine con che sono disposti, 
conferisce alta brevità ed alla chiarezza la buona e- 
locuzione, la quale è posta nella proprietà de’ voca- 
boli, nella convenienza e vivacità delle frasi, e nella 
ben regolata collocazione delle parole. Ma, se noi vo- 
lessimo tutte queste cose venir mostrando in tutta 
questa narrazione, ci sarebbe mestieri di scriver trop- 
po lungo; onde ci staremo contenti ad esaminar solo 
il primo periodo , che qui torneremo a riferire : 
Campeggiando Attila re degli Unni Aquileia, gli abi- 
tatori di quella, poiché si furono difesi lungo tempo, 
disperati della salute loro, come meglio poterono, col- 
le loro cose mobili, sopra molti scogli, i quali erano 
sopra la punta del mare Adriatico, disabitati , si ri- 
fuggirono. Fermandoci prima a considerar la pro- 
prietà delle parole , propriissime diciamo che sono 
quel campeggiare, che significa lo star con uno eser- 
cito intorno ad una città od una fortezza per espu- 
gnarla ; e non solo è propria , ma brevissimamente 
significa il concetto , e però a ragione è tenuta una 
delle belle parole di nostra lingua. Con egual prò 
prietà è dato a cote V aggiunto di mobili ; e quan- 
tunque le parole cose mobili sieno generali e com- 
prensive , pure sono con molto buon giudizio ado- 
perate , essendo che la proprietà delle parole non è 
posta solo nel significar cose particolari , ma nell e- 
sprimerc convenientemente 1’ idea che ss ha a signi- 
ficare. Perocché se in questo luogo l’autore, in iscam- 
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bio di cose mobili , avesse usato le yocì più partico- 
lari o di arnesi o di suppellettili o di vesti o di mas- 
serizie , od anche altre di particolarità ancor mag- 
giori, non avrebbe espresso più che doveva ed aveva 
in mente di esprimere ; il che era tatto ciò che po- 
tea essere trasportato. E se, per contrario, in luogo 
di cose mobili, avesse posto tatti insieme i vocaboli 
testé annoverati, avrebbe vanamente arrecato fastidio 
a* lettori , e non avrebbe aggiunto chiarezza al sao 
discorso. Propriissima parimente e significativa è la 
voce sì rifuggirono; chè questo verbo suona propria- 
mente il fuggirsi. da un luogo e l'andarsi a ricove- 
rare in un altro , dove si spera di trovare sicurtà ; 
che era quello che l’autore qui volea significare. Per 
rispetto alle frasi o modi dire, ci staremo contenti a 
fare osservar solo quel disperati della salute loro , il 
quale esprime con evidenza e con forza il concetto di 
aver perduto ogni speranza di campar da quel peri- 
colo. 

Ancora la collocazion delle parole é qui molto da 
ammirare ; chè tra il soggetto della proposizion prin- 
cipale di questo periodo, eh* è gli abitatori, ed il suo 
verbo si rifuggirono, l'autore con fine giudizio ha 
allogate tutte le proposizioni secondarie; e, cosi fa- 
cendo , ha mostrato che queste dipendono da quella. 
Ed in questa guisa la mente del lettore non pur non 
è distolta dalla proposizion principale, ma è richiama- 
ta a quella dal rifuggirono , che si acconciamente è 
posto in fioe della clausola. Senza che il lettore dopo 
la parola gli abitatori, non trovando verbo alcuno che 
a quella si appartenga , e cercandolo sempre , di- 
scorre rapidamente le proposizioni secondarie, e si 
ferma .solo ed appaga al termine della clausola dove 
trova il verbo zi rifuggirono. 

Ma, avendo noi lodalo questo porre il verbo in fi- 
ne del periodo , non dee indurre in errore a far 
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crédere che si abbia sempre a fare a questo modo ; 
ché a questo modo si può e deesi far solo, quando 
ii concetto cosi richiede, e quando sono tali i con- 
cetti secondari , che non si possano disgiungere dal 
soggetto della principal proposizione. Cosi nel perio- 
do , del quale si ragiona , tatti i concetti seconda' 
r i — poiché si furono difesi lungo tempo — disperati 
della salute loro — come meglio poterono — non sono 
altro quasi che una modificazione del soggetto abita- 
tori , e tutti quanti sono in certo modo soggetto del 
verbo si rifuggirono. 

Gli stessi pregi che siamo andati mostrando nella 
prima narrazione si scorgono ancora nella seconda, 
e -eoi per amor di brevità non ci facciamo a distin- 
tamente annoverarli; ma esortiamo i giovani a ricor- 
darsi delle cose dette avanti , ed a studiare attesa- 
mente quest’aUro nobilissimo esempio di narrativa 
eloquenza. 


NARRAZIONI 

TRATTE 

DALLA STORIA D’ITALIA 

M. FRANCESCO GUICCIARDINI 



NARRAZIONE PRIMA. 

Cominciarono a tumultuare in Novara i Sviz- 
zeri , instigati da’ capitani , pigliando per occa- 
sione , che il di destinato al pagamento non si 
numeravano i danari ; ina il duca, correndo subi- 
to al. tumulto, con benignissime parole e con tali 
preghi , che generavano non mediocre compas- 
sione , donati ancora loro tutti i suoi argenti , 
gii fece stare pazieuti ad aspettare che da Mi- 
lano venissero i danari $ ma i capitani loro, te- 
mendo che , se col duca si univano le genti 
che si preparavano a Milano , s" impedisse il 
mettere a esecuzione il tradimento disegnato , 
operarono che l’esercito franzese messosi in ar- 
me si accostò innanzi alle mura di Novara , attor- 
niandone una gran parte , e mandati alcuni ca- 
valli tra la città e il fiume del Tesino , per torre 
al duca e agli altri la facultà di fuggirsi verso 
Milano. Il quale , sospettando ogni ora più del 
suo male , volle uscire con l’esercito di Novara 
per combattere con gl’ inimici , avendo già man- 
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dati fuora i cavalli leggieri e i Borgognoni a co- 
minciare la battaglia. Alia qual cosa gli fa aper- 
tamente contradelto da’ capitani de’ Svizzeri , 
allegando che , senza licenza de 1 suoi signori , non 
volevano venire alle mani co’ parenti e co’ fra- 
telli propri e con gli altri della sua nazione; 
co’ quali poco dipoi mescolatisi , come se fossero 
di nn esercito medesimo , dissero volersi partire 
subito per andarsene alle loro case. Nè potendo 
il duca, nè con preghi, nè con le lacrime, nè con 
infinite promesse piegare la loro barbara perfi- 
dia , si raccomandò loro efficacemente , che al- 
meno conducessero lui in luogo sicuro. Ma per- 
chè erano convenuti co’ capitani fianzesi di par- 
tirsi e non menarlo seco , negato di concedergli 
la sua dimanda , consentirono si mescolasse trac 
essi in abito d’ uno de’ loro fanti per istare alla 
fortuna ( se non fosse riconosciuto ) di salvarsi. 
La qual condizione , accettata da lui per ulti- 
ma necessita , non la sufficiente alla sua salute; 
perchè, camminando essi in ordinanza per mez- 
zo dell’ esercito franzese , fu per la diligente 
investigazione di coloro , che erano preposti 
a questa cura( o insegnato da medesimi Sviz- 
zeri ), riconosciuto , mentre che mescolato nello 
squadrone camminava a piede 'vestito e armato 
come Svizzero, e subitamente ritenuto prigione: 
spettacolo sì miserabile , che commosse le la- 
crime insino a molti degl’ inimici. 
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Fu Lodovico Sforza condotto a Lione , dove 
allora era il re , ed introdotto in quella citta 
in sul mezzo dì , concorrendo influita molti- 
tudine a vedere un principe poco innanzi di 
tanta grandezza e maestà , e per la sua felicità 
invidiato da molti , ora caduto in tanta mise- 
ria- Doude non ottenuta grazia d’ essere , come 
sommamente desiderava , intromesso ad cospetto 
del re , dopo due dì fu menato nella torre di 
Locces , nella quale stette circa dieci anni , ed 
ìnsino alla fine della vita prigione ; rinchiuden- 
dosi in una angusta carcere i pensieri e 1’ am- 
bizione di colui , che prima appena capivano 
i termini di tutta Italia. 
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ANNOTAZIONI. 


Del Guicciardini abbiamo trascelto sol dae narra- 
zioni ed assai brevi ; dappoiché qnesto sapientissimo 
scrittore , ordinando tutte le parti della sua Storia al- 
l’ ammaestramento degli uomini nella politica sapien- 
za, poco si cura de’ particolari fatti, e si allarga solo 
ed affaticasi in far conoscere l’ indole e lo stato de’ 
diversi popoli d'Italia, e le attenenze che questi ave- 
van tra loro e con le altre genti. Abbiamo allogato il 
Guicciardini dopo del Machiavelli , non perchè noi lo 
tenghiamo più perfetto storico di quello, ma peroc- 
ché questi nello stile è dell’altro più abbondante e più 
splendido e pomposo. Ma , cosi facendo , noi non 
intendiamo di dire a’ giovani che questa splendidez- 
za e pompa di dettato sia da antiporre alla manie- 
ra più semplice e ricisa del Segretario fiorentino ; 
ma sol perchè a noi pare più conveniente che i gio- 
vani studino prima negli autori più semplici e gasli- 
gati, e poi in quelli che sono più elaborati e più splen- 
didi. £ crediamo pure di dover soggiugnere che non 
è nostro intendimento di persuadere o consigliare i 
giovani di prendere ad esempio più uno che un al- 
tro scrittore ; chè noi avvisiamo che debbansi stu- 
diare tutti senza trasceglierne alcuno propriamente 
ad esempio. Perocché, per poter essere un giorno ec- 
cellente nell’ arte del dettare, non si ha servilmente 
ad imitare alcuno, ma sforzarsi di ben comprendere 
e suggellarsi nella mente l' archetipa forma deilo 
scrivere italiano, e seguitar poi liberamente il nostro 
naturai genio e la propria nostra natura. 

Or, lasciando i generali e venendo a’ particolari di 
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queste narmioni, primamente par che si debba os- 
servare che in esse lo stile , quantunque largamen- 
te , procede sempre con chiarezza ; e non ci ba pe- 
riodo che sia intrigato ed oscuro. Ma la line della 
prima narrazione è segnatamente molto da commen- 
dare; chè , descrivendosi in essa la prigionia eia 
morte di Lodovico Sforza , 1* autore mette tanta 
gravità di concetti e si convenientemente li orna , 
che porge grande diletto, e forte commuove 1 let- 
tori. E qui ci cade iu acconcio di dire che , quan- 
tnnque 1’ ufficio dello storico sia di far bene inten- 
dere i fatti che racconta , e conseguentemente Prin- 
cipal sua cura debb’ essere 1’ ordine nel disporli e 
la perspicuità e 1’ agevolezza del dettato ; pur non 
di meno può e dee ancora ornar lo stile. Ma in- 
fino a qual punto è a lui conceduto di usar gli or- 
namenti ? Gli ornamenti in niun genere di scrivere 
non debbono essere adoperati solo per ingenerar di- 
letto e per pompa di arte ; ma debbono esser ne- 
cessari e richiesti dalla natura del subbietto che si 
ha a trattare e dalla propria forma della scrittura 
io che quello è racchiuso. Or dunque, per bene in- 
tendere se alla Storia convengono gli ornamenti, e 
fino a che punto può essa giovarsene, è mestieri di 
ben considerare che è mai il subbietto della Storia, 
e quale il suo fine. Perocché quelli che noi vedremo 
esser richiesti al subbietto e conferire al fine , di- 
remo che sono gli ornamenti al tutto convenienti e 
proporzionati alla Storia. Il subbietto della Storia 
sono i fatti degli nomini, cd il fine che l’autore scri- 
vendola si propone è l’ammaestramento degli avve- 
nire. Ora i fatti degli nomini sono o buoni o rei, o 
tristi o lieti , felici o infelici , terribili o pietosi , 
o nobili e maravigliosi, o bassi e vili; e quando l’uo- 
mo si fa a narrarli, non può noo essere variamente 
commosso e ad ammirazione o ad odio o a sdegno 
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o ad amore o a maraviglia o ad altri simili affetti, 
secondo la diversità de’ fatti. Ed essendo lo scrit- 
tore agitato da questi affetti, non può non parlare se 
non secondo che il suo animo è disposto ; e parlan- 
do egli e scrivendo secondo che è disposto il su» 
animo, il suo stile sarà ornato e augurato , come 
comunemente dicesi ; gli ornamenti o figure altro 
non essendo che I* espressione degli affetti che sen- 
te r animo. Né questi ornamenti o figure, se proce- 
don veramente dalla commozion dell’animo dolio scrit- 
tore, trovan difficoltà ad entrar nell’animo de’ lettori, 
dappoiché costoro non possono non sentire questi affetti 
leggendo que’ fatti. Ma, se sono richiesti dal snbbielto, 
possono conferire al fine o scopo della Storia ? Il fine 
della Storia, come dicemmo avanti, è l' ammaestrare; 
ma l’ammaestramento ha naturalmente in sé un certo 
che di aspro e di austero che facilmente offende il 
naturale orgoglio degli uomini ; e questa austerità 
o asprezza si dilegua , quando le cose sou dette pen 
modo che il lettore trae da sé stesso da quelle l’am- 
maestramento, e presso che non iscorge l’aatore che 
il viene ammaestrando. E questo avviene quando lo 
scrittore sveglia nell’animo de’ lettori affetti, i quali 
fanno di essi e dell’ autore quasi una medesima co- 
sa ; ed insieme amano od odiano, ammirano o di- 
spregiano i fatti che si narrano o le persone che 
li operarono. Senzacbè l’ ammaestramento ha mag- 
giore efficacia, quando non pur persuade la ragione, 
ma muove ancora la volontà ; e la volontà, meglio 
che da* ragionamenti, é mossa dagli affetti. Da ultimo 
g'i ornamenti sono utili e necessari ancora per rin- 
francar l* animo del lettore, il quale sarebbe preso 
ed oppresso dalla noia che in lui cagionerebbe un 
lungo e nudo racconto che non fosse ravvivalo (U 
uno «til« modestamente e con giudizio ornato. 



NARRAZIONI 

TRATTE 

Dillo SCISMA D’ INGHILTERRA 

D I 


HiRRiZfOlE PRIM I. 

* 

Era combattuto il re dalla paura non tanto 
delle leggi divine , quanto di Carlo imperatore, 
conoscendo lo sdegno eh,’ egli avrebbe del rifiu- 
tamento di sua zia ; e gl’ Inglesi del lasciar il 
commercio antico , utile e sicuro di casa Borgo- 
gna , per la nuova e dubbia amicizia francese. 
Vedeva Caterina per le sue virtù da tutti i buo- 
ni amata e ammirata ; Anna tenuta meretrice ; 
Vuolseo , in cui avea rimesso tutto il governo , 
non più , come solea , il rifiuto sollecitare; do- 
vere finalmente nel gran dì del giudizio d’ ogni 
sno fatto e detto a Dio ragion rendere : da’ qua- 
li pensieri sì era giorno e notte combattuto , che 
a lui privato di sonno e di consiglio , d’ amici 
non sicuro , di nemici certo , e dalla propria 
coscienza condannato , la vita era noiosa. Ma, 
non potendo avere Anna se non per moglie , 
dicendogli alcuni che il matrimonio di Caterina 
non era legittimo , parendogli che il papa per 
lo grande obbligo non gli dovesse, mancare , an- 
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zi con 1’ autorità sua placare i vicini prìncipi , 
e i suoi soggetti ; vinto dalla concupiscenza , si 
ostinò di rifiutar Caterina , e di prendere Anna; 
e di Cesare , travagliato allora da’ Francesi , Vi- 
niziani e Fiorentini , non si curare. E forse il 
papa , se Dio non l’avesse , per la sedia di Pie- 
tro eh’ ei tiene , aiutato , avrebbe compiaciuto al 
re. Non minore era I’ ansietà di Vuolseo : or gli 
piaceva che Arrigo P imperatore sprezzasse, or 
gli doleva che Anna al sommo grado salisse , 
or dubitava non il re senza lui altri modi al 
suo rifiuto cercasse , ora sperava che 1’ animo 
da costei pur una volta levasse , e alle nozze 
■ della sorella del cristianissimo si disponesse. Ma, 
per non perdere la potenza , checché ne potesse 
avvenire , fece violenza a sè , per soddisfare al 
re , e insieme risolverono di mandare al papa , 
Stefano Gardinero solennissimo in giure , uomo» 
già di "Vuolseo , or segretario del re , e con lui 
Francesco Briano. Costoro, per essere al papa più 
grati, trattaron per lo viaggio co’ Vineziani, da 
parte del re , che alla Chiesa rendessero Raven- 
na : il che allora non vollero. Giunti a Viterbo, 
dove il papa uscito di castello s’ era ricoverato, 
e seco di sua liberazione rallegratisi , due cose 
gli proposero : che Sua Santità entrasse nella 
lega che si faceva tra Inghilterra e Francia con- 
tra Cesare ; e dichiarasse nullo il matrimonio 
seguito tra Arrigo e Caterina , ottima e nobilis- 
sima , ma stata moglie del fratei suo-; però il 
diceano da Giulio II dispensato contro alla na- 
tura e al giure divino , per inganno e seni’ au- 
torità , e che tal dichiarazione poteauo far i ve- 
scovi d’Inghilterra: nondimeno, acciocché Ce- 
sare non la dicesse fatta a compiacenza del re, 
la rimetteva al tribunale supremo ecclesiastico. 
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Palerebbe senza difficoltà , per essere Caterina 
tanto santa , e far vita sì austera , che volen- 
tieri si scioglierebbe , per chiudersi in monistero. 
]Vè potrebbe questo caso avere migliori giudici 
che Campeggio e Vuolseo : questi è in Inghil- 
terra della causa informatissimo ; 1’ altro vi fu 
legato di Lion X, e delle cose dell’isola scien- 
tissimo. Aggiunsero che questo beneficio sareb- 
be al re tanto caro , che a Sua Santità paghe- 
rebbe quattromila fanti per difenderla dalle for- 
ze di Cesare , o di chi altri tal dichiarazione 
offendesse. Il papa ringraziò il re , e loro disse 
la cagione perchè non poteva allora entrar nel- 
la lega : del divorzio tratterebbe co’ suoi cardi-, 
ncli e teologi , e, potendosi fare r avrebbe gran- 
de allegrezza di mostrarsi grato a tanto principe, 
a cui per . lo devotissimo libro de’ sette sagra- 
% menti composto , per la sedia apostolica ulti- 
mamente difesa , per la persona sua di mano 
de’ nemici tratta , egli e tutta la Chiesa sareb- 
ber sempre obbligatissimi. I cardinali e teolo- 
gi , veduti i fondamenti degli ambasciadori , 
risposero unitamente : quel matrimonio essere 
valido e fermo , e da niuna ragione divina vie- 
tato. Il primo precetto del Levitico : non di- 
scoprire te vergogne della cognata tua , non pote- 
re intendersi contrario al secondo del Deuterono- 
mio: prendila per moglie, morendo senza figliuo- ' 
li il fratei tuo ; ma limitato , o derogato. Gio- 
vambattista aver detto bene a Erode , che non 
gli era lecito tenere la moglie del fratei suo , 
.perchè viveva , e n’ aveva una figliuola ; ma 
Arturo fratei d’ Arrigo era morto , e senza fi- 
gliuoli. Adunque non doversi dar giudici in cau- 
sa sì chiara , nè in Inghilterra , dove il re po- 
trebbe ogni cosa , nè due cardinali a lui obbli- 
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gaissimi. Stefano tornò al papa, e disse, essere 
in Roma altri teologi di contrario parere. Ma t, 
quando il matrimonio non fosse vietato per la 
ragion divina , il re mostrerebbe che Giulio 
1’ ha male dispensato della positiva : maravi- 
gliarsi che a tanto re , tanto meritevole , si ne- 
ghino i giudici , che si danno a’ privati : aspet- 
tare più benigna risposta di Sua Santità. Io farò, 
disse il papa , ogni cosa a me possibile per lo 
re ; ma qui si tratta non di cosa umana , ma 
d’ un sacramento ordinato da Cristo , che io 
non posso alterare , nè quelli che Iddio ha con- 
giunti , disgiugnere : trattasi di disfare un ma- 
trimonio fatto con autorità del mio antecesso- 
re , durato vent’ anni , avutone figliuoli : vanne 
P onore di Caterina reina , e di Carlo irnpera- 
dore : potranne nascere qualche gran guerra : 
P officio mio è levar gli scandali nella Chiesa 
d’ Iddio. Così detto , diede a rivedere questa cau- 
>3 ad altri cardinali e teologi. 



HABRIZIOIE SECONDA. 

*. * * ’ 

Vedendo il re non piacere a tatti la sua vo- 
lontà , deliberò stabilirla per legge : chiamò gli 
stati a parlamento il di 3 di novembre 1 534 > 
sapendo avervi molti sviscerati, Crammero e Leio 
vescovi , Gardinero segretario , Sansone e altri 
da lui fatti grandi. Il Roffense era in carcere ; 
a Tonstallo DunelmenSe scrisse che non vi Ve- 
nisse ; aveva in pugno la nobiltà nuova fatta 
da lui , e luterana ; due duchi di seguito gran- 
de , Carlo Brandon di Soflblc , suo cognàto , di 
vita pessima , e Tommaso Havvardo di Jiorfolc, 
gran soldato , cattolico , ma troppo servidore 
ài re } il quale tenne poi sempre in carcere , 
e il conte di Surrei suo figliuolo dicapitò. E a 
terrore degli altri citò il barone Dacres, cattoli- 
co e potente , d’ animo contrario , a giustificar- 
si d’una querela capitale. Con tali strumenti, arti 
e minacce, il re quanto volle , da quel consi- 
glio degli stati ebbe. Maria fu dichiarata ba- 
starda , e uon capace del regno } Lisabetta ere- 
de ; al pontefice romano ogni potestà in In- 
glilterra e Irlanda in perpetuo levata ; chi des- 
se onore o autorità alla sedia apostolica , di 
maestà offesa dannato ; il re solo e sommo vi- 
cario di Cristo in terra dichiarato , con auto- 
rità pienissima di riformar la chiesa , benefici 
dare , tutte le annate , spoglie , decime e sussi- 
di tirare. Sotto pena della vit£ non si dicesse 

5 iù papa , ma vescovo di Roma $ si radesse 
alle carte questo vocabolo ; scrivesse ognuno 
dinanzi a’ suoi, libri , eziandio di dottori santi, 
che teneva ogni parola , sentenza , o ragione 
inferente che il vescovo di Roma sia da più 
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( he gli altri , per dannata e rasa ; a lui, nè 
suoi agenti niuno scrivesse , nè tenesse pratica» 
Onde non si poteva mandar lettere , nè riceve- 
re , nè parlare ; dormendo , come scrive Era- 
smo , lo scorpione sotto ógni lastra. Il re fece 
alle litanie aggitignere : Dall? imperio del ve- 
scovo romano libera nos Domine. Alli 6 di 
maggio bandì che i cortigiani suoi non andas- 
sero in zazzera e rasi , come a imitazione e 
riverenza de’ sacerdoti soleano i gravi uomi- 
ni andare ; esso , come nuovo capo della chie- 
sa , e per parer più sguardevole e giovane , e 
piacere alla moglie , si fece tondere , e galan- 
te vestì. Di questo ribellamento dal papa man- 
dò ambasciadori al re di Francia ; che non li 
Volle udire. Andarono in Germania a* principi 
luterani , a’ quali piacque la ribellione , ma non 
la cagione. Perciò si crede .che Arrigo non si 
dichiarasse luterano , se ben Lutero gli si rac- 
comandò ; e si ridisse. Calvino scrisse contro a 
questo primato ecclesiastico di Arrigo ; il qua- 
le lo fece predicare , e volumi scrivere ; man- 
dò gli atti del parlamento a Padova a Polo , 
ricercandolo che anch’ egli , come allievo e pa- 
rente suo amorevole , ne scrivesse. Egli in quat- 
tro mesi I quattro libri elegantissimi dell’unio- 
ne della chiesa scrisse al re , + tutti contrari 
al suo volere ; onde l’odiò , sbandì , persegui- 
tò , uccisegli la madre , il fratello , il zio , e 
tutta la sua casa afflisse. Vedendo essere in 

S indissima fede di santità i Frati Certosini , 
rigidini e Zoccolanti , alli 29 d’aprile i535 
fece pigliare cinque santi uomini Certosini , che 
tre eran priori , Giovanni Ogtone di Londra, 
Ruberto Lorenzi di Bevarla , Agostino Vebster 
d’Ewam , e loro leggere i nuovi ordinamenti 
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degli stati , e comandare che giurassouo il re 
essere il capo supremo della chiesa. Ricordan- 
do essi la divina legge : che legge o non leg- 
ge , disse Cromuelo; giurale chiaro, pieno, af- 
fermativo. Risposero : la Chiesa cattolica non 
insegnò mai tal cosa , che noi sappiamo. Non 
mi curo di Chiesa , disse Cromuelo ; volete voi 
giurare o no ? Non ardiremo, risposero, i marto- 
relli , per piacere al re offendere Iddio. Furon 
rimessi secondo gli ordini del regno a’ Dodici ; 
non trovavano in essi cagion di morte , e non 
gli assolvevano per paura del re. Cromuelo co- 
mandò loro da parte del re , che a pena della 
vita gli condannassero immantinente. Così fece- 
ro ; e furon menati a morire nel loro abito , 
non digradati : e con loro , per quarto , Fra 
Riginaldo Brigidino della Radia di Sion , gran 
maestro in divinità , greco , éd ebraico , raro in 
que’ tempi. Essendogli detto : gli stati vogliono 
che tu dica , si o no , o via vadi alla giustizia; 
rispose : questo è ben giudizio mondano : date- 
mi spazio tre dì a prepararmi. Non fu udito , 
e disse : Io credo vedere i beni del Signore nel- 
la «terra de’ viventi. Per la via esortava a pre- 
gare Iddio per lo re , che non si guastasse co- 
me Salomone per amor di donna. Prete Giovan- 
ni Hailes fu il quinto martire. Furono queste 
giustizie fatte alli 4 di maggio fuori di Londra; 
e a maggior terrore di tutti , alla porta de’ Cer- 
tosini i quarti del priore confitti ; e mandati 
due laici a svogliere i giovani ad ubbidire al re: 
ma, tenendoli i vecchi, tre di loro, Unfrido Mi- 
delmoro, Guglielmo Exmeu e Bastiano Nudega- 
to furono fatti stare undici dì ritti e fermi con 
catene al collo, braccia e gambe; e alli 17 di 
giugno portati in ceste per Londra , alle forche 
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impiccati , tagliato il canapo subitamente, strap- 
pate loro le vergogne dal manigoldo , e gittate 
in sul fuoco , sparati vivi , il cuore e le inte- 
riora tratte , le teste tagliate , squartati , lessa- 
ti i quarti , e per mostra al popolo in vari Iuo- 
chi confitti. Giovanni Roceslrio e Iacopo Val- 
vero ebbero grazia di essere impiccati solamen- 
te. In Eborace dieci altri Certosini , Riccardo 
Bero , Tommaso Greneo, Giovanni Davis, Tom- 
maso Gionsone, Guglielmo Grenuodo, Tomma- 
so Scrivano , Ruberto Salteo , Gualtieri Persono, 
Tommaso Redingo , e Guglielmo Orno, moriro- 
no di stento e fetore in orribili carceri tra la- 
droni ; e Cromuelo di loro morte sì dolce si 
batteo l’anca. De’ Francescani Arrigo n’ affisse 
non pochi , ma non altri , che li detti due , 
giustiziò , per non v’ esser guadagno , avendogli 
già tutti cacciati de’ loro conventi , o per amo- 
re di Tommaso Urisleo, potente appresso al re , 
e poi cancelliere , che gli amava , e dava spe- 
ranza di ridurli. 


NARRAZIONE TERZI 


Alli 22 di giugno 1 535 il piò dotto e santo 
uomo d’ Inghilterra , decrepito , e cardinale , fu 
menato in disamina ; indi , per non accettare 
che Arrigo fosse capo della chiesa , alla morte. 
Quando ei vide il palco , gittò via il bastone 
col quale andava , e disse : Orsù , piedi , fate 
questi pochi passi da voi : detto il Te Deum , 
mise il collo sotto la mannaia. Il capo si tenne 
in sul ponte di Londra infilzato in una lancia , 
e tosto levossi , perchè il diceano parer sempre 
più venerando , e fiorire. Fecelo Arrigo VII 
vescovo Roffense , e Io diede per consigliere e 
confessore a Margherita madre di Arrigo Vili: 
degli studi e collegi , ond’ è uscita questa ec- 
cellenza di lettere divine e umane , fu autore. 
Volle Arrigo Vili dargli il vescovado maggio- 
re; ma egli lo ricusò, per aver a render ragio- 
ne di minor gregge. Domandato se aveva cer- 
cato , o saputo di esser cardinale , disse non 
aver mai procurato onori ; tanto meno ora de- 
crepito , in carcere e in bocca alla morte. Consi- 
gliò, aitò, e difese quel libro famoso che Arrigo 
mandò fuori de’ sette sacramenti , contra Lute- 
ro. Del sacerdozio, del sacrifizio, de’ sacramen- 
ti , la Gerarchia , ogni parte della religione , e 
contro agli eretici illustrissimamente scrisse, pre- 
dicò ; trentafrè anni resse il vescovado , quin- 
dici mesi la carcere tollerò; e quando v’entrò , 
sergenti audarono a spogliargli la casa, e avve- 
nutisi ad una cassetta di ferro , la ruppero , e 
vi trovarono, in vece di gioie o moneta , ciùc- 
cio e disciplina. Moro avvisato del martirio del 
Roffense, ne pregò anch’egli Iddio. Vennero in va- 
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no molti personaggi a co nfortarlo che ubbidisse 
al re. Alla moglie che d irittamente piangea dis- 
se : Luisa mia , quanto posso io vivere ? ven- 
t* anni ? che spazio son’ eglino all’eterno? tu se’ 
mala mercantessa, se vuoi ch’io gli baratti 
a quello. Levatogli da leggere e scrivere , serrò 
la finestra ; la sua guardia gli domandò , per- 
chè ? rispose: Non bisogna egli, perdute le merci, 
serrar la bottega ? Scrisse in carcere due libri 
elegantissimi , della Consolazione, in inglese, e 
e della Passion di Cristo , in latino. In capo 
a 14 mesi domandato in esamina , che gli pa- 
resse della nuova legge , Che il re sia capo del- 
la Chiesa , e non più il papa ? essendo seguita 
mentre era in carcere, rispose: non saperne nien- 
te. Audleo cancelliere , e il duca di Norfolc , 
che sedeano i primi , dissero : bene ; tu la sai 
ora \ che di’ ? Rispose : Io son vostro carcerato, 
cioè nemico , e non più membro della vostra 
repubblica , nè ho che fare delle vostre leggi. 
A cui il cancelliere : già la contradici , dacché 
taci \ ed ei : chi tace suole acconsentire. Adun- 
que , diss’ ei , acconsenti alla legge ? Come pos- 
si* io , disse , s’ io non 1 * ho letta ? Fu rimesso 
a* Dodici dei criminale , e condannato a morte. 
Allora il Moro certo del martirio disse non più 
riserbato , ma chiaro : Io ho studiato questo 
punto seti’ anni , se la podestà del papa era di 
giure divino o positivo , e trovatola comandata 
da Dio , così la tengo , e credo , e per lei mor- 
rò. Adunque , disse il cancelliere , ti fai più 
dotto , e migliore di tutti gli altri vescovi , 
teologi , nobili , senatori del consiglio degli 
stati , e di tutto il regno ? Rispose : Per uno 
de’ vescovi , io ne ho cento , e canonizzati per 
la nobiltà vostra , io ho quella de’ martiri , e 
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confessori ; per un solo vostro concilio ( Dio 
sa cliente ) tutti i celebrati da mille anni in qua ; 
e per questo piccolo regno, ho Francia, Spagna, 
Italia , e tutti gli imperi cristiani. Non parve , 
presente il popolo , da lasciarlo più dire , e alti 
5 di luglio fu dicapitato. 
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ANNOTAZIONI. 


Alle narrazioni trascelte tra quelle del Guicciar- 
dini facciamo seguitare queste altre del Davanza- 
li tolte dalla sua maravigliosa opera della storia 
dello Scisma d’ Inghilterra. E le abbiamo disposte 
con quest’ ordine , perocché il Davanzali , se è un 
prodigio di eleganza , di forza e di brevità nello 
stile , nondimeno , se non è studiato come si con- 
viene e con le debite cautele da’ giovani, può esser 
loro, piò che di utilità, d’inciampo. Perocché potreb- 
be di leggieri avvenire che troppo piacesse la sua 
maniera forte e ricisa, e che gli studiami , non ben 
considerando se essi sono o no disposti alla brevità 
calla concisione, il prendessero troppo puntualmente 
e servilmente ad imitare; il che non si ha fare, co- 
me più volte abbiamo avanti detto, di niuno autore, 
e meno ancora di quelli che, per la loro naturale in- 
dole e maniera , più si discostano dal comune e ge- 
nerai modo di scrivere. 

Or, facendoci a considerar più da presso la prima 
di queste tre narrazioni, e poi a mano a mano le al- 
tre, crediamo esser ntil cosa di dire innanzi tratto 
che, quantunque i pregi di questo storico sieno grandi 
e molti , pure, essendo egli ammirabile spezialmente 
per la brevità dello stile , queste proprie e partico- 
lari sue doti noi abbiamo fermato di andare qui di- 
chiarando. E, per proceder con ordine, diremo prima- 
mente alcuna cosa della brevità, la quale è posta e 
ne’concetti e nella elocuzione : ma ora noi, lasciando 
stare i concetti, toccheremo solo delle parole. 

La brevità dell’ elocuzione dunque non è posta né 
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nel togliere le congiunzioni, nè nel procedere per ria 
d’incisi, nè nell’ adoperare parole generali e fuggire 
I particolari delle cose; ma nella scelta de’ vocaboli 
propri e significativi, nella convenienza ed efficacia 
de’ modi, e nella giudiziosa collocazion delle parole. 
Dappoiché, quando si toglie con poco giadizio le con- 
giunzioni e si tagliuzza il discorso, e, in luogo de’ 
propri vocaboli , si adoperano i vaghi e generali, la 
brevità è malagevole ed oscura; e non pure non è 
da tenere un pregio, ma è un grave difetto. Concios- 
siachè, essendo le congiunzioni i segni che manife- 
stano le attenenze che hanno tra loro i concetti on- 
de si compone un discorso, tolte queste di mezzo, 
molto dee affaticarsi la mente del lettore per ri- 
cercare da sè le dette attenenze, e non sempre, e con 
molta pena, può a questo sopperire. Inoltre, facendo 
d’ ogni concetto un inciso che stia quasi da sè, è 
mestieri di dare a ciascuno di essi un verbo prin- 
cipale. Ma questo non si ba a fare a capriccio, ma 
secondo ragione ; chè un concetto diversamente è 
manifestato con un verbo di modo infinito, o di mo- 
do finito , o adoperalo al gerundio o in altra gui- 
sa. E. però l’usare sempre al medesimo modo i 
verbi , è un falsare i concetti , i quali , perchè non 
sono tutti della medesima natura , non debbono es- 
sere tutti espressi al medesimo modo, se non si vuole 
ingenerare oscurità e confusione. 

Della proprietà non accade ora che parliamo, aven- 
done dislesamente e più volte ragionalo, ed in ispe- 
xialtà nell’esaminare le favole del Firenzuola. Onde, 
per aggiunger chiarezza alle nostre parole, arreche- 
remo in mezzo qualche esempio di alcun moderno 
scrittore impuro di favella e di guasto e diffettoso sti- 
le , dove verremo mostrando come l’improprietà de’ 
vocaboli, il tagiiuzzamento degl’incisi, e la mancan- 
za delle congiunzioni, fanno oscuro, affannoso, e non 
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breve, ami inutilmente prolisso , il discorso. Onesto 
esempio noi il trarremo dal colloquio V delle Notti 
Romane di Alessandro Verri , dove leggonsi queste 
parole : — Cesare tacque , e mesto fissava gli occhi 
in Bruto, il quale declinava i suoi a terra. Udii po- 
scia voci miste come di moltitudine che ragiona con 
diverse opinioni su qualche grande avventura. Iacea 
pur Tullio modestamente ritroso dal pronunziare t'n 
tonta causa ■ Quando Bruto , sollevata la fronte, cosi 
lentamente incominciò. — Primamente noteremo eb» 
declinare non è bene adoperato in sentimento di «ca- 
pere, abbassare; chè declinare in forma sttiva signi- 
fica solo deprimere , oppure piegare , e degli occhi 
non si disse mai che si deprimino o pieghino , ma si 
bene che si abbassano o si volgono a terra. Questo 
declinare cosi malamente adoperato non esprime il 
concetto che l’autore vorrebbe esprimerete congiunto 
con quel pronome possessivo suoi cosi assolutamente 
adoperato, non pure è grave error di lingua , ma in- 
genera confusione ancora ed affatica invano la mente 
del lettore ; perocché il pronome mio, tuo, suo, usato 
al plurale con l’ articolo avanti sem’altro, significa pa- 
renti, amici, dimestici, e non già gli occhi, che voleva 
significar lo scrittore. Nella seconda clausola si legge 
«dii poscia voci miste come di moltitudine. Miste di 
che? forse qui l'autore voleva dir confuse, varie; 
ma, per ignoranza della lingua, ha falsato o non ba 
manifestato il suo concetto. Nella terza quei ritrosa 
fai pronunziare non istà punto bene : perocchè^'jfjfe,- 
lf e che ritroso dal non si dice italianamente pa fl i fiy ? 
do o scrivendo , ritroso significa tati 1 altro ehi? wr»“ 
rondo, timido, che dir voleva 1* autore unti Jtuper- 
h, disdegnoso ;■ ed essendo congiunto con qual mo- 
ratamente , stranamente si azzuffano insiem&4$*$*t‘ 
mente che diremo del pronunziare adoperalo in sfgnU , 
dazione di decidere , di diffinire un piato, una lite , 
una quistione? 
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Ma , se questi sono non leggeri falli, e mollo noe* 
eiono alla chiarezza ed alla brevità , maggior fallo 
è, e pili nuoce, il frastagliamento dello stile, e il non 
adoperare che fa 1' autore le congiunzioni. Perocché 
l'immagine che egli vorrebbe rappresentar con le soe 
parole del tacer di Cesare , dell’ abbassar gli occhf 
che fa Bruto , della modestia di Tullio, e del sollevar 
della fronte di Bruto , in luogo di esser chiara e spic- 
cata, è smaccata e confusa ; e, perchè il lettore bea 
se la rappresenti alia mente, ha mestieri che 1’ ordi- 
ni in altro modo. "Onde noi , per meglio farne capa- 
ci i giovani, daremo altra forma a questo periodo, 
e quella propriamente che a noi pare che meglio 
convenga al concetto : e diremo cosi — Poiché Ce- 
sare , mestamente affisando gli occhi in Bruto , si 
tacque, e Tullio si taceva egli pure, non osando di 
dire il suo avviso in sì gran piato ; Bruto, che aveva 
gli occhi volti in terra , alzando la fronte , grave- 
mente così prese a dire . — Nel rabberciar questo pe- 
riodo abbiamo tralasciato la clausola che comincia udii 
poscia voci miste ; chè essa ci stava a pigione, c non 
era questo il suo luogo; ed abbiamo tramutato il mem- 
bro dove si dice che Bruto abbassa gli occhi, e dal 
principio 1’ abbiamo trasferito all’ ultimo della clan- 
tota da noi ordinata, essendoci parato che questo fosse 
il suo luogo. Or chi non vede come il concetto del 
Verri, espresso al modo che abbiam fatto noi, non 
pure ha maggior chiarezza, ma pii» forza ancora ed 
efficacia,* e porgesi a’ lettori veramente come una sen- 
sibile imagine? Nonpertanto, per meglio dichiarar 
qaesta teorica, arrecheremo qui pure un periodo del 
Firenzuola; e prima il considereremo come fu fatto 
dall’ autore, e poi, mutandogli la forma al modo gal- 
lico, o barbaro che il vogliam dire, mostreremo quan- 
to scapiti di forza, di chiarezza e di leggiadria. Ecco 
il periodo da noi preso dal libro dell’Àsino d’Oro: — 
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Afa , estendo poscia partito al partir della notte, la 
miserella con amare lagrime tutto il vegnente giorno 
s’ andò consumando , e dicendo in fra si stessa ehe 
allora conosceva la sua disavventura , posciachi , rtn- 
chiusa in così bel carcere priva del colloquio uma- 
no , non solamente non potea aiutar le sue sorel- 
le che per lei cercare fossero affaticate , non con ba- 
gno , non con cibo , non con alcuna ricreazione *ov- 
venirle ; ma neppur V era concesso di riguardar- 
le. — Non ci fermiamo a mostrare tutta la leggia- 
dria di questo periodo, e come il buon uso delle con- 
giunzioni , il buon ordinamento de’ membri e degli 
incisi conferisca a dare a’ concetti unità, lucidezza 
ed accordo ; perocché questo si scorgerà agevolmente 
raggaagliando il periodo testé riferito con 1* altro cbe 
noi or gallicamente comporremo, o scomporremo, co’ 
medesimi pensieri e con le medesime parole altrimenti 
ordinato e senza le congiunzioni : — Egli partì dipar- 
tir della notte. La miserella con amare lagrime si con- 
sumò tutto il giorno. Diceva fra sè stessa che allo- 
ra conosceva la sua disavventura. Era rinchiusa in 
carcere cosi bello , era priva del colloquio umano. 
Non potea aiutar le sorelle che si fossero affaticate 
per cercar lei , nè sovvenirle con bagno , con cibo , 
con alcuna ricreazione : neppur l' era concesso di ri- 
guardarle. — La differenza di questo all’ altro periodo 
del Firenzuola è la stessa che si vedrebbe tra un am- 
masso di pietre con disordine ammonticchiate ed on 
bello e nobile edificio; ed a questo modo non solo man- 
ca l’eleganza e la leggiadria al discorso, ma i con- 
cetti sono espressi in una maniera oscura , confusa 
e quasi convulsiva. Ma , perchè piii chiaramente an- 
cora questo intender si possa , arrecheremo pure in 
esempio un luogo d’un altro scrittore, che racchiuda 
un ragionamento; e, togliendo sol le congiunzioni, si 
farà aperto come il ragionamento s’ indebolisce e qua- 
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si vien meno , sendochè dalle particelle vien determi- 
nato se i concetti onde quello si compone significhino 
ragione, cagione, conseguenza, simiglianza, dissimi- 
glianza , o altra qualunque attenenza. — È l' eternità 
una possessione perfetta, tutta insieme, d'una vita inter • 
minabile che mai non debba venir meno. Ciò per com- 
parazione delle cose temporali più chiaramente si pale- 
sa Chiunque vive in tempo, questo essendo presento, 
procede dal passato nell’avvenire; ninna cosa è nel tem- 
po posta la quale tutto lo spazio della vita possa insieme 
parimente abbracciare : quel di dimane non apprende 
ancora ; quello di ieri ha di già perduto : nella vita 
d' oggi non più che in quel mobile e transitorio mo- 
mento , che si chiama presente , vivete. Quello che è 
alla condizion del tempo sottoposto , ancor che egli non 
tAbia mai cominciato ad essere nè mai fornisca, 
e la sua vita colla infinità di tempo si distenda, 
non é tale che meritamente credere eterno si possa. 
Sebbene egli comprende e abbraccia lo spazio d’ una 
vùa infinita , non l’ abbraccia e comprende tutto a 
un tratto ; le cose future per ancora, e le passate og- 
gi mai , non ha. — Ora riferiremo un’altra volta que- 
sto medesimo periodo con tutte le particelle congiun- 
tive che l'autore vi pose; e, perchè agevolmente si 
possano ravvisare, saranno espresse in altro carattere.— 
È adunque 1’ eternità una possessione perfetta e tutta 
insieme d’ una vita interminabile , che mai non debba 
venir meno; il che per comparazione delle cose ter* 
porali più chiaramente si palesa. Perciocché chiunque 
vive in tempo , questo essendo presente, procede dal 
passato nell’ avvenire , e niuna cosa è nel tempo po- 
sta la quale tutto lo spazio della sua vita possa in- 
sieme parimente abbracciare ; perchè quel di dima- 
ne non apprende ancora , e quel di ieri ha di già 
perduto ; e ancora ntlla vita d' oggi , non più che 
in quel mobile e transitorio momento che si chiama 
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presente , vivete. Quello dunque che è alla condizion 
del tempo sottoposto , ancorché egli non abbia mai 
incominciato ad essere , nè mai fornisca , e la sua 
vita con infinità di tempo si distenda , non è per lut- 
to ciò tale , che meritamente credere eterno si possa . 
Perchè , sebbene egli comprende e abbraccia lo spu- 
xio d'una vita infinita , non però l’abbraccia e com- 
prende tutto a un tratto ; perchè le cose future per 
ancora e le passate oggimai non ha. 

Se non temessimo di troppo allargarci in parole , 
anderemmo distintamente mostrando il poter di cia- 
scuna delle particelle congiuntive che sono nell’esem- 
pio del Varchi arrecato avanti; ma, per amor di bre- 
vità , ne esamineremo solo alcune. Onde vogliamo che 
ben si consideri quel dunque che 1’ amore ha posto 
nella clausola che incomincia ; quello dunque che 
i alla condizion del tempo sottoposto ec. Che dice 
mai questo dunque? La particella dunque fa l’uf- 
ficio o di significare una conseguenza , o di riferire 
e richiamare alla memoria il concetto principale d’un 
ragionamento da! quale 1’ autore per Svolgerlo si è 
alquanto discostato; e questo è propriamente l’uf- 
ficio che essa fa in questo luogo. Sicché, se non fosse 
qui espressa , la mente del lettore non troverebbe il 
legame che congiunge quello che precede con queUo 
che segue. Nell’ultimo membro del luogo arrecato, la 
particella perchè è di gran momento; essendoché essa 
dichiara ed avverte il lettore che l'inciso che di- 
pende da lei è ragione dell’ antecedente, dove, se si 
togliesse, parrebbe che quell’ inciso fosse una giunta, 
o uno svolgimento dell’ antecedente concetto , e noo 
già la pruova del concetto precedente : il che gua- 
sterebbe al tutto il ragionamento , come può veder- 
si avanti nello stesso esempio riferito senza le con- 
giunzioni. 

Avendo brevemente e con quanta chiarezza per noi 



I 


Ul 

si potea toccato della brevità in generale, e mostrato 
in che è posta, e quando è da tener lodevole e quan- 
do difettuosa , seguita che ci facciamo a mostrare 
i suoi veri pregi nelle tre narrazioni del Davanza- 
li che avanti abbiamo riferite. E, cominciando dalla 
prima , vogliamo che ben si consideri il luogo che 
incomincia : Io farò , disse il papa , ogni cosa to- 
sino alia Gne , dove è tolto posso avanti alla pa- 
rola disgiugnere , perchè vi si può intendere senza 
difficoltà, essendo esso avanti alla parola alterare ; 
ed è affissa al participio passato avuto la particella 
ne, la quale vale da esso matrimonio -, e col ne af- 
fisso a va ed a potrà sono supplite le parole pel pri- 
mo in questo negozio , pel secondo da questo scon- 
giugnimento : perocché , usando il verbo andare e 
potere senza la particella ne , sarebbe stato mestie- 
ri di dire , in questo negozio è in pericolo l’ onor 
di Caterina , e da questo scongiugnimento potrà na- 
scere qualche gran guerra. Queste proprie maniere 
di nostra lingua cosi bene adoperate , e la giudiziosa 
collocazion delle parole , non fanno punto desiderar 
le parole tralasciate; e non solo non ingenerano oscu- 
rità, ma fanno chiaro , evidente e forte il discorso. 

Ora, passando alla seconda narrazione , ci fermere- 
mo alquanto per mostrar pure come trasandare si pos- 
sano e si debbano le particelle congiuntive per fare 
che il discorso sia breve e riciso e senza oscurità. 
Però si ponga mente al maraviglioso luogo , il quale 
principia; con tali strumenti, fino a ni uno scrivesse 
nè tenesse pratica ; dove non ci ha particelle con- 
giuntive, eccetto pochissime, che al tutto non potea- 
no essere tralasciate. Ma perché diciamo roaraviglio- 
so questo luogo, dove noi stessi confessiamo che man- 
cano le particelle congiuntive; e, d’ altra parte, abbia- 
mo vituperato l’altro luogo che pure abbiamo di so- 
pra arrecato del Verri, dove simigliantemente le par- 


Digitized by Googl 



148 

tfcelle congiuntive mancano ? Non per altro, se non 
perché ivi, come mostrammo» le congiunzioni erano ri- 
chieste da’ concetti onde si compone quel discorso , 
e qai la stessa natnra de'concetti non solo non richie- 
de, ma quasi non patisce che sieno espressi con parti- 
celle congiuntive. Dappoiché , essendo le particelle , 
come noi avanti dicemmo, i segni delle attenenze tra 
i concetti , dove i concetti npn hanno le attenenze di 
cansa , di effetto, di parità, di similitudine, e simili, 
egli é chiaro che sarebbero indarno, anzi malamente, 
posti i segni di qaeste attenenze. Ed il luogo del Da- 
vanzali, essendo composto di concetti che non hanno 
altre attenenze tra loro se non di medesimezza di 
tempo , ragionevolmente non ha di queste particelle 
Per contrario il periodo che seguita a questo luogo, 
racchiudendo un fatto che è conseguenza delle cose 
dette avanti, comincia con la particella congiuntiva on- 
de» che é il segno di conseguenza. Stupendi ancora so- 
no due luoghi in questa medesima narrazione , che 
per la brevità, l’evidenza e la forza possono andare 
a paro co* più maravigliosi di Sallostio e di Tacito. 
Onde, perchè meglio si possano considerare, li riferi- 
remo qui appresso. Il primo è questo, dove si tocca 
della persecuzione del Polo : Egli in quattro meri i 
quattro libri elegantitsimi dell’ unione della Chiesa 
scrisse al re tutti contrari al suo volere; onde l’odiò, 
sbandì, perseguitò, uccisegli la madre, il fratello, il 
zio, e tutta la sua casa afflisse. L’altro laogo che, se 
non entra innanzi , ugnale è a questo , in cui è nar- 
rata la morte di tre padri certosini , dice così : Fu- 
rono fatti stare undici dì ritti e fermi con catene al 
collo, braccia e gambe ; e alti diciassette di giugno 
portati in ceste per Londra, alle forche impiccati, ta- 
gliato ii canapo subitamente , strappate loro le vergo- 
gne dal manigoldo e gittate in sul fuoco , sparati 
vivi , il cuore e le interiora tratte , le teste tagliate, 
squartati , lessati i quarti , e per mostra al popolo 
Vol. II. 
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t'n vari luoghi confitti. Questo non é descrivere , ma 
dipingere , scolpire; e per veder latta la bellezza di 
questi luoghi, basterebbe il tentare di aggiungere o 
di togliere alcuna parola , o, posponendola o traspo- 
nendola , mutarla di luogo. 

La terza narrazione, nella qaale si discorre del Rof- 
fense e del Moro, non cede punto di eleganza e di 
robustezza alle altre due , e non sapremmo qui non 
proporne a' giovani, perchè molto lo considerino e lo 
studiino , questo inimitabile luogo : li capo si tenne 
in sul ponte di fiandra infilzato in una lancia , e tosto 
levossi , perchè il dipeano parer sempre più veneran- 
do , e fiorire. Quante cose non dice questo fiorire ? 
Non temiamo di affermare che chi, dopo di avere at- 
tentamente studiato nei trecento, e segnatamente nelle 
opere di frate Bartolomipeo , del Passavanti e del 
Cayelca, passasse con eguale amore a studiare si le 
versioni del Davanzati e si le sue prose originali, 
se la natura non gli avesse negato i suoi doni , non 
potrebbe non divenire un forbito ed eccellente scrit- 
tore. Jtfa, prima di .toglierci da qaesta disamina, vo- 
gliamo fare avvertire a' giovani che la brevità, quan- 
do è giusta e ben regolata , non pur pon nuoce , ma 
conferisce alla chiarezza ; chè , restringendo come in 
piccol fascio i particolari delle cose, fa che quasi in 
un solo intuito sieno percepite dal lettore. 
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NARRAZIONE 

tratta 

Dilli YITi DI ALESSANDRO TU. 

« 

DEL CARDINALE 


Benché le cure de] papa fossero distese a tutta 
la cristianità , non lasciava però d’ applicarle 
principalmente al suo stato , e n’ ebbe speciale 
necessitò per 1’ accennata scarsezza del frumen- 
to, del quale cominciò la popolosa citta di Ro- 
ma a patire. Avrebbe voluto Alessandro niente 
calare il peso del pane dozzinale, che si fa per 
uso della povera gente , lasciando solo il bian- 
co , il quale , siccome delizia di uomini dena- 
rosi, potea crescer di prezzo senza incommodo 
grave de’ compratori : e non ricusava di rimet- 
tere in questa come limosina trecento mila sca- 
di, avendo in memoria quel detto celebre di Gio- 
venale , che fl popolo romano , il quale prima 
esercitava 1’ impero del mondo , ora due sole 
cose avidamente desidera , pane e feste. Ma 
dopo alcune settimane conobbe che con quel 
grosso dispendio veniva egli a comperar la pe- 
nuria. Primieramente perchè, attenuandosi con 
la grossezza del pane il prezzo del grano, i mer- 
cadanti , che nell’ annate feconde appena avea- 
no trovato a venderlo bassamente , se quella 
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volta non avessero compensata la pochezza della 
ricolta con l’ altezza del prezzo, veggendo che 
l'arte del campo non era utile in tempo di per- 
dita nè di sterilità , sarebbersi astenuti di-semi- 
nare e di coltivare , dal che poi nasce la ca- 
restia permanente. Oltre a ciò, chi avea grano 
1’ occultava , o riservandolp per quando il va- 
lore crescesse , o forse intento a trasfugarlo in 
paesi, dove già fosse cresciuto, come cose ine- 
vitabili con tutti i rigori del fisco fra tante per- 
sone astute, poderose, ingorde, e però arrischia- 
te y. come l’esperienza insegna: di più non sa- 
rebbe .venuto da paesi stranieri il rinforzo, non 
concorrendo la merce dove non è cara , benché 
il concorso poi con la copia la renda vile. Ag- 
giugnevasi che dalle vicine castella , ove il pa- 
ne era minore, tutti venivano a fornirsi del mag- 
giore in Roma, e così la madre rimaneva smun- 
ta, dovendo allattar tanti figli ; senza che ridesi 
a prova che molti poveri mangiavano a pasto 
un pane , quale egli si sia , onde il calo d’un 
paio d’once fa cfie si consumi assai minor gra- 
no ; e per altro il bisogno della natura non è 
cosi determinato , che non si possa vivere o 
fatigare con alquanto più o meno cibo , come 
scorgesi nei soldati e negli artefici delie terre 
assediate. Scemossi dunque il pane dozzinale 
dalle otto once alle sei, e la minuta plebe , che 
nella grossezza d’esso ripone tutta la felicità de’ 
sudditi e tutta la lodevolezza de’ principi , lorte 
se ne rammaricò , avendo speralo da un papa 
Alessandro che restituisse 1’ età dell’ oro , sic- 
ché il cibo non costasse nè pecunia, nè fatica. 
Ma, non potendo ascriver la colpa al principe, 
la cui bontà era indubitato che si sarebbe con- 
vertita in calunnia de’ parenti , quando fussero 
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stati in palazzo, fu rivolta in gloria loro essen- 
do lontani, con dirsi che, se il papa gli avesse 
tenuti appresso , non l’ avrebbero ingannato i 
ministri infedeli e i cardinali interessati : im- 
putazione solita della turba ignorante ed appas- 
sionata , la quale non sa che l 1 abbondanza si 
chiede a Dio nelle chiese, perchè non è in po- 
ter degli uomini ne’ consigli. 

Frattanto il pontefice non risparmiava nè tem- 
po , nè fatica , nè uffizi per assicurar la citta 
dalla fame , male incomparabilmente peggiore , 
che il caro ; e stabilì vari partili in Sardegna, 
in Sicilia, in Provenza ,• in Olanda, ed in Dal- 
mazia. Al che molto conferì e il desiderio che 
ognun avea di guadagnarselo co’ servigi , e Ta- 
mista contratte nelle varie sue legazioni : indi, 
per soddisfazione del popolo, con cui non ba- 
stano i fatti senza i detti , i quali, benché me- 
no giovevoli , sono più sensibili , il trentesimo 
giorno d’ agosto, tenuta concistoro, prese a ra- 
gionare con quelle parole del Salmo : Beatus 
qui intelligit super egénum et pauperern, e sog- 
giunse ih conformità dell’ altre vicine Dominus 
conservabit eum, et vivificabit eum, che sono ap- 
punto le benedizioni augurate al pontefice dalla 
Chiesa nelle pubbliche preci. Si dolse che 1 

S adroui del grano fossero stati o ritrosi alla ven- 
ila , o rigorosi nel prezzo : non avergli però 
egli voluto forzare , posto il dubbio se quella 
fusse o roba di mercatura , o frutto di patri- 
monio ; ma che un altr 1 anno avrebbe operato 
con più forte mano : per le presenti necessita 
sperar egli che più di sovvenimento ricevereb- 
be Roma da granai forestieri, degli oltremouta- 
ni , degli eretici, degl’ infedeli, che non avreb- 
be ricevuto da quelli de’ propri suoi cittadini. 



ISO 

E qui succintamente diè conto delle diligenze da 
lui usate : denunziar egli a ciascuno che spac- 
ciasse il frumento per tutto il mese d’ ottobre, 
che allora credevasi che incomincerebbe ad ap- 
prodar il forestiero, fatto venir dalla camera con 
molta spesa ed industria 5 onde sarebbe con- 
venuto spianar quello in tutti i forni , sicché i 
paesani vedrebbero il riserbato dalla loro ava- 
rizia marcire dentro i granai. 

(Lib. Ili , cap. V1II.J. 
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ANNOTAZIONI 


Agli esempi di narrazioni tòlti dàlie opere degli 
scrittori del decimosesto secolo ci è paruto di dover 
farne segaitare altri trascelti dalle scrittore degli autori 
che fiorirono nel secolo che a quello succedette. Ma, 
perchè la più parte degli scrittori di questa età fa- 
rodo lordi di non lievi vizi , noi tra tutti quelli che 
scrissero in genere narrativo abbiamo voluto eleg- 
gere i più eccellenti , quali sono senza dubbio il 
Segneri , il Paliavicino ed il Bartoli. Ed abbiamo 
agli altri due fatto andare innanzi il Pallavicino « 
perocché le narrazioni del Segneri* essendo oratorie, 
debbono perla loro altezza venire in altimo luogo; 
e quelle del Bartoli debbono seguitare a quelle del 
Pallavicino , perocché qoesti è da quello vinto per 
la leggiadria, la vivacità, l’evidenza e la copia, onde 
seppe egli ornare le sue narrazioni. Nè senza ragione, 
tra le opere storiche del Pallavicino* ci piacque di 
trascegliere la vita di papa Alessandro VII; dappoi- 
ché quest’eccellenle scrittura, essendo di stil mezzano, 
non ci sforza a dilungarci dal nostro metodo di far 
che i giovani dal meno passino al più elaborato. 

Questo luogo della vita di Alessandro VII eloquen- 
temente descritta dal Paliavicino , è il primo esem- 
pio che noi porgiamo a’ giovani di una narrazione 
tratta da una vita di alto personaggio. Però essa 
ci dà il destro di fare alcane osservazioni che po- 
tranno tornar non disutili a quelli che dovranno e- 
sercitarsi in comporre scritture di tal sorta. In disa- 
minare le narrazioni storiche avanti riferite, noi ve- 
nimmo mostrando quale sia lo scopo della storia, e 
come convenientemente ad esso debbono essere tra- 


Digitized by Google 


132 

scelti ed ordinati i fatti e le loro particolarità e circo- 
stanze. La narrazione che ora prendiamo ad esaminare 
non è tratta da una storia, ma dalla vita di un princi- 
pe. Però noi, in disaminandola, andremo investigan- 
do qual sia il fine di siffatta maniera di scritture, 
e con qual ordine e modo convenientemente al lor fi- 
ne esse debbano esser condotte. 

Or qual è il fine che si propone uno scrittore nel 
descrivere la vita di alcun uomo? Niun altro, se non 
quello di farne conoscere l’indole, la natura, i costu- 
mi e le opere o lodevoli, o degne di biasimo, ch’egli 
fece, per ammaestramento degli avvenire. Però , sic- 
come nella storia di un popolo o di una nazione 
debbono aver luogo solo que' fatti , che quella na- 
zione o quel popolo fanno ben conoscere , e por- 
gono ammaestramento si alle altre nazioni e si a 
quelli che le reggono ; cosi nelle vile si ha a rac- 
còrrò que’ fatti solamente che conferiscono sì a far 
beo conoscere il personaggio del quale si scrive, e si 
ad ammaestrare i lettori. Ma , dappoiché cosi ne'fat- 
ti delie nazioni, come in quelli altresì de’ singolari 
uomini, mai quasi non avviene che altri nou parte- 
cipino per le naturali attenenze che hanno le nazio- 
ni e gli uomini tra loro , non può avvenire che, scri- 
vendo la storia di una nazione o la vita di un uomo, 
non si abbia a toccare delle azioni e de’ fatti di al- 
tre nazioni e di altri uomini. Laonde, dovendosi nella 
storia di una nazione ordinare per modo i fatti, che 
quelli della nazione, della quale propriamente si scri- 
ve, sieno primi e principali , e quelli degli altri po- 
poli, de’ quali accade di dover parlare, sieno a questi 
subordinati, e servano a meglio quelli svolgere e fa- 
re intendere; nelle vite ancora si vuole a’fatti ed alle 
azioni del personaggio di coi propriamente si scri- 
ve dar principal luogo, e gli altri per modo venir- 
li narrando , che solo aiutino e dieno a questi lu- 
me. Cosi il Pallavicino, quantunque nei luogo che 
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abbiamo avanti riferito narri una sventura dei popo- 
lo di Roma e noo di Alessandro VII che il governa- 
va , pure il suo scopo essendo di mostrare il senno, 
la prudenza e la sollecitudine di quel pontelice in 
soccorrere i suoi sudditi , si sta contento solo a bre- 
vemente narrar la sventura, c molto si distende « 
allarga in enumerare i consigli ed i provvedimenti co* 
quali papa Alessandro VII si andò ingegnando di aiu- 
tare la città di Roma, e le ragioni che l’ indusse- 
ro a prender quei provvedimenti e quei consigli. E 
male egli si sarebbe avvisato di cosi fare , se, in 
luogo della vita di questo pontefice, egli avesse preso 
a narrare la generale storia del popolo romano a 
quel tempo ; cbè egli allora non i provvedimenti solo 
e i consigli di Alessandro avrebbe discorsi , ma molto 
ancora sarebbesi allargato in descrivere tutti i mali 
di quella carestia c i disagi ed i danni di quel po- 
polo , come può vedersi in altri storici , e special- 
mente in Tucidide , che ci ha lasciato uaa puntuale 
e minuta descrizione della pestilenza che al tempo 
della guerra del Peloponneso afflisse c disertò Atene. 

Quanto a' concetti di questa narrazione, quantun- 
que molto ancora dir si potesse, pure noi non diremo 
piò avanti ; chè i giovani , guidati dalle teoriche che 
siamo andati dichiarando , potranno agevolmente di 
per sè ravvisarne gli altri pregi. Sol per rispetto al- 
l'elocuzione ci par utile di qui aggiugnere, che tut- 
ta è da lodare, ed alcuni luoghi sono veramente de- 
gui di essere stadiali. Però vogliamo che bene si 
consideri con quanta proprietà e convenienza ba que- 
st' eccellente scrittore ragionato delle cose di poli- 
tica economia, e come ò entrato ne’ piò minuti par- 
ticolari del traffico, dell’annona, e di tutte le altre cose, 
delle quali oggi si crede che non si possa scrivere 
con purità e toscanamente. 
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NARRAZIONE 


TRATTA 

DALLA MISSIONE AL GRAN MOGOR 

D I 


In tal essere appunto stavano le cose dell’ uno 
e dell’altro popolo di Salsete, succedute pochi 
dì prima; quando, colPentrar di maggio del i583, 
il padre Ridolfo Acquaviva , riavutosi , come 
dicemmo , della corte del Gran Mogor , giunse 
improvviso a Goa. Quivi non dimorò che poco 
più di due mesi , e Iddio, fuor d 1 ogni umana 
espettazione, il chiamò dove in men d’una set- 
timana trovò , non cercandolo , quello che tre 
anni e mezzo avea cerco e non trovatolo nel 
Mogor : così appena giunse in Salsete e gli fu 

tolta la vita in odio della fede 

Già il dì avanti un de’ compagni aveva man- 
dato colà a piantare in un campo, ch’è in vi- 
sta di Coculìn , su quattro pali una semplice 
copritura di rami d’arbori per riparo delle piog- 
ge che ogni dì cadevano dirottamente , com’ è 
uso di farsi colà il verno, che vi comincia dalla 
fine di maggio e dura fino al principio di set- 
tembre ; mentre il sole , nell’andare e nel tor- 
nare dal tropico , passa due volte a perpendi- 
colo sopra il Malabar, e tanti sono i vapori che 
trae e lieva in alto , che, non potendoli o sec- 
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care o smaltire , ' essi ogni dì ricadono in den- 
sissime piogge: e questo ivi si chiama il verno. 
Perciò dunque quivi sotto si ripararono. 

Ma, nell'entrare in veduta di Coculìu, due af- 
fetti fra loro assai differenti occuparono a un 
medesimo tempo 1’ animo del padre Ridolfo : 
l’uno d'incomparabile allegrezza, al veder che 
ivi fece sparse qua e là per la campagna le 
rovine avanzate alla distruzione de’ tempii de- 
gl’ idoli arsi e diroccati, e non tocche da’ bar- 
bari per ristorarle ; 1’ altro di maraviglia , per 
la strana veduta di un cotale omaccio, da capo 
a piedi ignudo nato , il quale scorrazzava loro 
innanzi , scapigliato e tragittando scomposta- 
mente Je braccia e il capo , come sogliono i 
fattucchieri idolatri quando invitano il diavolo 
ad invasarli, e gridava un non so che, da’ pa- 
dri non bene inteso. Or questi fu il principale 
operatore della lor morte. Era indovino e sa- 
cerdote degl’ idoli, e chiamasi Pondù , Naiche, 
uomo in tanto pregio fra’ suoi, che niuna cosa 
prendevano a ordinare i grandi, o a fare il po- 
polo,. che prima seco non se ue consigliassero } 
ed egli, giilando l’arte de’ suoi usati incantesimi, 
rispondeva loro come il demonio gl’ ispirava. 
11 correre che faceva saltabellando e schiamaz- 
zando a quella maniera da spiritato , era parte 
in ossequio del diavolo, parte in cerca de’suoi^ 
e il gridare era chiamandoli alia vendetta de- 
gl’ iddi! , due in tre mesi prima distrutti , a 
persuasione, anzi ancora in non poca parte per 
mano de’ padri, e a difendere la loro terra, che 
non v’entrasse niun principio, niun segno della 
fede nostra; altrimente non potrebbon hi re che, 
come gli altri , così auch’ essi non divenissero 
cristiani' ..... 


Digitized by Google 


136 

Allora i padri e i due Portoghesi , e certi 
pochi Indiani quivi seco rimasti (perocché gli 
altri erano Ili alla terra a procacciarsi dove e 
come poter cuocere il lor povero desinare, ch’e- 
ra semplice riso ), veduto ivi presso alle rovine 
d’ un tempio un rispianato, n§ cominciarono a 
considerare il circuito, e certi anche a prende- 
re le misure de’ Iati , ragionandone come d’otti- 
ma posta per farvi chiesa quando che fosse. 
Eran quivi tre paesani idolatri, spie venute ad 
osservare, sotto altro sembiante, ogni andamen- 
to , ogni parola de’ padri. Questi , poiché udi- 
rono ragionar di chiesa, senz’altro attender qui- 
vi, voltarono, tornandosi alla terra dove erano 
aspettati : e intanto Francesco Rodriguez de Sai, 
inaiano, nativo di Lotolìn in Salsete, fatta alla 
rozza una croce con due rami di palma, la di- 
rizzò sopra quel tugurio di frasche, dove erano 
stati i padri, e richiamati i tre paesani che se 

andavano, con gran maniera di giubilo, loro 
la dimostrò. Il quale fatto gli costò indi a po- 
co spazio la vita 5 perchè i ribaldi, ciò che ve- 
duto e udito aveano, riferirono a’ Ganzari, che 
già si erano adunati in numero di quasi trenta 
dentro un chiuso e sotto un coperto di frasche, 
ch’era la sala dove que’ barbari si congregava- 
no a consiglio ; e sì vicino a’ padri, che questi 
li vedevano entrare , anzi ne cominciarono a 
udir le voci, che furono uno spaventoso grida- 
re or di molli insieme , or d’ un solo che pil- 
lava urli e strida a maniera di spiritato : talché, 
domandando un de’ padri , non senza qualche 
sospetto di quel che poi intervenne , a che fa- 
re tanto strillar colà dentro? il Rodriguez , che 
aveva piantata la croce, motteggiando: e’ sono, 
disse , 1 diavoli che si adunano per fuggir tutti 
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insieme in cerca d' altro paese. Ma d’ altro te- 
nore fu la risposta che Ignazio similmente Ro. 
driguez, mandato a spiar di loro, poco appres- 
so ue riportò. Egli era quel maladetto fattuc- 
chiero , che i padri entrando in Coculin si vi- 
der correre avanti ignudo e gridante. Or quivi 
in mezzo a’ Ganzari faceva , non si sa , se un 
incantesimo o un sacrifìcio ; che il messo non 
ne vide altro che il fumo; e forse era l’uno e 
l’altro; e gridava come invasato, che i demoni 
volevauo in sacrificio colesti cinque galli (così 
chiamando i padri, perocché quivi in Coculin, 

S alii erano le vittime che offerivano a’ loro id- 
ii ). Egli averli già loro offerti : essi volerne 
il sangue. E gridava : uccidete cotesti stregoui 
venuti qui a dir messa , a metter croci , a far 
chiese : altrimeute ricacceranno i nostri dei , e 
ci faran tutti cristiani, come l’altre infelici ter- 
re qui d’ attorno in Salsete. Così egli diceva : 
e gli altri dopo lui invocavano il diavolo, bran- 
divano le spade, e gridavano alla morte. Questo 
udì Ignazio, e corse a ridirlo al padre Ridolfo. 
Pocoappresso sopravvenne un Naiche della terra, 
che forse non volle aver mano a quel fatto, e 
disse a’ padri che si cercassero scampo altrove 
il più tosto che far potessero , perocché colà 
entro a quel frascato si teneva stretto consiglio 
sopra le vite loro. Ma l’avviso fu sì nelFestre- 
mo , che per nulla giovò. Perocché , mentre 
voltano per tornarsene a Cincinin , luogo quivi 
presso alle frontiere, e ritirarsi oltre al fiume, 
in aver dati poco più di venti passi, si sentiro- 
no indietro le spalle un improvviso gridare alla 
disperata ; e voltisi , videro una parte degl’ In- 
diani che seco eran venuti da Orlin, uscir della 
terra e correre inverso loro quanto le gambe ne 
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li poleano portare , gridando , e per timor di 
sè , e per avviso de" padri. Dietro ad essi veni- 
vano , similmente correndo, da trenta idolatri, 
innanzi a tutti quel fattucchiero ignudo, giran- 
do polvere in aria e facendo cuore a’ compagni ; 
che al luror bestiale con che venivano e alle 
grida e al battere delle spade sopra gli scudi , 
pur troppo da sè stessi mostravano d’aver cuo- 
re. Nel medesimo tempo che questi uscirono del 
frascato , molti altri che stavano in agguato., 
sbucarono d’ altre parti , traendo inverso dei 
padri : ducento di dietro a un mouticello ; e 
dalla strada per dove era il ritorno a Goa, una 
torma condotta da un paio di giovani, che au- 
ch’ essi aveano i capegli , come il fattucchiero, . 
Svolazzanti e rabbuffati. E questi furono i pri- 
mi a giunger sopra i padri. Tutti insieme eran 
da mille , e tutti in armi : chi spada e rotella, 
chi accette , e chi armi in asta ; i più avevano 
archi e frecce. Ciò veggendo lo Scrivano di Ra- 
ciòl , Gonzalo Rodriguez portoghese , diè di 
piglio al moschetto, che un suo fante gli tene- 
va da presso, e mirando , appostava per ucci- 
dere il primo de’ barbari che s’avv minasse; ma 
il Paceeo gli corse prestamente alla mano : e 
No , disse , signor Gonzalo; chè a far loro be- 
ne, non aa ucciderli siam qui venuti : e tolto- 
gli il miccio di su la serpentina, lo spense. Ciò 
che altresì Michele Acosta indiano, testificò aver 
fatto seco il padre Ridolfo, quasi colle stesse pa- 
role: d'esser venuti a salvar l’anime di quegl’i- 
dolatri, non ad ucciderne i corpi. Allora anche il 
medesimo padre Ridolfo, rivolto a’ cristiani ch’e- 
ran quivi rimasti in sua compagnia, quanto il 
più efficacemente si potea fare in tanta strettez- 
za e tumulto, disse appunto cosi ; Dessero con 
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gran cuore a Dio le anime e i corpi , già che 
non si poteva resistere , nè fuggire: e in tanto 
il padre Paceeo , fattosi un poco avanti all’ in* 
contro de’ barbari, e stesa inverso loro la mauo 
in segno di pace \ come ben conosciuto da es- 
si , in lor linguaggio : Non temiate, disse , di 
noi : e volea proseguire •, ma non potè più a- 
vanti , così tosto egli e i compagni furono 
sotto le spade, e messi a morte. Già fin da quan- 
do si videro uscire addosso il primo stuolo de’ 
barbari, tutti concordemente offersero a Dio le 
loro vite in sacrificio : e ’1 contano con gran 
maniera di sentimento quegli che il videro e 
poscia il testificarono ne’ processi: con le mani, 
dicono, alzate, e con gli occhi fissi nel cielo ; 
poi recatesi le braccia in croce sul petto, così 
come erano , 1’ un presso all’ altro , ma alcuni 
fermi in piè , altri ginocchioni , aspettarono e 
ricevetter la morte. 

Ebbevi della comitiva de’ padri un cortese 
Indiano, a cui più calse del padre Ridolfo, che 
della sua medesima vita ; e in sentirsi il primo 
romoreggiar de’ persecutori , mentre il fuggire 
era a tempo, gli presentò un cavallo, caramen- 
te pregandolo di valersene a scampo della sua 
vita : che ottimo era , disse , e a metterlo in 
carriera niun altro il raggiungerebbe. Ma chi 
era venuto di sì lontano , com’ è d’ Europa in 
Asia , in cerca della corona del martirio , or 
che vedea venirsi correndo incontro quegli che 
glie la portavano , come poteva , in vece di 
porgere ( ciò che di poi fece ) il capo a rice- 
verla, volger le spalle e fuggirsene? Per tanto, 
ringraziato il buon Indiano , e dettogli : che il 
cavallo , volendo , il desse ad alcun altro de’ 
padri , si stette immobile attendendo p arrivo 
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de' barbari ; i quali iu avvicinarsi , gridando , 
dimandarono: qual di loro cinque era il padre 
grande? (volean dire il superiore), e inteso che 
il padre Ridolfo , un di loro fattoglisi dopo le 
spalle , gli girò colla scimitarra nn gran colpo 
su la piegatura delle gambe, e glie ne tagliò le 
corde e i nervi ; tal ch’egli si cadde ritto su le 
ginocchia : _e in quello stesso cadere gittò le ma- 
ni a sfibbiarsi il collar della veste, e riversatolo 
in su la spalla sinistra, e tutto insieme piegane 
do in su la destra il capo , stese il collo sco- 
perto , in atto differirlo e porgerlo alle spade 
de’ manigoldi ; un de* quali, quivi medesimo il 
ferì con dae coltellate , 1’ una presso ali’ altra , 
che , se continuavano il medesimo taglio , gli 
spiccavan la testa. Fugli anche scoccata una 
freccia nel petto , che in sino all’ altra parte il 
passò : e ricisogli un braccio per di sopra 1’ o- 
mero sì, che a poca pelle si teneva col busto. 
Allora finalmente cadde, e morì ; lasciando ne' 
suoi medesimi uccisori tanta ammirazione disè, 
massimamente per quella generosità in «coprirsi 
e offerire il collo alla spada e riceverne i colpi 
con pari fortezza d’ animo e serenità di volto , 
che poi fra sè e co’ nostri ne ragionavano alta- 
mente. E se vero è quel che altri ha scritto , 
e^convien credere che avuto da fede degno, u- 
sanza del padre Ridolfo essere stata, quando gli 
s’ inlocava di Dio lo spirito nell’ orazione, sfib- 
biarsi similmente il collar delia vesta , e lutto 
da vero porgendo il collo ignudo come a taglia- 
te, dire in voce alta a Dio : Paralwn cor meum , 
Deus , et paralum collutti meum , Deus cordi f 
mei) l’ attenderlo ora così da vero, ben mostra 
quanto da vero allora il promettesse. Era in età 
di trenta tre anni , de' quali sedici era vivuto 
• nella Compagnia , cinque nell’ india. 
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Meno strazio fecero de’ compagni, i quali ven- 
ner dietro al padre Ridolfo l’uno dopo l’altro co- 
me qui li registro. Il frate Francesco Aragoa , 
con un rovescio di scimitarra su’l collo e una 
lanciata per entro le coste , cadde giù tramor- 
tito ; non morto, come il credettero i feritori : 
riserbandolo Iddio a raddoppiargli il merito del- 
la pazienza e’1 pregio della corona, colla mol- 
titudine de’ tormenti, come qui appresso raccon- 
teremo. Dopo lui, il padre Pietro Berno, cerco 
nominatamente da un principale idolatro, n’eb- 
be a traverso il capo un orribiì fendente (non 
so se di scimitarra o d'accetta), che gliel parti 
e ne staccò quanto ne prese ; tal che uu gran 
pezzo con entro il celabro , ne pendeva appic- 
cato al vivo per un po’ di cotenna a cui si te- 
neva. FugU anche imbroccato un occhio da uno 
spuntone fittogli dentro la testa ; e di un colpo, 
che per avventura dovette andare scarso e la I- 
lito , ricisagli mezza 1’ orecchia diritta. Cadde 
vicino al frate Aragna, su l’orlo d'un campicello 
seminato di riso , e presso a certi macchioni , 
che m’ è bisogno qui raccordare , per quello 
che di poi ne seguì. Così morto, per restremo 
odio in che P aveauo, come il maggior nemico 
e distruggitore de’ loro idoli , proseguirono a 
straziarlo con maniere da non usarsi se non da 
sozzi cani arrabbiati quali essi erano. Gii taglia- 
rono altre membra del corpo, e glie ne enupie- 
ron la bocca, motteggiando e dicendo : Or vie- 
ni , e battezza e fa cristiani : Tè coteste tue 
carni , per quella vacca che uccidesti sopra il 
formicaio ; e cotesto tuo sangue , per 1’ acqua 
che profanasti consagrata a’ nostri dei : e cotali 
altre p«arole , secondo essi d’improperio , ma in 
verità di gloria al padre , di cui , mal grado 
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che se ne avessero , testificavano la virtù della 
vita e i meriti della morte# 

E questo ebber comune con lui altresì i com- 
pagni 5 che i barbari , in ferirli , gridavano : 
Or piantate croci, or fabbricate chiese, battez- 
zateci, fateci cristiani# Dopo il Bernó, il padre 
Alfonso Paceco fu steso morto con due terribili 
colpi , l 1 uno d’ asta in mezzo al petto , P altro 
non so di qual’ arme , che gli segò a traverso 
la gola ; il che non ostante, egli pur morì col 
dolcissimo nome di Gesù in bocca : nè ad aver- 
velo , 1’ impedì punto 1’ essergli allora tagliata 
la via della voce con che potealo pronunziare; 
che sua divozione fu, portare in bocca il nome 
santissimo di Gesù , stampato in uno scudetto 
di cera ; e i barbari , nel seppellirlo, se ne av- 
videro e gliel trasser fuori, recando a fattucchie- 
rìa da mago, quella che al santo uomo era me- 
moria d’aver sempre Gesù in bocca, e per invo- 
carlo e chiamarsel nel cuore , e per non mai 
cessare di predicarlo, secondo il debito della sua 
vocazione. L’ultimo fu il padre Antonio Fran- 
’ ceschi , che , oltre a più altre ferite mortali , 
ebbe fenduta per lo mezzo la testa. 

( Cap . XI. e XII. J. 
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Dopo di una narrazione del Pallavieino , abbiamo 
creduto di allogarne un’ altra del Bartoli , la quale 
vince certamente quella di eleganza e di leggiadria, 
come questo serittore vince tutti gli altri della sua 
età , ed è pari forse a tutti i migliori degli altri 
secoli. Ma, nel farci a disaminarla , prima ci fer- 
meremo alquanto a considerarne la tessitura, e poi 
le singolari parti. Onde primamente diremo che essa 
si compone di molte e diverse, direi quasi, rappre- 
sentazioni , che pongon sott’ occhio , e presso che 
ritraggono, come col pennello, diversi fatti : quali 
sono da prima quello del fattucchiero , che , nudo 
e scapigliato, va scorrazzando innanzi a* padri della 
Compagnia ; poi il consiglio che tengono i barbari 
sotto un coperto di frasche , e l'assalto che costoro 
danno a’ padri , il martirio di questi , e la parti- 
colare uccisione di ciascun di costoro. Lo storico, 
dirà alcuno , non dee far altro , che narrare gene- 
ralmente le cose , perchè sieno ad altrui di ammae- 
stramento. Or, se egli é cosi , a che mai tante par- 
ticolarità , si grande evidenza , colori s) vivaci in 
narrare e descrivere i fatti ? Che conferisce mai al- 
1* ammaestramento questo si minuto raccontare il 
tragittar delle braccia del fattucchiero — lo sfibbiar- 
si il collar della veste , e riversarlo in sulla spalla 
sinistra che fa il padre Ridolfo, ed altri simili minuti 
particolari? La storia, quantunque sia la maestra della 
vita e mollo può addottrinar gli uomini , pure e’ par 
che proceda da un naturale principio o desiderio 
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di giustizia che la natura ba posto nei nostro ani- 
mo , e che ci muore a dare a ciascuno ciò che gli 
spetta , ed a lodare la virtù ed i virtuosi , ed a 
vituperare i viziosi ed il vizio. Siecbè , procedendo 
essa da questo amore o desiderio di giustizia , e 
questo amore o desiderio di giustizia essendo un 
affetto , non può in macra e gelida forma narrar 
le cose che degne sono o di vitupero, o di mara- 
viglia. Laonde , avendo i! nostro autore a narrare 
l’eroica costanza e la morte del padre Acquaviva e 
degli altri suoi egregi compagnie la spaventosa fe- 
rocia di que’ barbari che si crudelmente gli ucci- 
sero , tutto acceso di santo amore per costoro, e de- 
testando l' inumanità di quelli , con vivacissimi ed 
inimitabili colori narra questo martirio. 

Ma, per maggior prò ed ammaestramento de’ gio- 
vani , vogliamo andar disaminando le più singolari 
parti di questa narrazione, perchè se nc scorga non 
solo la maravigliosa tessitura ed il giudizioso or- 
dinamento , ma tutto il magistero ancora e la leg- 
giadria dell’elocuzione. Sicché, facendoci da capo, 
diciamo primamente che non si può con più evidenza 
e forza e proprietà di parole descrivere quel fattuc- 
cfaiero , che quasi viene ad annunziare l’orribile scia- 
gura che pende già sul capo al padre Ridolfo ed a’suei 
compagni. Dappoiché non pure ei riferisce le parole 
di quell’ indemoniato, ma cel fa quasi vedere, descri- 
vendolo un cotale omaccio da capo a' piedi ignudo 
nato , ti quale scorrazzava loro innanzi scapiglilo, 
e tragittando scompostamente le braccia ed il 
Poco appresso torna a descriverlo pure igaudò 'é 
terribile , e il fa gridare come invasato , ed inci- 
tare alla strage i suoi , i quali dopo lui invocavano 
il diavolo , brandivano le spade e gridavano alla 
morte. D* altra sorta, ma nou men vivace che vera, 
è l’altra dipintura di quel capo de’ Gauzari che, ac- 
conciatesi , il traditore che egli era , alcune dolci 
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parole in bocca, si rallegra co’ padri della loro ve- 
nata , e , tenendoli a bada , dà tempo a’ suoi com- 
pagni che vengano quelli ad assalire. Nobilissima e 
nobilissimamcnte narrata e descritta è la pietà del 
Paceco , e la generosità del padre Acquaviva ; l'uno 
de* quali toglie il miccio di sulla serpentina al Ro- 
driguez e lo spegna, e l’altro niega di accettare 
il cavallo che un Iodiano gli profferisce a scampo 
della sua vita. Spaventoso è l’assalto degl’indiani, e 
ti par proprio di esser presente e veder correre die- 
tro a’padri trenta idolatri, e innanzi a tutti quel fat- 
tucchiero ignudo pittando polvere in aria e facendo 
cuore a’ compagni, che al furor bestiale con che ve- 
nivano, e alle grida e al battere delle spade sopra 
gli scudi, pur troppo da sè stessi mostravano di aver 
cuore. Da una parte sommamente pietoso , terribile 
dall’ altra è il punto del martirio ; chè i padri, i 
quali concordemente offeriscono a Dio le loro vite in 
sacrificio con gli occhi fissi nel cielo e con le braccia 
recate in croce sul petto; e il piegare il capo del padre 
Ridolfo, e stendere il collo scoperto in atto if offerirlo 
e porgerlo alle spade de’ manigoldi, ti riempie l'animo 
di pietà e di religione; e ti fa rabbrividire al medesimo 
tempo il vedere più che leggere lo strazio che que bar- 
bari, come sozzi cani arrabbiali, fanno di que’santissi- 
mi uomini, or girando gran colpi di scimitarre, or fe- 
rendo con coltellate, ed ora scoccando frecce nel petto. 

Da questi esempi agevolmente si scorge quanto 
svariato esser può lo stile delie storie. Perocché , 
secondo la piccolezza o la grandezza, la nobiltà o 
viltà delle cose che occorre di narrare , e secondo 
che sono triste o liete , o piacevoli o austere, o di 
grande o di piccolo momento, l’elocuzione, variando 
di forma, a quelle debbesi accomodare. La quel va- 
rietà di oggetti e di persone , siccome nella poesia 
ha luogo solo nell’epica, cosi nella prosa solo alla 
storia è conceduta. 
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NARRAZIONE 


tratta 

DI 

PAOLO SEGNERÀ 


Ed il patriarca Giacobbe che disgusti anch’e- 
gli non ebbe per la sua Dina? Uditelo, chè po- 
trete impararne assai. Era il buon vecchio, pel- 
legrinando, Arrivato con tutti i saoi nel paese 
di Cana, e (^uivi in una campagna, ch’egli per- 
ciò comperossi da’Sicbirniti, piantati avea i pa- 
diglioni, ripartita la gente, accomodati gli armenti 
per riposare. Quando ecco Dina, fanciulla di quin- 
dici anni , udendo , come afferma Gioseffo , che 
poco lungi tutte le donne di Salem concorrevano 
ad una festa, chiede al padre licenza di andare 
un poco opportunamente a vederle $ già che per 
altro le rincrescea di marcirsi lungamente pri- 
gione fra quelle tende. Quanto poco a Giacòb 
sarebbe costato il raffrenare severo nella figliuo- 
la questa donnesca curiosità giovanile? Ma egli, 
troppo rimesso , non vuole affliggerla : e, per 
non vederla più piagnere e più pregare, le di- 
ce : Va’. Dina vada ? Ahi povera figliuola ! ah» 
povero padre! In quanto cieco laberinlo vi an- 
date ad intrigar da voi stessi, non lo sapendo! 
Proseguiamo il fatto , che in vero è terribilis- 
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«imo. Usci la vergine per vedere altre donne; 
ma, per quanto ella andasse o raccolta o cauta, 
fu veduta da un'uomo 5 il quale, fieramente in* 
▼aghitosene , la rapi , la disonorò , e si come 
egli era per altro signore di gran portata, cioè 
il principe stesso de’Sichimiti, chiamato Sichem, 
cosi dipoi con lusinghe ancora piegolla a restar* 
gli in casa , ed a consentire alle sue legittime 
nozze. Vassi per tanto a Giacobbe ( per la nuova 
del caso oltre modo afflitto ), e si esibiscono le 
soddisfazioni maggiori che dar si possano ad 
uomini forestieri. Propone il principe di voler 
dar egli alla sposa una ricca dote, offerisce re- 
gali , promette rendite, s’obbliga ad avere col 

E opolo d’ Israelle , allora non grande , perpe- 
la corrispondenza j e si contenta di dar loro 
a goder lé sue terre stesse , le sue campagne , 
i suoi pascoli, i suoi poderi. Mentre si sta sul 
calor di questi trattati , ecco i figliuoli di Gia- 
cobbe ritornano dalla greggia ; i quali, udito lo 
scorno della sorella, tengou prima fra loro un 
consiglio breve , conchiudono , stabiliscono ; e 
dipoi , covando nel cuore un’aspra vendetta, di- 
cono a Sichem di approvare i partiti da lui pro- 
posti -, ma che a ciò solo si frapponeva un o- 
staeolo , ed era non poter essi tener commer- 
cio con uomini incirconcisi. Però accettassero 
i Sich imiti d’accordo la loro legge 5 si circon- 
cidessero tutti ; e poi legherebbesi la bramala 
amistà , e ?i slringerebbono scambievoli paren- 
tadi. Che non può la smania di un animo in- 
pamorato ? Accetta il principe la condizione, la 
stipola, la rafferma, e, tornato lieto in città, con 
vari prfetesti la persuade concordemente anche 
a’suoi. Ma che? Giunto il terzo di dopo il taglio 
( cb’è quando appunto il dolor d’ogni ferita suol 
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essere piu crudele), ecco due fratelli di Dina, 
Simone e Levi, se ne vengono armati nella città} 
e mentre gli uomini addolorati si giacciono lutti 
a letto, nulla sospettosi d'inganno, nulla abili alla 
difesa , ne cominciano a fare un orrendo scem- 
pio : uccidono fanciulli, uccidono attempati, uc- 
cidon decrepiti : siasi chi si vuole , s’è maschio, 
couvien eh’ ei muoia : ed indi a volo passati to- 
sto in Palazzo , assaltano furibondi l’odiato prin- 
cipe , lo scannano , lo sfragellano ; e tolta Di- 
na , se Ja riportano a’padiglioni paterni, prima 
vedovella che sposa. 3Sè qui 'terminò tanta rab- 
bia. Perciocché dipoi, ritornati con tutto il gros- 
so di lor famiglia , recarono alla città l'estremo 
esterminio ; saccheggiarono case, spiaotaron or- 
ti , desolarono torri ; fecer tutte schiave le fem- 
mine , e le rapirono. Quinci usciti fuori in 
campagna , miser tutto il paese furiosamente a 
ferro ed a fuoco: non perdonarono a beltà di 
giardini , non a ricchezza di , armenti , non a 
splendidezza di possessioni ; a seguo tale , che, 
divoratasi ne’ convicini Ja fama del caso atro- 
ce , tutti a romore si sollevarono i popoli : ar- 
ma , arma, perseguila i forestieri, ammazzali, 
ammazzali : ed eccoti Giacobbe in evidente pe- 
ricolo di perire coti tutti suoi : conviene preci- 
pitare , convien partirsi } e , se Iddio special- 
mente noi proteggesse , qual dubbio c’è , ch’ei 
già sarebbe perduto , anche tra le grotte ? 

* 

( Predica XX F, 2 j. 
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Ecco un’altra narrazione, cbe sarà l’oltiraa che por» 
geremo in esempio a’ giovani; e però l’abbiam lolla 
da un’ orazione del maggiore di lutti i sacri oratori 
d’Italia , il Segneri. In disaminarla, tralasciando ogni 
altra cosa, c’ingegneremo solo di mostrare in cbe dir» 
ferisce lo stile delle narrazioni cbe incontra di leg» 
gere in novelle, in Iettare, in vita di chiari uomi- 
ni, ed in istorie, da quello delle narrazioni oratorie. 
E primamente diramo che tutte queste differenze di 
stile da altro non procedono, se non dalla differenza 
del suhbielto , la qual differenza di subbietto è quel* 
la cbe dar dee la norma all ordinamento ed allo stila 
di ogni maniera di scritture- L’eloquenza si propone 
no fine assai diverso da quello a cui sono ordinata 
tutte le altra generazioni di opere; e però l’elocuzio» 
se oratoria deve esser pure diversa dalla narrativa e 
dalla didascalica , ancora quando avviene cbe io una 
orazione abbiasi a .narrare un fatto , o ad ammae» 
strare gli uditori di alcuna cosa. Di fitti il luogiz 
che avanti abbiamo riferito , quantunque , come di» 
remmo , 6ia tratto da un’ orazione , altro non è che 
il racconto d’ un. fatto; ma, dappoiché l'oratore, poa 
per riferirlo solamente , ma il racconta perché pos* 
sa con questo esempio persuadere gli uditori ad es» 
sar severi co' loro figliuoli , noi riferisce come fa* 
rebbe uno eterico , ma di molto affetto lo va spar- 
gendo, • di convenienti figure lo adorna. Ma, lascian- 
do le astratta teoriche , lo quali svolgeremo e di- 
chiareremo a suo tempo , ci faremo ora diligente- 
mente a disaminare le particolarità di queste narra- 
Vol. ii. * 8 
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zione che a noi parranno più degne di esser consi- 
derale. Sicché, prima d’ogni allea cosa, vogliamo che 
i giovani pongano ben mente al modo, col quale l'o- 
ratore dà principio a questo suo racconto. Non do- 
vendo egli narrare questo fatto. per altro, se non par 
persuadere con questo esempio i padri ad essere 
accorti e diligenti in allevare i loro figliuoli , inco- 
mincia eon una interrogazione : >Ed il patriarca Gior 
cobbe che disgusti non ebbe per la sua Dina t Udi- 
telo , chè potete impararne assai. Appresso, sospetta 
dendo la narrazione , e tratto quasi dall’affetto, prò* 
rompe in questi modi veramente oratori! ed eloqoen- 
ti : Quanto poco a Giacobbe sarebbe agitato il raf- 
frenare jevero nella figliuola questa donnesca curio- 
sità giovanile? Afa egli, troppo rimesso, non vuole af- 
fliggerla, e, , per non roderla più piagnere e più pre- 
gare , le dice i i Va , Dina. Vada? Ahi , povera fi- 
gliuola I Ahi , povero .padre i In quanto cieco labi- 
rinto vi andate ad intrigare, non lo sapendo ! Tutte 
queste parole e queste esclamazioni , che qui beo 
convengono , mai sarebbero usate in ana narrazione 
storica, e ciò per, le ragioni dette avanti. 

Al tutto oratorio .è quell' altro .luogo ancora, dov.e 
è riferita la strage de’ SicheoMti ; chè con molla arto 
il Segneri la narra , come se allora avvenisse , ed 
ei vi fosse presente e la vedesse co’ suoi propri oc- 
chi. Cominciano a fare un orrendo scempio , ucci- 
dono fanciulli , uccidono attempati, ucoidon decre- 
piti : siasi chi ti vuole , se maschio , convien ch’ei 
muoia : ed indi a volo passati tosto . in palazzo, as- 
saltano furibondi l’odiato principe , 4o scannano,, lo 
sfragcllano.; e, tolta Dina, se la riportano a’ padi- 
glioni paterni, prima vedovella che sposa . . . , . 
Divulgatasi la fama del caso atroce , tutti a rumo- 
re si sollevarono i, popoli: arma arma, perseguita 
i forestieri , ammazzali ammazzali ; ed eccoli Già - 
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eobbe in evidente pericolo di morire con tutti i tuoi : 
conviene precipitare , conine» partirti ; e, se Iddio 
specialmente noi proteggesse , qual dubbio o’i , eh’ e» 
sarebbe già perduto per le grotte f 
Dalle cose che siamo aodati avanti osservando, i 
giovani intenderanno di leggieri che le narrazioni ora* 
torie possono , anzi debbono essere rafforzate dagli 
affetti, e -che l’oratore pnò liberamente adoperarli; 
ma nelle narrazioni puramente storiche , l’affetto e 
le figure debbono essere adoperate con somma sobrietà 
e giudizio ; chè, altrimenti, non più storico sarebbe 
calai ebe narra , ma oratore. 


m 

Delle Narrazioni e delle descrizioni , 
e della differenza effe è dalle wne 
alle altre. 

BREVE RAGIONAMENTO 

Tatti sentono che una non Jieye differenza è trg 
le narrazioni e le descrizioni ; ma non sappiamo se 
tutti ben potessero distinguere e di (Unire in che essa 
sia posta. Sicché , considerando che non si paò dar 
le teoriche di una specie di scrittura , senza ben In* 
tenderne l’indole e Ja natura , prima di arrecar gli 
esempi delle descrizioni, e discorrer le norme con le 
quali debbono esser condotte , ci fermeremo alquanto 
. ad investigare e difflnire la natara delle ane e delle 
altre ; e le differenze che gong tra loro. Chiunque è 
dotato di buon discorso chiaramente intende che ang 
battaglia» un incendio, una tempesta, un giardino, 
nn lago, un bel mattino puro e.sereno, sono gbbietr 
ti , i quali 6Ì possono descrivere , e non narrare. 
Ogni uomo parimente di sano intelletto non dura fa- 
tica a comprendere che i trovati di un capitano per 
vincere una battaglia , i consigli e le deliberazioni 
di un grave e prudente senato , gl’ interni affetti di 
qn uomo , possono solo esser narrali , e non descrit- 
ti. Ancora nna guerra , una pestilenza , una milita- 
re espedizione f una festa, debbono essere parte narr 
rate , e parte descritte. Inoltre tutti gli uomioi che 
han fior di senno si accordano in dire che il Tasso 
• I’ Ariosto bsn descritto, e non narrato , quegli il 
giardino di Armida , questi l’isola d’Ajcina; e che Vir- 
gilio ha descritta la tempesta che spinse T armata 
di Enea in Africa. Ninno dice che Omero abbia de- 
scritto i consigli di Nestore, e narrato lo scudo di 
Achille ; e tulli eoo concordi io pensare ed in dire 
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òhe Omero e Virgilio , in parte abbiano narrati , ed 
in parte descritti i casi di Enea e di Ulisse. Or dun- 
que , se sta cosi if fatto , è fori» concludere cbe 
ci ha alcune cose , le quali possono solo esser nar- 
rate , altre cbe narrate esser possono e descritte in- 
sieme , ed altra che possono solamente esser de- 
scritte. Adunque , per chiaramente intendere la dif- 
ferenza che è dalle narrazioni alle descrizioni , è me- 
stieri che 6i fermiamo a considerare la natura delle 
cose Che abbiamo detto che tutti intendono che si 
possono descrivere e non narrare, e quella delle al- 
tre che si possono narrare e non descrivere , e da 
ùltimo di quelle che si possono egualmente descrivere 
e narrare. Un giardino , una tempesta , un bel mat- 
tino , un Iago , un incendio, sotto obbietti che si per- 
cepiscono dalla parte sensitiva o immaginativa del 
nostro animo , e che il nostro animo può rappresen- 
tarseli ancora quando non sono presenti a* nostri 
sensi ; e può ancora rappresentarseli e formarsene 
idoli o imagini, benché lontani, e benché non sieno 
stati mai presenti a’ nostri sensi. I consigli, per con- 
trario, gl'interni affetti, i trovati di un capitano, 
non sono percepiti dalla parte sensitiva del nostro 
animo , ma dalia ragione , cioè da quella facoltà del 
nostro animo che discerne il vero dai falso , che 
vede le attenenze degli obbietti, e giudica e comprende 
le cose immateriali e non soggette a’ sensi. La dif- 
ferenza dunque che è tra le descrizioni e le narra- 
zioni,- è posta nella diversa natura degli obbietti : e 
si descrive propriamente quello cbe può esser per- 
cepito dalla parte sensitiva del nostro animo , e si 
narra qneiio che è compreso dalla ragione. 

Avendo con le nostre investigazioni fermato che le 
cose cbe sono percepite dalla parte sensitiva dèi no- 
stro animo sono il snbbietto e la materia delle* de- 
scrizioni , e quelle che sono comprese dalla ragione, 
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fa materia o il sobbietto delle narrazioni , ci sfor- 
zeremo ora di far piò distinta e più precisa questa 
teorica. E, da prima,, tutte tè cose che sono comprese 
dalla ragione, possono essere sobbietto di narrazio- 
ne? No certamente. Dappoiché una murai verità, nn 
principio metafisico, una scientifica teorica,, sonocom- 
prese dalia ragione , e nonpertanto non potranno mai 
dirsi narrazioni» E quali cose dunque cbe si com- 
prendono con la ragione , possono esser subbiato di 
narrazione , ed in che modo? Sono sobbietto o ma- 
teria di narrazione sol quelle cose che si traggono 
dalla memoria e si comunicano eoa altri come co- 
68 tratte dalla memoria. Ma ,. perchè il nostro di- 
scorso acquisti maggior chiarezza , arrecheremo io 
mezzo un esempio. Lb Cartesio , quando- nelle soe 
opere svolge e ragiona H sao sistema, non narra cer- 
tamente ; e, per contrario , il Thomas , quando nel- 
l’elogio di quel filosofo tocca del suo sistema, al- 
tro non fa che narrare. Quando Pier Capponi disse 
a Francesco primo — Fo» sonerete. Ui vostre tromba, 
e noi soneremo le nostre campane — aoo narrò cer- 
to : narrò per contrario il Guicciardini qpandO' ri- 
ferì questo fatto e queste parola. Dunque sono sab- 
bietto di narrazione quelle cosarle quali , come cbe 
si comprendono dalla ragione \ jfi comunicano eoa 
altrui come tratte dalla memòria. 

Or, facendoci a. considerar la materia delle descri- 
zioni , tutte le cose che sono percepite dall’imma- 
ginativa , sono esse materia e sobbietto non di al- 
tro che di descrizioni ?• Ancora in questo luogo è 
mestieri di distinguere , tra le cose percepite mediante 
i sensi , quelle cbe si porgono come tratte dalla me- 
moria ,.da quelle cbe non si comunicano ad attroi come 
tratta dalla memoria, ma come parti ed elementi di un 
ragionamento , ovvero altro non si fa, se non affermare 
cha esse sono , o cbe hanno questa • quell’ altra 
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aftenenia.' Dappoiché, se, per modo di esempio, noi 
dicessimo : L’elitropio, o giratole, essendo un fiore che 
tèmpre si volge inverso il sole , potrebbe in certo 
iriodo tener luogo di orinolo solare > certamente noi 
non fafemmo ana descrizione, ma un ragionamento. 
Quando, per contrailo, dicessimo che il girasole ha 
ftho stelo tango quasi quattro braccia e le foglie a 
forma di cuore > è di color giallo e si volgs sem- 
pre inverso il sole, non altro faremmo che una de- 
scrizione. 

Dunque, -ridacendo in poche ie moke parole, le 
descrizioni e le narrazioni differiscono tra loro in 
questo , ehè le narrazioni sono di quelle cose che 
sf comprendono con In ragione e si porgono e si co- 
municano con altrui come (ratte d illa memoria ; e 
le descrizioni, per contrario, sono di quelle cose che 
si percepiscono dalla parte sensitiva o immaginativa 
del nostro animo , e si comunicano con altri come 
tratte dalla memoria. Onde, essendo le noe e le altre 
tMttt dalia memoria, in questa parte sono simigliami 
tir* loro, e in quest’altra differiscono, che quelle sono 
comprese dalla ragione , e queste dalla parte sensiti- 
▼a del* nostro animo. 

Ma quali finalmente sono quelle cose che si deb- 
bono parte narrare e parte descrivere? Da ciò che si è 
detto avanti è facile intendere, che tutte qaelleco- 
se , delle quali nna-parte è compresa dalla parte sen- 
sitiva deli’ animo ed on' altra dalla ragione, non si 
possono eon altri comunicare , se non narrandole 
e descrivendole. E questo avviene sovente ; chè po- 
chissime son quelle cose che o solo dalla ragione 
o sol dalla parte sensitiva del nostro animo possono 
esser comprese. 

Finalmente ei ha delle cose che possono essere In- 
differentemente e come a noi piace narrate o descritte ? 
Per bene e chiaramente diffinire questa qaislioneè me- 
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stferi andare adagio e fare alcune distinzioni. Le mede' 
sime cose, prese e considerate in on medesimo modo, 
non possono essere, seeondo che a noi piace, soggetto 
di descrizione e di narrazione, ma, prese e considerate 
in un altro modo e diverso, possono essere o descritte 
o narrate. Cosi, se noi volessimo rappresentare viva- 
mente on nomo avaro, e far che i lettori ne vedessero 
quasi l'immagine eoo ia loro fantasia , soderemmo sce- 
gliendo e riunendo insieme tolte le particolarità acconee 
a suscitare una eosi falla imagine nella mente de’ let- 
tori. Onde diremmo , per modo di esempio , et porta 
le vesti strettissime e misere ; t mot bossoli di unguento 
sono picciolissimi ; ha il capo raso per modo , che 
se ne vede la cute ; e va di mezzodì sema scar- 
pette a' piedi e si azzuffa colla curandaio , chè vuole 
che metta molto ranno in lavargli la camicia, per- 
chè presto non si lordi. Ma, se, per contrario, non 
vogliamo rappresentar l' imagine <V un avaro , ma 
raccontar apio i fatti di un uomo avaro , avremo 
mestieri di trascegliere altre particolarità, e non quelle 
che si possono rappresentare alla fantasia. £ diremmo, 
per modo di esempio, che da’ suoi amici che vanno 
a desinare in sua casa e’ si fa dare quasi per i scotto 
un mezzo obolo ; che nel libare a Diana ei versa 
meno vino che tutti gli altri commensali ; e che 
qualunque cosa e’ comperi, ancorché sia di tenuissi- 
mo prezzo , e’ dice che è oltremodo cara ; «e uno de * 
suoi famigliavi romperà o pentola o altra simile 
stoviglia , e’ ritiene dal suo salario giustamente il 
prezzo di quella e non punto meno. Questa narrazione, 
e la descrizione che a questa precede, sono state da 
noi prese dal medesimo ritratto dell’ avaro di Teo- 
frasto. Onde chiaramente si può scorgere che di un 
medesimo suhbietto , il quale abbia parti o proprie- 
tà , che possano esser percepite dalla parte sensiti- 
va del nostro animo , e parli o proprietà che sono 
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percepite dille ragione, si può fare, seeondo noi ci 
proponghiaìno, o una descrizione , o nna narrazione. 

Per aggingnere maggior tome alle teoriche sposte 
aranti , ci piace di qui dire che sono acconcia ma- 
teria di descrizione tutte quelle cose che possono 
esser subbiettu, delle arti del disegno , e non pure 
della pittura e delle scukara , ma ancora deH’ ar- 
chitettura. 
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Ih termine di’ un mese e mezzo il re ritornò 
a Parigi 5 ed iOj cbe avevo- lavorato, giorno e not- 
te , l’andài a ritrovare , e portai meco il mio 
modello , di tanta beila bozza , cbe chiaramente 
s’intendeva. Di già era incominciato a rinno- 
i vare le diavolerie della guerra infra lo impera- 
tore e lui , di modo ch’io, lo trovai molto con- 
fuso : pure parlai col Cardinal di Ferrara , di- 
cendogli eh’ io avevo meco certi modelli , i quali 
m’aveva commesso S. M. : così lo pregai che r 
•e e* vedeva- tempo di commettere qualche parola 
per causa che questi modelli si potessino mo- 
strare al re , credevo che il re ne piglierebbe 
molto piacere. Tanto fece il cardinale, e pro- 
pose al re i détti modelli ^ e subito il re ven- 
ne dove io avevo i modelli. In .prima avevo fatta 
la porta- deb palazzo di Fontana Belio; e, per 
non alterare - r il manco ch’io potevo , 1’ ordine 
della porta- che era fatta a detto palazzo , qual 
era grande e nana di quella loro mala maniera 
franciosa, la quale era l’apertura poco più d*un 
quadro , e sopra esso quadro un. mezzo tondo 
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Stiacciato a uso di un manico di caneatro (in 
questo mezzo tondo il re desiderava di averci 
una figura che figurassi Fontana Belio ) ; io detti 
bellissima proporzione al vano detto di sopra*, 
dipoi posi sopra il detto vano un mezzo tondo 
giusto *, e dalle bande feci certi piacevoli risal- 
ti , sotto i quali nella parte da basso , che ve- 
niva a corrispondenza di quella di sopra , posi 
uno zocco , e altrettanto di sopra ; e, in cambio 
di dae colonne , che mostrava che si richiedesse » 
secondo le modanature fatte di sotto e di sopra£ 
avevo fatto un satiro iu ciascuno de’ siti delle 
colonne. Questo era più che di mezzo rilievo, e 
con uno bracci mostrava di reggere quella 
parte che rocca le colonne j nell’altro braccio 
aveva un grosso bastone, colla sua testa ardito 
e fiero , qual mostrava spavento a’ riguardanti. 
L’ altra figura era simile di positura , ma era 
diversa e varia di testa, e d’ alcun’ altre tali co- 
se : aveva in roana una sferza co» tre palle' ac- 
comodate con certe catene. Sebbene dico satiri, 
questi non avevano altro di satiro clic certe pic- 
cole cornetta e la testa caprina ; lutto il rest> 
era umana forma. Nel mezzo tondo avevo fatto 
una femmina in bella altitudine a diacele : que- 
sta teneva il braccio manco sopra al colio d’un 
cervio , qual era una dell’ imprese del re. Da 
una banda avevo fatto di mezzo rilievo caprio- 
ktti, certi porci cignali ,.-e ^Jtre salvaggine, e, di 
più, dibasso rilievo, dall’altra banda, cani brac- 
chi e levrieri di più sorte , perchè così produce 
quel bellissimo bosco dove nasce la fontana. A- 
vevo di poi tutta quest' opera ristretta in un 
quadro oblungo ; e negli angoli del quadro di 
sopra , in ciascuno avevo fatto una Vittoria di 
basso rilievo , con quelle faccelline in mano, co- 
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me hanno usato gli antichi. Di sopra al detto* 
quadro avevo fatto la salamandra , propria iin- 
presa del re , con molti altri gratissimi orna- 
menti a proposito dell’ opera , qual dimostrava 
d’ essere d’ ordine ionico. 

Veduto il re questo modello, subito Io fece ral- 
legrare, e lo diverti da quei ragionamenti fastidiosi 
in che egli era stato più di due ore. Vedutolo io 
lieto a mio modo, gli scopersi l’altro modello, qua- 
ssie egli punto non aspettava, parendogli d’aver ve- 
Jtìuto assai opera in quello. Questo modello era 
grande più di due braccia, nel quale avevo fatto 
una fontana in forma d’ un quadro perfetto , con 
bellissime iscale attorno, quali s’mtrangavano Ta- 
na nelfahra, cosa che mai più s’era vista in quelle 
parti , e rarissima in queste. Iu mezzo a detta 
fontana avevo fatto uo sodo , *1 quale si dimo- 
strava un poco più alto che il detto vaso della 
fontanà. Sopra questo sodo avevo fatto a cor- 
rifàopdenza una figura ignuda di molta bella gra- 
zia*T*qaesia teneva una lancia rotta nella mano 
destra , elevata in aho , e la sinistra teneva iu 
sur un manico d’ una storta fatta di bellissima 
forma ; posava sul piè manco , e il ritto tene- 
va sur un cimiero , tanto riccamente lavorato, 
quanto immaginar si possa : e in sii i quattro 
canti della fontana avevo fatto in su ciascuno una 
figura a sedere elevata, con molte sue vaghe im- 
prese per ciascuna* Cominciomtni a domandare 
il re ch’io gli dicessi che bella fantasia era quella 
eh’ io gli avevo fatta , dicendomi che tutto quello 
eh’ io avevo fatto alla porla , senza domandarmi , 
di nulla , egli T aveva inteso , ma che di que- 
sto,, sebbene gli pareva bellissimo , nulla non 
intèndeva j e ben sapeva ch’io non avevo fatto 
come gli altri sciocchi, che, sebbene e’ facevano 
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cose cen qualche poca di . grazia , le facevano 
senza significato nessuno. A questo io mi messi 
in ordine , perche, essendo piaciuto col fare, vo- 
levo bene che altrettanto piacesse il mio dire. 
Sappiale dunque , io dissi , Sacra Maestà , che 
tutta quest’opera piccola è benissimo misurata a 
piedi piccoli , qual , mettendola poi io opera, 
verrà di questa medesima grazia che voi vede- 
te. Quella figura di mezzo si è cinquantaqnat- 
tro piedi ( a questa parola il re fece grandissi- 
mo segno di maravigliarsi)'; appresso è fatta fi' 
gurando lo dio Marte: quest T altre quattro figure 
sono fatte per le Virtù , di che si diletta e fa- 
vorisce tanto V. M. Questa a man destra è fi- 
gurala per la scienza di tutte le lettere : vedete 
eh’eH’ha il suo contrassegno, qual dimostra la 
filosofia , con tutte le sue virtù compagne. Que- , 
st’ altra dimostra esser tutta 1’ arte del disegno, 
cioè scultura , pittura e architettura. Quest’altra 
è figurata per la musica, quale si conviene per 
compagnia a tutte queste scienze. Quest’allra, che 
si dimostra tanto grata e benigna, è figurata per 
la liberalità ; che senza lei non si può dimostrar 
nessuna di queste mirabili virtù che Iddio ci mo- 
stra. Questa statua di mezzo , grande , è figu- 
rata per V. M. istessa , quale è un dio Marte, 
che voi sete solo bravo al mondo , e questa bra- 
vurìa voi 1’ adoperate iustaraente e santamente in 
difensione della gloria vostra. Appena che egli ebbe 
tanta pazienza che mi lasciassi finir di dire, che, 
levato gran voce , disse: Veramente io ho tro- 
vato un uomo secondo il cuor mio. Chiamò li 
tesaurieri r ordinandogli danni ciò che mi faceva 
di bisogno, e fosse grande ispesa , quanto si vo- 
lessi : poi a ine dette in sulla spalla colla mano, 
dicendomi : Mori ahri ( che vuol dire amico //ito). 
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10 non so quale aia maggior piacere, o quello- 
d’ un principe d’aver trovato un uomo secondo 

11 suo cuore , o quello di quel virtuoso di aver 
trovato un principe che gh dia tanta comodità, 
di’ egli possa esprimere i suoi gran virtuosi e bei 
concetti. Io risposi che, sMo era quello che di- 
ceva S. M. » I’ era stata molto’ maggior ventura^ 
la mia. Rispose ridendo : Diciamo ch’ ella sia* 
uguale. 

( Dal Lib. IH . cap. VI. )- 
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In trascegliere gli esempi di descrizioni , abbiano 
Toluto trarre il primo dalla Vita del Cellioi, per ood 
discostarci dal modo , da noi sempre tenuto, di co* 
rninciare dalla piu semplice, e salire a mano a mano 
alla piò alta ed elaborata maniera di scrittore in 
eiascooa specie. E, quanto alle ragioni, per le quali 
abbiamo fatto andare questo scrittore innanzi agli 
altri , essendo le medesime cbe dicemmo parlando 
delle narrazioni , non accade qui di ripeterle ; onde, 
senza più, ci faremo a disaminare qneste descrizioni. 
Le quali, si perché non sono molto distese, e s) per- 
chè sono semplici e quasi senz’ arte condotte , non 
ei faremo sopra troppo sottili chiose; Anzi, per am- 
maestramento de’ giovani , diremo da prima cbe in 
qaeste descrizioni , quantunque non manchi l’effica- 
cia e la vivacità , par nondimeno talvolta ci si vede 
cacciato dentro alcooe cose cbe offendono alqoanto 
l’ordine, e tolgono ad esse la perspicuità. La qual' 
cosa noi crediamo che proceda dal difetto di arte 
ehe era in questo scrittore , e dall’ essere egli uso 
di scrivere come parlava. Dappoiché, quando si parla 
familiarmente e senza premeditazione, è quasi impos- 
sibile di serbar l'ordine e tutta la chiarezza che la 
cosa, che si narra o descrive , richiede ; essendoché 
la nostra mente, non avendo il tempo di ben con- 
siderar ie cose ed ordinarie , le dice secondo cbe 
la memoria le va ricordando. E, dappoiché , quando 
noi siamo occupali o in fare o in dire alcuna co- 
sa , avviene mai sempre che altri obbietti vengono 
a frapporsi a quelli a’ quali siamo intesi; quando 
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noi Vogliamo o descrivere a narrare o quelle azioni 

0 qne’ discórsi da noi altra volta fatti , la memoria 
ce li suggerisce misti e confasi con tutti quegli al- 
tri obbietti. E ciò chiaramente si scorge nel periodo 1 
che qui appresso riferiremo — In prima avevo fatta 
ta porta del palazzo di Fontana Beltà ; e , per non 
alterare, il manco ch'io potevo , l’ordine della por- 
ta che erti fatta al detto pnlazio , qual’ era grande 
e nana di quella loro mala maniera franciosa , ta 
quale ero l’ apertura poco più di un quadro, e sopra 
esso quadro un mezzo tondo istiacciato a uso di un ma- 
nico di canestro’ (in questo mezzo tondo il re deside- 
rava di averci una figura che figurassi Fontana Be- 
ltà ); io detti bellissima proporzione al vano, detto di 
Sopra} dipoi posi sopra il detto vano un mezzo tondo 
giusto ; e dalle bande feci certi piacevoli risalti, sotto 

1 quali nella parte da basso , che veniva a corrispon- 
denza di quella di sopra , posi uno zocco , e altret- 
tanto di sopra ; e, in cambio di due colonne che mo- 
strava che si richiedesse secondo le modanature fatte di 
sotto e di sopra, avevo fatto un satiro in ciascuno 
de' siti delle colonne. — - Se da questo lungo ed in- 
tralciato periodo si togliessero tutti gl’incidenti, che 
il Cellini poco avvedutamente vi cacciò dentro , es- 
so perderebbe tutta l'oscurità e la confusione, e di- 
verrebbe chiaro ed elegante ; facendo a questo mo- 
do. — E per non alterare , il manco che io potevo, 
l’ ordine della porta che era fatta a detto palazzo , 
io detti bellissima proporzione al vano detto di so- 
pra; dipoi posi sopra al detto vano un mezzo tondo 
giusto; e dalle bande feci certi piacevoli risalti, lottò 
i quali nella parte da basso, che leniva a corrispon- 
denza di quella di sopra, posi uno zocco, e altrettan- 
to di sopra; e, in cambio di due colonne che mostra- 
va che richiedesse secondo le modanature fatte di sot- 
to e di sopra, avevo fatto un satiro in ciascuno dei 
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tifi delle colonne . — 'Questo periodo » questo modo non 
è ponto intrigalo; e gl’ incidenti non sono altri , se 
non quelli che non poteano essere tralasciali , e che 
danno chiarezza ed evidente alla cosa. 

L'ordine e ta perspicuità nello scrivere procedono 
non solo delta profonde cognizion delP erte del det- 
tare , ma ancora dall* essere lo scrittore bene infor- 
nato e pratico delle cose delle quali ragiona. Dap- 
poiché , se uno scrittore, ancora eccellente, prende ■ 
trattar di cose le quali egli o al tutto non sa , o 
ne ha solo leggiera e non chiara notizia, non ostante 
la sua arte, riuscirà serirendo o oscuro , o confu- 
so , o disordinato, o oscuro e confuso i fraterne» Ora 
il Celi ini, arendo a descrivere lo sue opere d* inta- 
glio e di scultura . ed essendo rgfl di grandissimo 
valore in questo arti, e dalla natura ben diapoato al- 
l'arte del dire, non altrimenti che inventava ed ese- 
guirà I suol lavori . li descriveva ancora. E però, 
oltre a quel solo periodo che abbiamo disaminato, 
tutti gli altri di queste (tue descrizioni procedono 
con maraviglioso ordine e eoo chiarezza e leggia- 
dria. E questo luogo, chequi riferiremo in esempio, 
a noi par di tanta bellezza , che non ci sareobe 
scrittore che non fosse contento di averlo fatto. 
Questo modello era grande più di due braccia, net 
quale avevo fatto una fontana in forma di un qua- 
dro perfetto con bellissime iscah attorno , quali s’in- 
I rasegavano l'una nell' altra , cosa che mai più ti era 
vista in quelle parti, e rarissima in queste. In meno 
a della fontana avevo fatto un sodo, il quale sidimo - 
strava un poco più alto , che il detto vaso della fon- 
tana ; sopra questo sodo avevo fatto a corrisponden- 
za una figura ignuda di mollo bella grazia ; questa 
teneva una lancia rotta nella mano destra elevata in 
alto , e la sinistra teneva in su un manico di una 
storta [atta di Utilissima forma; posava sul pii man- 
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co , e il ritto teneva i»r un rimi ero fonia vietamente 
lavorato, quanto immaginar ri posta : e in turi quat- 
tro tanti della fontana attua fatto in tu ciascuno una 
figura a sedere elevata, eàn molte tue vaghe imprese 
per ciascuna . Qui è de osservare con quante beM'ordioe, 
e come puntualmente sodo prima descritte le principali 
parti della fontana r poi a mano a mano latte ie altre, 
secondo che esse si presenterebbero alla rista di chi si 
facesse a guardarle, per modo che tutta la descrizione 
si potrebbe dire uo perfettissimo quadro. 


DE SCRIZIONE 


TRATTA 

DALLE LETTERE DI ANN1BAL CARO 

»-E-« 


' A JVTonsignor GnldRcdonl , a Lacca* 

Tengo una di V. S. R. da Lucca, per 1.-» quale 
mi domanda o deseriiiene o disegno delle fou- 
tane di monsignor mio. E, parchi mi trovo an- 
cora in Napoli , far?» Turni cosa come meglio po- 
trò , l’altra ordinerò in Roma cbe sia fatta quanto 
prima. Benché mio fratello mi scrive cbe di già 
area richiesto un pitlor mio amico cbe Ja fa- 
cesse , io non scriverò a V. S. Farlifizio di far 
salire l’acqua , ancora che ciò mi paia la più 
notabil cosa che vi sia , poiché ella , secondo 
cbe scrive , ha l'acqua con la caduta e col suo 
corso naturale j e dirolle minutamente la dispo- 
sition del resto , secondo che mi ricerca. Mon- 
signore ha fatto in testa d’una sua gran pergola 
un muro rozzo di certa pietra che a Roma si 
dice fu prone , spezie di tufo nero e spugnoso , 
e sono certi massi posti l’uno sopra l’altro a 
caso , o , per dir meglio , eoa certo ordine dis- 
ordinato , die fanno dove bitorzoli , e dove bu- 
che da piantarvi dell’ erbe. E tutto ’1 muro in- 
sieme rappresenta come un pezzo d* anticaglia- 
rosa e scantonata. In mezzo di questo muro è 
lasciata una porta per entrare in un andito d’ai- 
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catte starile ,• fatta pure' a bozzi dai feti , e di 
sopra a sassi pendenti a guisa piu tosto d’en- 
trata d’un antro , che d’altro 5 e di qua e di là 
dalla porta in ciascun' a tegolo è' una fontana. £ 
la figura di quella a man destra è tale: 

È gittata Qua volta delle medesime pietre tra 
Je due mura che fanno l’ angolo , con pietronr 
che sporgono fttor dell’angolo intorno a due brac* 
eia ; e sotto vi si fa un nicchio pur bitorzolu- 
to , come se fosse un pezzo «fi monte cavato. 
Dentro' di questo nicchio è posto un pilo anti- 
co , sopra a due zoccoli , Con teste di lioni , il 
quale serve per vaso della fomana. Sopra il pilo, 
tra Torlo suo di dentro e ’l muro del- nicchio , 
è disteso un Some di marmo, con un’urna sotto- 
ai braccio^ e sotto al pilo un altro ricetto d’ac- 
qua , come quelli di Belvedere, ma tondo a uso 
di zana. V altra fontana da man manca ha la 
volta, il nicchio, il pilo, il ricetto sotto al pi* 
lo, e tutto quasi- nel medesimo modo che l’al- 
tra } salvo che , dove quella ba il fiume sopra 
al pilo , questa vi ha pelaglielo di quasi un 
braccio e mezzo di diametro, col fondo d’una 
gbiara nettissima ; e d’intorno le sponde con certi 
piccioli ridotti, come se fossi no rose dall’acqua; 
ed in questa guisa stanno ambedue le fontane. 
Ora dirò come l’acqua viene in ciascuna, e gir 
effetti che fa. 

Dentro del muro descritto , più d’ una canna 
alto , è un bottino o conserva grande d'acqua, 
comune aJP una fonte ed all’altra ; e di qui, per 
canne di piombo , che si possono aprire e ser-- 
rare , ai dà e toglie T acqua- a ciascuna*, ed a 
quella a man destra si dà a questo modo. La 
sua canna è divisa io due : l’uua, clT è la mag- 
giore , conduce una- gran polla- d’ acqua per di* 
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dentro in fino in su Porlo del fiume descritto ; 
e quindi, uscendo fuori , trova intoppo di certi 
scoglietti , che, rompendola , le fanno far rtiag. 
gior remore , e la spargono in più parti, e l’una 
cade giù a piombo, l'altra corre lungo il letto 
del fiume } e nel correre , trabocca per, molti lo- 
chi , e per tutti romoreggiando , versa nel pil- 
lo ; e dal pilo , pieno ch’egli è , da tutto il givo 
dell’ orlo cade ned ricetto da basso. L’altra parte 
di questa canna , la quale è una cannella pie.- 
ciola , porta l’acqua sopra la volta de] nicchio, 
dov' è un catino quanto tiene tutta la volta, fo- 
ralo in più lochi , per i quali fori , con certe 
piccole cannellelte , si mandano solamente goc- 
ciole d'acqua sotto Ja volta , e di quindi, come 
per diversi gemitìi, a guisa di pioggia, caggio- 
no nei pilo , e , caggendo , passano per alcuni 
tartari bianchi d’acqua congelata , che si trovano 
nella caduta di Tivoli , i .quali yi sono adattati 
in modo , che par che 1’ acqua , gemendo , vi 
sia naturalmente ingrommata. £ così tra ’i gron- 
dar di sopra e ’l correr da ogni parte, si fa upa 
bella vista ed un gran mormorio. 

La foiUaua a man sinistra ha la caqna pur 
divisa in due: e l’una , eh’ è la picciola , nel 
medesimo modo che s’è detto nell’altra , con- 
duce l’acqua di sopra alfa yolta , a far la me- 
desima pioggia per gli medesimi tartari , ed a 
cader medesimamente nel pilo. Afa l’altra parte 
più grande di essa canna Ja met/te nel pelagbetto 
descritto ; e quivi si sparto in più zampilli; d’on- 
de schizzando cou impeto , trova ij bagno del 
pelagbetto che le fa resistenza , e, rompendola , 
viene a fare un bollore ed uu gorgoglio bellici- 
simo , e cimile iu lutto al sorger dell’acqua na- 
turale. Quando il pelaglielo è pieno , cade per 
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mille parti Del pilo , e dal pilo per mille altre 
nell’ ultimo ridotto. E così tra ’l piovere, il gor- 
gogliare e ’i versare e di questa fonte e dell’al- 
tra , oltre al vedere , si fa un sentir molto pia- 
cevole e quasi armonioso \ essendo col mormo- 
rar d’ambedue congiunto un altro maggior tuo- 
no , il quale si sente, e non si -scorge donde si 
venga. Perchè di dentro , fra il bottino ed i nic- 
chi di sopra di ciascuua d’esse , sono artifizio- 
-samente posti alcuni vasi di creta, grandi e sot- 
tili , col ventre largo e con la sbocca stretta a 
guisa di pentole o di vettine più tosto*, ne’qnali 
vasi sboccando l’acqua del bottino, prima che 
giunga ne’ catini già detti , viene a cadervi d’alto 
ristretta , « eoo tal impeto , che fa romor gran- 
de per sè , e per riverbero moltiplica e s’ in- 
grossa molto più ; per questo che , essendo i 
vasi bacati nel mezzo , infino al mezzo s’ em- 
piono solamente : e, posti col fóndo come in bi- 
lico , non toccano quasi in niuu loco. Onde che 
lira la sospensione e la concavità loro, vengo- 
no a fare il tuono che v'bo detto, il quale con- 
tinuato e grave , e più lontano che quei di fuo- 
ri., a guisa di cootrabasso , si «uuisce con essi , 
e risponde loro eoo la medesima proporzione 
che lo sveglioue alia cornamusa. Questo è quanto 
ali’ udito. 

Ma non riesoe meri bella cosa aucora quanto 
alla vista ; perchè , oltre che il loco tutto è spa- 
zioso e proporzionato , ha dai lati spalliere d’ei- 
lere e di gelsomini , e sopra alcuni pilastri ve- 
•stiti d’altre verdure , un pergolato di viti, sfo- 
gato e denso unto , che per l’altezza , ha del- 
ibarla assai; e per la spessezza., ha d’un opaco 
e d’ un orrore che tiene insieme del ritirato e , 
del .venerando. Si veggono poi. d’intorno alle fon- 
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tane , per l’acque , pestelli , coralletti, ico gl iet- 
ti ; per le buche, g ranch ioli ni , madreperle, 

chiocciolette •, per Je sponde, eapilvenere, sco- 
lopendra , musco, ed altre sorti d’erbe acquaio- 
le. Mi sono dimenticato dire degli ultimi ridotti 
abbasso dell' una fonte e dell’altra*, che, quando 
son pieni , perchè non trabocchino, giunta l'ac- 
qua a un dito vieino ail’ orlo , trova un doc- 
cione aperto donde se n’esce, ed entra in una 
chiavichctla che la porta al fiume ; ed in que- 
sta guisa son fatte le fontane di monsignor mio* 
Quella poi del Sanese nella strada del Popo- 
lo , se io non la riveggio , non m’aflklo di scri- 
vere • tanto più, che non l’ho veduta gittare, 
e non so le vie dell’ acqua. Quando sarò a Ro- 
ma , che non fia prima che a settembre, le scri- 
verò più puuiualmente che potrò. .Intanto ho 
scritto a monsignore che le mandi ritratto di 
tutte ; e son certo che lo farà , sapendo quanto 
desidera di farle cosa grata. Io non ho saputo 
scriver queste più dimostrativamente, che m’ab- 
bia fatto. Se la descrizione le servirà , mi sarà 
caro: quando no, aiutisi col disegno , e degnisi 
di dirmi un mollo di quanto vi desidera , ciré 
si farà tanto che V. S. ue resterà soddisfatta. 
E, quando bisogni , si manderà di Roma chi l'in- 
drizzi l’opera tutta. La solitudine di V. S. mi 
torna in parto a dispiacere , per tenermi disco- 
sto da lei *, ma , considerando poi la quiete del- 
l’animo suo , ed i frutti che dagli suoi studi si 
possono aspettare , la tollero facilmente. Nè per 
questo giudico che s'interrompa il corso degli ouo- 
ri suoi, perchè a questa meta arriva talvolta più 
tosto chi se ne ritira , che chi vi corre sema 
ritegno. E con questo me le raccomando , e 
bacio le maoi. Di Napoli, alti i3 di lugtio, i538. 


ANNOTAZIONI, 

* 


Dopo quelle del Cecini abbiamo allogata unii de* 
scrizione tratta da una lettera del Caro, non disco* 
standoci dal modo, da poi sempre tenuto, di coipinr 
ci.ar dal più semplice, a salire a, mano a mano al più 
alto gene/# di scrittore- E vaghissima non temiamo 
di dir che sia ([pesta descrizione delle fontane della 
villa di moQS.ignor de* Gaddj ; e noi ci sforzeremo di 
andarne mostrando , se non tutti , cbè troppo dovrem* 
me allargarci in parole, j più yjvaci almeno e singo- 
lari pregi, 

Per ben distinguere tutte le bellezze di questa de- 
scrizione , poi avvisiamo che non si abbia a far altro, 
se non a concepir pelle nostra mente l'immagine delle 
cose che il Caro qui descrive, con J* ordine medesimo 
col quale esse sono da lui deseritte. Perocché , cosi 
facendo, noi avremmo un ritratto cosi compiuto e chia- 
ro, come porger cei potrebbe la scultura o -la pittura. 
Tutte Je bollo e liberali arti ai dicon sorelle , ed banno 
certamente stretta attenenza tra loro; e non solo perchè 
tutte ai propongono la manifestazione del bello, ma 
ancora per la simigiianza de'mezzi propri di ciascuna 
di esse. Perocehè le parole , i modi dr dire, le frasi e 
l’ordinamento de’ concetti, sono oeU’arte dello scrivere 
quel medesimo cbe nella scultura e nella pittura fi 
disegno, la simmetria delle parti , le linee, la tutta 
forti , i chiari a gli oscuri , e 1 tuoni nella musica * 
e la linee a gii angoli nell’ architettura , a cosi di* 
scorrendo delle altra. 

Ma , per uscir de’ generali e farci più dappresso 
al nostro subbiano, ci fermeremo a ben considerar 
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questo luogo : 71 foco tutto è spastoio e proporzio- 
nato , ha da’ lati spalliere d‘ ellere e di gelsomini , 
e , sopra alcuni pilastri vestiti d’ altre verdure , un 
pergolato di viti sfogato e denso tanto , che , per 
l'altezza , ha dell’aria assai ; e, per la spessezza , ha 
d’ un opaco e d’un orrore , che tiene insieme del riti- 
rato e del venerando. Si veggono poi d’ intorno alle 
fontane , per V acque , pescati , cor alletti ^ scogli etti ; 
per le “buche , granchiaiini , madreperle , chiocciolet- 
te ; per le sponde , capelvenere , scolopendia , musco, 
ed altre sorti d’erbe acquaiuole. Qoi il Caro ha fatto 
quel che fatto avrebbe un giudizioso e valente pit- 
tore : chè prima ba descritto i termini del suo qua- 
dro cod quelle parole : Il loco tutto è spazioso e prò- 
jmrxionato ec. ; dipoi è andato quasi ritraendo e co- 
lorando le parti più grandi e principali con quell’ al- 
tre parole: le spalliere d’ ellere e di gelsomini , e, so- 
pra alcuni pilastri vestiti d’altre verdure , un pergo- 
lato di viti sfogato e denso tanto, che, per l'altezza , ha 
dell' aria assai ; e, per la spessezza, ha d’un opaco e 
d’un orrore , che tiene insieme del ritirato e del ve- 
nerando. Appresso si fa a ritrarre i più minuti e par- 
ticolari obbietti , dando loro forma e colore, come far 
potrebbe un pittore o uno scultore, che, dando l’ultima 
mano a’ suoi lavóri , s’ingegnasse che quei ribalzas- 
sero e tondeggiassero. Onde eoo tanta evidenza va 
descrivendo 1 pescettij i coralletti , gli scoglietti che 
si veggono d’intorno alle fontane per l'acqna ; i gran- 
chiolini, madreperle, chiocciolette che sono per le bu- 
che ; ed altre simili cose. 

Dagli esempi avanti riferiti i giovani possono di 
leggieri scorgere che uno scrittore dotto nella lingoa 
che adopera, e veramente abile nella sna arte, può, in 
descrivere ancor le cose che si percepiscono pe’sensi, 
non pur gareggiare , ma vincere un maestro dr pit- 
tura o di scultura. Dappoiché queste due arti non pos- 
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sono esprimere , se non quello che si pnò percepire 
per un solo de’ nostri sensi , cioè la vista; e non pos- 
sono significare i suoni e l'armonia , come far può lo 
scrittore con le parole. Di fatti in quel luogo , dove 
il Caro descrive il gorgoglio ed il grato rorooreg- 
giar dell'acqua delle fontane, ti par proprio di udi- 
re una musica, che tutto ti riempie l’animo di dilet- 
to. E di tal sorta è certamente questo luogo : Ma 
l’ altra parte più grande di essa canna la mette ( l’ac- 
qua ) nei pelaghetto descritto , e quivi si sparte in più 
zampilli: d'onde schizzando conimpeto, trova il bagno 
del pelaghetto che le fa resistenza; e, rompendola, viene 
a fare un bollore e un gorgoglio bellissimo, e simile 
in tutto al sorger dell’acqua naturale. Quando il 
pelaghetto è pieno , cade per mille parti nel pilo , e 
dal pilo per mille altre nell’ ultimo ridotto. JS così, 
tra ’l piovere , il gorgogliare e il versare e di que- 
sta fonte , e deli altra , oltre al vedere , si fa un 
sentir molto piacevole e quasi armonioso. 

1 pregi, che siamo andati esaminando in questa let- 
tera del Caro, sono un solenne argomento che, per 
giugnere a questa perfezione di dettare, è mestieri , 
oltre all’ingegno, di una gran dottrina di lingua, 
e di una somma pratica dell’ arte. Dappoiché , come 
un pittore, per dar anima e vita alle sue tele, debbo 
non solo aver abbondante inventiva , ma ancora es- 
ser valente nel disegnare e nell’ arte della prospettiva 
e del colorire , ed un maestro di musica, non pure 
di polente ingegno ha mestieri per trovar soavi me- 
lodie ed armonie d’ ogni sorta , ma nelle teoriche 
della sua arte deve essere ancora profondamente ad- 
dottrinato per poter quelle con convenienti e grati 
suoni esprimere; cosi uno scrittore mai non giugne- 
rà a manifestare i concetti della sua mente e rive- 
stirli delle debite forme, se della lingua non ha som- 
ma pratica e della maravigliosa arte dello scrivere 
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DESCRIZIONE 

à 

TOLTI 

DALLE VITE DE’ PITTORI 

DI 

GIORGIO VASARI. 


È il parti mento di quest'opera (/a Cappella 
Sistina dipinta dal Buonarroti ) accomodato con 
sei peducci per banda, ed uno nel mezzo delle fac« 
ce da piè e da capo , ne' quali ha fatto, di braccia 
sei di grandezza , drenlo sibille e profeti , e nel 
mezzo dalla creazione del mondo fino al diluvio 
e la inebriazione di Noè , e nelle lunette tutta la 
generazione di Gesù Cristo. Nel partimento non 
La usato ordine di prospettive che scortino, nè v’è 
veduta ferma •, ma è ito accomodando più il par- 
timento alle ligure , che le figure al partimento T 
bastando condurre gl’ ignudi e vestili con perfe- 
zione di disegno, che uon si può nè fare nè s'è fat- 
to mai opera tanto eccellente, ed appena con fatica 
• si può imitare il fatto. Questa opera è stata $dè ve- 
ramente la lucerna dell’arte nostra , che lit|t, fatto 
tanto giovamento e lume all’arte della pituita, 
che ha bastato a illuminare il mondo , per tan- 
te centinaia d’ anni in tenebre stato. E nel vero 
uon curi più chi è pittore di vedere novità ed inven- 
zioni ed attitudini ed abbigliamenti addosso di figu- 
re, modi nuovi d’aria, e terribilità di cose variamen- 
te dipinte , perchè tutta quella perfezione , che si 
può dare a cosa che iu tal magislerio si faccia , 
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a questa ha dato. Ma stupisca ora ogni uomo , che 
in quella sa scorger Ja bontà delle figure , la per- 
fezione degli scorti, la stupendissima rotondità de’ 
Goutorni, che hanno in sè grazia e sveltezza, girati 
con quella bella proporzione che ne’ begl’ ignudi si 
vede, ne’quali, per mostrar gli stremi e la perfezio- 
ne dell’ arte , ve ne fece di tutte l’età , differenti 
d’aria e di forma, così nel viso come ne’ lineamenti, 
di aver più sveltezza e grossezza nelle membra, come 
ancora si può conoscere nelle bellissime attitudini 
che differenti e’ fanno, sedendo e girando e sostenen- 
do alcuni festoni di foglie di quercia e di ghiande, 
messe per l’ arme e per l’ impresa di papa Giulio , 
denotando che a quel tempo ed al governo suo era 
l’età dell’oro , per non essere allora la Italia ne’ 
travagli e nelle miserie che ella è stata poi. Così in 
mezzo di loro tengono alcune medaglie , drentovi 
storie in bozza , e contraffare in bronzo e d’ oro 
cavalo dal libro de’ Re. Senza che egli, per mostra- 
re la perfezione dell’arte e la grandezza di Dio, 
fece nelle istorie il suo dividere la luce dalle tene- 
bre,, nelle quali si vede la maestà sua che con le brac- 
cia aperte si sostiene sopra sè solo, e mostra amore 
insieme ed artifizio. Nella seconda fece , con bel- 
lissima discrezione ed ingegno, quando Dio fa il so- 
le e la luna, dove è sostenuto da molti putti, e mo- 
strasi molto terribile per lo scorto delle braccia e 
delle gambe. Il medesimo fece nella medesima sto- 
ria, quando, benedetto Ja terra e fatto gli animali 
volandoci vede in quella volta una figura che scor- 
ta , e dove tu cammini per la cappella continuo 
gira e si volta per ogni verso; così nell’ altra quan- 
do divide l’acqua dalia terra : figure bellissime ed 
acutezza d’ingegno degne solamente d’ esser fatte 
dalle divinissime mani di Michelagnolo. E così se- 
guitò sotto a questo la creazione di Adamo , dove 
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ba figurato Dio , portato da un gruppo di angioli 
ignudi e di tenera età , i quali par che sostengano 
non solo una figura , ma tutto ii peso del mondo , 
apparente tale , mediante ia venerabilissima mae- 
stà di quello , e la maniera del moto , nel quale 
con un braccio cigne alcuni putti , quasi che egli 
si sostenga , e con J’ altro porge la mano destra a 
uno Adamo, figurato, di bellezza, di attitudine e di 
dintorni , di qualità che e’ par fatto di iiuovo dal 
sommo e primo suo Creatore , piuttosto che dai 
pennello e disegno d’uno uomo tale. Però di sotto 
a questa in un 7 altra istoria fé 7 il suo cavar della 
costa della madre nostra Èva ,. nella quale si veda 
quegli iguudi, l’un quasi morto per essere prigiou 
del sonno , e 1’ altra divenuta viva e fatta vigilan- 
tissima per la benedizione di Dio. Si conosce dal 
pennello di questo ingegnosissimo artefice intera- 
mente la differenza che è dal sonno alla vigilanza, 
e quanto stabile e ferma possa apparire, umana- 
mente parlando, da maestà divina. Seguitale di sotto 
come Adamo , alle persuasioni d’ una figura mez- 
za donna e mezza serpe , prende la morte sua e no- 
stra nel pomo ; e veggonvisi egli ed Èva cacciati 
di paradiso , dove nelle figure dell’angelo appare 
con grandezza e nobiltà la esecuzione del man- 
dato d 7 un Signore adirato , e nell 7 attitudine di A- 
damo il dispiacere del suo peccato, insieme con la 
paura della morte , come nella femmina similmen- 
te si conosce la vergogna , la viltà e la voglia del 
raccomandarsi , mediante il suo restringersi nelle 
braccia , giuntar le mani a palme , e mettersi il 
collo in seno , e nel torcer la testa verso l’angelo; 
che ella ha più paura della iustizia , che speranza 
della misericordia divina. Nè di minor bellezza è 
la storia del sacrificio di Caino ed Abel, dove sono 
chi porta le legne, e chi soffia , chinato, nel fuoco, 



ed altri che scannano la vittima, la quale certo non 
è fatta con meno considerazione ed accuratezza che 
le altre. Usò 1’ arte medesima ed il medesimo giu- 
dizio nella storia del diluvio , dove appariscono di- 
verse morti d'uomini , che , spaventali dal terror 
di quei giorni , cercano il più che possono per di- 
verse vie scampo alle lor vite. Perciocché nelle te- 
ste di quelle figure si conosce la vita esser in preda 
della morte , non meno che la paura, il terrore 
ed il disprezzo d’ ogni cosa. Vedevisi la pietà di 
molti, aiutandosi l’un l’altro tirarsi al sommo 
d'un sasso, cercando scampo ; tra’quali vi è uno, 
che , abbracciato un mezzo morto , cerca il più 
che può di camparlo , che la natura non lo mostra 
meglio. Non si può dir quanto sia bene espressa la 
storia di Noè, quando, inebriato dal vino, dorme 
scoperto , ed ha preseuti un figliuolo che se ne ri- 
de , e due che lo ricuoprouo : storia e virtù d'arte- 
fice in co rii parabile, e da non poter esser vinta se non 
da se medesimo. Conciossiachè , come se ella per 
le cose fatte insino allora avesse preso animo , ri- 
sorse e dimostrossi molto maggiore nelle cinque 
sibille e ne’ sette profeti fatti qui di grandezza di 
cinque braccia 1’ uno e più , dove in tutti sono at- 
titudini varie e bellezza di panni e varietà di vesti- 
ri , e tutto in somma con invenzione e iudizio mi- 
racoloso , onde a chi distingue gli affetti loro ap- 
pariscono divini. Vedesi quel Ieremia con le gam- 
be incrocicchiate tenersi una mano alla barba, 
posando il gomito sopra il ginocchio , l’altra po- 
sar nel grembo , ed aver la testa chinata d' una ma- 
niera , che ben dimostra la malinconia , i pen- 
sieri , la cogitazione, e l’amaritudine che egli ha 
del suo popolo. Così medesimamente due putti che 

E li sono dietro , e similmente è nella prima sibil- 
t di sotto a lui verso la porta , nella quale voleu- 
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do esprimere la vecchiezza , oltrachè egli, avvi- 
luppandola di panni, ha voluto mostrare che già i 
sangui sono agghiacciati dal tempo , ed inoltre nel 
leggere , per avere la vista già logora , le fa acco- 
stare il libro alla vista acutissimamente. Sotto a 
questa figura è Ezechiei profeta vecchio , il quale 
. ha una grazia e movenza bellissima , ed c molto 
di panni abbigliato , che con uua mano tiene un 
ruotolo di profezie, con l’altra sollevata, voltando 
la testa, mostra voler parlar cose alte e grandi, e 
dietro ha due putti che gli tengono i libri. Seguila 
sotto questi una sibilla, che fa il contrario di Eri- 
trea sibilla, che di sopra dicemmo; perchè, tenen- 
do il libro lontano, cerca voltare uua carta, mentre 
ella con un ginocchio sopra l’altro si ferma in sé, 
pensando con gravità quel ch’ella dee scrivere, 
fin che uu putto, che gli è dietro , soffiando in un 
tizzon di fuoco , gli accende la lucerna. La qual 
figura è di bellezza straordinaria per V aria del vi- 
so e per l’acconciatura del capo e per lo abbiglia- 
mento de’ panni , oltra ch’ella ha le braccia nude , 
le quali son come l’altre parli. Fece sotto questa 
sibilla Ioel profeta, il quale, fermatosi sopra di sè, 
ha preso una carta,- e quella con ogni attenzione 
ed affetto legge ; dove nell’ aspetto si conosce che 
egli si compiace tanto di quel che ei trova scritto, 
che pare uua persona viva quandoelia ha applica- 
to molta parte i suoi pensieri a qualche cosa. Si- 
milmente pose sopra la porta della cappella il 
vecchio Zaccaria , il quale, cercando per il libro 
scritto d’ una cosa eh’ egli non trova , sta con 
una gamba alta e 1’ altra bassa , e, nientre che 
la furia del cercare quel che non trova lo fa sta- 
re cosi , non si ricorda del disagio che egli in 
così fatta positura patisce. Questa figura è di 
bellissimo aspetto per la vecchiezza , ed è di 
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forma alquanto grossa , ed ha un panno con 
poche pieghe , che è bellissimo : olirà che e’ vi 
è un r altra sibilla r che, voltandb in verso l'altare 
dall’altra banda con mostrare alcune scritte, noo 
è ineuo da lodare co’suoi putti, che si siano Tal* 
tre. Ma chi considererà Isaia profeta che gli è di 
sopra ,. il quale , stando molto fiso ne’ suoi pen- 
sieri, ha le gambe soprapposte l’una all’ altra, 
e, tenendo una mano dentro al libro per segno 
del dove egli leggeva, ha posato- l’altro braccio 
col gomito sopra iL libro , ed appoggiato la gota- 
alla mano, chiamato da un di quei putti che egli 
ha dietro, volge solamente la testa-, senza sconciarsi 
niente del resto; vedrà tratti veramente tolti dal- 
la natura stessa , vera madre dell’ arte , e vedrà 
una figura , che , tutta bene studiata , può in- 
segnar largamente tutti r precetti del buon pit- 
tore. Sopra a questo profeta è una sibilla vec- 
chia , bellissima, che, mentre che ella siede r 
studia in un libro , con una eccessiva grazia , e 
non senza belle attitudini di due putti che le so- 
no intorno. Nè si può pensare d? immaginarsi di 
potere aggiungere alla eccellenza' della figura di 
un giovane, fatto per Daniello , il quale, scri- 
vendo in un gran libro, cava di certe scritte al- 
cune cose, e le copia con una avidità incredibi- 
le; e, per sostenimento di quel peso, gli fece un 
putto fra le gambe, che lo regge mentre che e- 
gli scrive; il che non potrà mai paragonare pen- 
nello , tenuto da qualsivoglia mano : così co- 
me la bellissima figura della Libica ; la quale, 
avendo scritto un gran volume tratto da molti 
libri , sta con una attitudine donnesca per levar- 
si in piedi , ed in un medesimo tempo mostra 
volere alzarsi e serrare il libro : cosa difficilissi- 
ma, per non dire impossibile , ad ogni altro, che 


Digitized by Google 



201 

d tao maestro. Che si può egli dire delie quat- 
tro storie de’ cauti ne’ peducci di quella volta ? 
dove nell’ una David con quella forza puerile , 
che più si può nella vincita di un gigante, spic- 
candoli il coilo , fa stupire alcune teste di sol- 
dati che sono intorno al campo , come ancora 
maravigliare altrui le bellissime altitudini che e- 
gli fece nella storia di Iudit nell’ altro canto , 
nella quale apparisce il tronco di Oloferne, che, 
privo della testa, si risente , mentre che ella met- 
te la morta testa in una cesta in capo a una 
sua fantesca vecchia , la quale, per esser grande 
di persona, si china , acciò Judit la possa ag- 
giugnere per acconciarla bene ; e, mentre che el- 
la, tenendo le mani al peso, cerca di ricoprirla, 
e voltando la testa verso il tronco , il quale, co- 
sì morto, nell’alzare una gamba ed un braccio 
fa romore dentro nel padiglione , mostra nella 
vista il timore del campo e la paura del morto: 

I attura veramente consideratissima. Ma più bel- 
a e più divina di questa , e di tutte 1’ altre an- 
cora , è la storia delle serpi di Moisè , la quale 
è sopra il sinistro canto dell’altare^ conciossia- 
cbè in lei si vede la strage che fa de’ morti il 
piovere , il pugnere , ed il mordere delle serpi, 
e vi apparisce quella che Moisè messe di broh- 
zo sopra il legno : nella quale storia vivamente 
si conosce la diversità delle morti che fanno co- 
loro che privi sono d’ ogni speranza per il mor- 
so di quelle , dove si vede il veleno atrocissimo 
far di spasmo e paura morire infiniti , senza il 
legare le gambe ed avvolgere alle braccia coloro, 
che, rimasti in quell'attitudine che gli erano , 
non si possono muovere 5 senza le bellissime te- 
ste che gridano , ed arrovesciate si disperano. 
Nè manco belle di tutti questi sono coloro, che. 



202 

riguardando il serpente , e sentendosi nel riguar* 
darlo alleggerire il dolore e rendere la vita , 

10 riguardano con affetto grandissimo : fra i qua-. 

11 si vede una femmina che è sostenuta da uno 
d’una maniera , che e’ si conosce non meno l’aiu- 
to che l’è porto da chi la regge, che il bisogno di 
lei in si subita paura e puntura.Similmente nell al- 
tra, dove Assuero, essendo in letto, legge i suoi an- 
nali , son figure molto belle, e, tra l’altre, vi si 
veggon tre figure a una tàvola che mangiano, 
nelle quali rappresenta il consiglio che e’ si lece 
di liberare il popolo ebreo e di appiccare Amati; 
la quale figura fu da lui in scorto straordinaria- 
mente condotta , avvengachè ei finse il tronco 
che regge la persona di colui , e quel braccio 
che viene innanzi , non dipinti , ma vivi e ri- 
levati in fuori , così con quella gamba che man- 
da innanzi , e simil parti che vanno dentro : fi- 
gura certamente , fra le difficili e belle , be is- 
fissima e difficilissima , che troppo lungo sareb- 
be a dichiarare le tante belle fantasie d atti dif- 
ferenti , dove tutta è la genealogia de padri , co- 
minciando da’ figliuoli di Noè per mostrare la 
generazione di Gesù Cristo; nelle qual figure non 
si può dire la diversità delle cose, come panni, 
arie di teste, ed infinità di capricci straordina- 
ri e nuovi e bellissimamente considerati ; do- 
ve non è cosa che con ingeguo non sia messa 
in atto : e tutte le figure che v. sono , son d. 
scorti bellissimi ed artifiziosi , ed ogni cosa che 
si ammira è lodatissima e divina. Ma chi non am- 
mirerà e non resterà smarrito , reggendo la ter- 
ribilità deU’Ioiia, ultima figura della cappella, 
dove, con la forza dell’arte, a volta, che per na- 
tura Viene innanzi, girata dalla 

ta dall’apparenza di quella figura , che si piega 
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indietro , apparisce diritta e Tinta dall 1 arte del 
disegno , ombre , e lumi , e pare che veramen- 
te si pieghi in dietro ? Oli veramente felice eth 
nostra ! oh beati artefici* che ben così vi dovele 
chiamare, da che nel tempo vostro avete potu- 
to al fonte di tanta chiarezza rischiarare le tene- 
brose luci degli occhi , e vedere fattovi piano tut- 
to quel che era difficile da sì maraviglioso e 
singolare artefice 1 


( Dalla vita di Michela- 
gnolo Buonarroti ). 



ANNOTAZIONI 


Non ci sia chi , vedendo allogala dopo quella del' 
Caro una descrizione del Vasari * pensi che questo 
superi per arte quell’ altro eccellentissimo scritto* 
re. Anzi noi, per ammaestramento de’giovani, torremo 
da una lettera del Caro le giudiziosissime osserva- 
zioni che quel' valente uomo fece intorno al dettato 
ed allo stile del 1 Vasari : « M’avete dato la vita, egli 1 
a dice, a farmi vedere parte del' commentario che ave* 

» te scritto degli artefici del disegno ; che certo l’ho 
» letto con grandissimo piacere, e mi par degno 
» di esser letto da ognuno, per la memoria che vi si 
» fa di molti nomini eccellenti , e par la cognizio- 
» ne che se ne cava di molte cose e de' vari tempi -, 

» per quel> eh’ io ho veduto fin qui, e per quello che- 
» voi promettete nella sua tavola. Parmi ancora bene 
» scritto e puramente e con belle avvertenze. Solo- 
» vi. desidero che se ne tievino certi trasportamenti> * 
» di’ parole e certi, verbi posti nel fine talvolta per 
v eleganza , che in. questa, lingua a me generane fa- 
ll stidio. In un’opera simile vorrei la scrittura ap-- 
» punto come il. parlare , cioè che avesse più tosto - 
» del proprio che del metaforico o del pellegrino, e del* 

». corrente più che deli-affettato (1) ». Non però di meco 
noi abbiamo fatto succedere questa descrizione a quella, 
perocché essa è tratta dalla vita di Michelangelo , e le 
vite son da tenere una generazione di scritture più. 
elaborate. II. Vasari, quantunque artista e non propria- 
meBte letterato,. non è datenere un uomo che scrivesse 

(J) Caro, Lett. a Giorgio Vasari. 
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soro per abbondanza d’ ingegno , e privo del tutto di 
* arte , come era il Gellini ; anzi i pochi difetti che nel- 
le sae scritture pure si scorgono, procedono da sover- 
chio artificio; ed egli eravi tratto per non esser som- 
mo nell* arte dello scrivere. Onde quelli arderemo in- 
sieme con i pregi notando : ed il primo a noi pare che 
sia che talvolta , volendo dare altezza e dignità alle 
sue descrizioni , troppo aggira il periodo, in guisa che 
or riesce oscuro e confuso , ed ora non termina e la- 
scia come sospeso in aria il concetto. E di tal sorta è 
il segnente periodo : Così medesimamente due putti 
che gli sono dietro, e similmente è nella prima sibil- 
la di sotto a lui verso la porta , nella quale volendo 
esprimere la vecchiezza , oltreché egli , avviluppan- 
dola di panni , ha voluto mostrare che i sangui già se- 
no agghiacciati dal tempo, ed inoltre nel leggere , per 
avere la vista già logora, le fa accostare il libro alla 
vista acutissimamente Qui si vede che dopo il terzo 
inciso nella quale volendo esprimere , volendo più ag- 
girare il periodo, dimentica di dargli compimento col 
verbo principale , si che il concetto par che resti so- 
speso. Pare, sapendo bene usar dell’ arte, avrebbe po- 
tuto causar questo difetto con togliere semplicemente 
la congiunzione ed, dicendo in questa guisa: Così me- 
desimamente due putti, che gli sono dietro , e similmen- 
te è nella [ sibilla di sotto a lui verso la porta , nella 
quale volendo esprimere la vecchiezza , ollrachè egli, 
avviluppandola di panni, ha voluto mostrare che già 
i sangui sono agghiacciati dal tempo , inoltre nel leg- 
gere, per avere la vista già logora, le fa accostare il 
libro alla vista acutissimamente. 

Questi falli , in coi talvolta avviene di cadere al Va- 
sari, sono non pertanto scontati da non pochi e non 
lievi pregi. Ed in vero il periodo che precede a quello 
che abbiamo notato , è di un’ evidenza e di una forza 
maravigliosa : si che non ci possiamo rimanere dai 
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qui riferirlo , perché sia ben considerato o studialo 
da’ giovani : Vedesi quel Geremia con le gambe in- . 
crocicchiale tenersi una mano alla barba, posando il 
gomito sopra il ginocchio , l’ altra posar nel grem- 
bo , ed aver la testa chinata di una maniera , che 
ben dimostra la malinconia , i pensieri, la cogitazione 
e l'amaritudine che egli ha del suo popolo. 

Uno de’ principali pregi di questa descrizione è che 
1’ autore, descrivendo tante e sì diverse figure di per- 
sonaggi , di questi e’ non descrive se non tre o quat- 
tro principali tratti? i quali sono al lutto propri ed ac- 
conci a far ben ravvisare la particolar natura ed i co- 
stumi di ciascuno di quelli; sì che, se alcun altro se ne 
aggiugnesse o uno se ne togliesse, l’imagine, che 
si appresenterebbe alla mente, sarebbe o monca o con- 
fusa. E in questo e 1’ artista e lo scrittore debbono 
procedere con cgual giudizio, e debbono usar quasi la 
medesima arte; perocché e 1’ uno e l'altro hanno a 
destar nella mente di chi legge , o ode, o guarda, un 
concetto della cosa , che essi o ritraggono o descri- 
vono , chiaro, preciso ed efficace. E questa lode l’elo- 
quentissimo Bartoli dà a Mecarin Bcccafumo, le cui 
parole ci piace di qui aggiungere per utilità de'giova- 
ni. « Quanti (ei dice), col piè anche fangoso, nulla cu- 
» rami, calpestano il bellissimo pavimento della chie- 
» sa cattedrale di Siena ? E vagliami l’averlo più di 
» una volta veduto, al raccordarlo qui, dove non mica- 
» de male in acconcio. Egli è lutto a gran lastre di 
» fin marmo bianco', istoriate con tratti di scarpello 
» in semplici linee piane che sol descrivono i corpi: 

» ma l’opera è di eccellente lavoro, e basta dire, 

» mano di Mecarin Beccafumo, la cui perizia nel di- 
» segno ivi ben si conosce a’ colpi maestri, che fa 
» intendere tutta una figura , comunque si vuole at- 
» teggiaia, con sì poche lime , ma quelle si proprie di 
a quel che fanno , che , come non può tersene alla fi- 
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» gara senza disfigurarla , cosi nè anche aggiungerne 
» senza confonderla (a). 

In questo modo descrive pare qai il Vasari e la si- 
billa Ubica e Daniello ed Isaia , e non ci ha chi, leg- 
gendo, noa creda quasi di vederli ed ascoltarne ie pa- 
role. Però noi esortiamo i giovani ad attentamente 
studiar questo luogo, perché possano bene intendere 
questo finissimo artificio, e saperlo poi disceroere an- 
cora negli altri autori, ed adoperarlo essi, avanzando- 
si nello studio dell'arte dello scrivere. 

Prima di far fine , non vogliamo tralasciar di dire 
ebe, se il Vasari é da appantar talvolta per lo stile, 
per la lingua non pertanto è sommamente da pre- 
giare , e le soe opere sono tutte sparse di grazia e 
di bei modi di dire. 

(a} Barioli— Ricreazione del Savio , lib. I, capi 1. 
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DESCRIZIONE 

TRATTA 

ÓALL’ ISTORIE DELLE INDIE ORIENTALI 

del 

P. Giovan Pietro Maflei 

VOLGARIZZATE DA FRANCESCO SERDONATI (1). 


Hanno circa dugento città celebrate pefr la’ 
grandezza loro, e molte più poi del secondò or- 
dine. te terre e le castella dipoi, alcune delle 
quali fanno tre mila fuochi, e le ville, sono 
quasi innumerabili. Ea maggior parte sono poste 
in sito eccellente , abbondano d’ acque , e sono 
circondate da alte selve, tra le quali sono po- 
ste abitazioni molto eminenti di ricchi lavoratori, 
ornate di torri. Dipoi vi sono le ville de’ nobili 
sparse per il paese dove si riducono la state, 
con fabbriche magnifiche, le quali o sono situa- 
te intorno a ombrose rive di fiumi , dove di 
continuo si sentono giocondi canti d’ uccelli e 
dolce mormorio delle correnti acque , ovvero 
sopra gioghi e cime de’ monti, e scoprono molto 

(i) Quest’opera, scritta dal Màflfei con rqaravigliosa 
eleganza in latino , e maravigliosamente voltata in 
toscano dal Serdonali , si sta ora da noi, par a ti li tà 
de’ giovani , ristampando ; e se ne sono già pubblicati 
tre quaderni. 
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lontano giramenti di valli, e larghi spazi di terre' 
e di mare. Ma la bellezza delle città è maravi- 
gliosa. Perciocché sono poste alle riviere di fiu- 
mi navigabili, e cinte di tossi mollo larghi e pro- 
fondi, «cerchiate di muraglie di sassi quadri le 
parli piu basse, e le più alte di mattoni, i quali 
mattoni sono fatti della medesima sorte di terra» 
che i vasi di porcellana , e murati con ottima 
calcina , si che in breve tempo fanno- tale pre- 
sa , che appena dipoi si possono spezzare co’ 
picconi. Le mura sono tanto larghe, che vi pos- 
arono camminar sopra quattro uomini al pari, 
e in alcuni luoghi sei, e, per far più- bella vi- 
sta , vi sono aggiunti terrazzi e veroni e vie co- 
perte , dove i capitani possono andar vagando 
per diporto: e lungo le mura, tanto dalla- parte 
di dentro, quanto di fuori, delle città , vi resta 
torno torno tanto spazio libero , che vi pos- 
sono andare al pari sei uomini a cavallo. Per 
poter trarrre per traverso e spazzare la campa- 
gna, vi sono spessi torrioni e baluardi non mol- 
to distanti 1’ un dall’altro, che sporgono in fuo- 
ri , coperti di tetti a padiglione fatti con mae- 
strevole artifizio, e ornati di bellissimi corrido- 
ri e logge scoperte. Vi sono alcune di queste 
muraglie , che si sa di «certo essere state fatte 
più di due mila anni sono, e con tutto ciò non 
si vede in esse nè pelo nè corpo nè difetto al- 
cuno : tanta severità e rigidezza s’usa con gli uffi- 
ciali regi , perchè riveggano e mantengano le 
muraglie. Lo scompartimento poi di tutta la cit- 
tà c fatto in questa maniera. V’ha due vie lar- 
ghissime che s’ incrocicchiano insieme , e tanto 
diritte, che scuoprono agli occhi de’ riguardanti 
quattro porte 'principali coperte di piastre di fer- 
ro, con ornamento magnifico, e con entrata mol-- 
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to bella a vedere. Da queste vie diritte si par- 
tono poi dell’ altre di mano in mano a traver- 
so, le quali e gli edifìci, pubblici e privati, e le 
contrade distinguono. Dall’ una e dall’altra ban- 
da delle strade sono logge fatte, acciocché quan- 
do o piove o è mal tempo, la plebe possa an- 
dare per esse attorno senza bagnarsi j e vi sono 
sotto i fondachi e le botteghe degli artefici e 
de’ faccendieri , e per lutto si veggono archi 
trionfali di pietra con tre porte per lo più , e 
fatti con grand'artifìcio, con le iscrizioni', le quali 
memorie lasciano i viceré e governatori regi , 
quando escono d’ ufficio. I palazzi de’ governa- 
tori o viceré sono molto ampi e magnifici, po- 
sti in luogo più frequentato , e ornati di bel- 
lissimi giardini, di larghe peschiere, e di chiare 
fontane e di vari coudotti d’ acque, si che non 
vi manca alcuna sorte di spasso. Vi sono an- 
cora serbatoi à? uccelli, e barchi di fiere, e selve 
ridotte con le forbici in forma di verdi figure, e 
boschetti foltissimi, e prati distinti di vari fiori, 
talché ciascuu palazzo de’ viceré si potrebbe 
quasi assomigliare ad uua terra. Le case depri- 
vati presso la marina sono basse; ma fra terra 
hanno molti palchi, e souo ornate di varie pit- 
ture, ovvero intonacate con candidezza maravi- 
gliosa. Nel primo ingresso vi è un cortile, e da 
ogni parte sono scompartiti alcuni armari o nic- 
chie, dove sono poste le statue de’ falsi Dei. A 
questi s’ aggiungono laghi pieni di pesci e giar- 
dini in palco. Nelle fabbriche usano la materia 
molto polita, e con certi loro argomenti le dan- 
no colore e splendore d’ oro. Le tegole ancora 
sono polite ugualmente congiunte e commesse 
con calcina per difendersi dalla pioggia, e i tetti 
durano i secoli interi, e gli ultimi embrici sono 
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coperti di marmo e lavorati con molta leggia- 
dria. Innanzi le porte vi sono alberi alti e mol- 
to dritti , che con la lor verdura fanno ombra, 
e col gratissimo aspetto, quasi con certo pasto, 
ricreano gli occhi , quanto si vogli stanchi. Le 
città poi , oltre a che la maggior parte , come 
s’ è detto, sono bagnate da grossi fiumi, ve ne 
sono ancora di quelle , che, per la comodità di 
condurvi e di estrarne le rotóe , hanno canali 
dentro di esse capaci di navi; come si vede an- 
cora in molli luoghi della Fiandra , e in al- 
cune parti ancora d' Italia ; e da ogni parte di 
questi canali sono le strade con argini , acciò 
vi si possa camminar per terra. V" ha ancora 

f ;ran numero di ponti di pietra fatti con bel- 
’ artifizio non solo nelle terre , ma ancora 
pel contado; e in quei fiumi che per la pro- 
fondità dell’ acqua nou vi si possono fare le pi- 
le e gli archi, in vece di ponte vi mettono del- 
le navi legate insieme e coperte di tavole, sopra 
le quali la gente passa commodamente : quando 
i fiumi per le soverchie piogge ingrossano smi- 
suratamente, si sciolgono gli ordini delle navi, 
e in tanto vi stanno le barche a spese del re, 
che passano le genti senza pagamento. Oltre a 
questo , a spese del pubblico parimente si pro- 
vede che le fitte e le apriture della terra , e 
1’ acque stagnanti, e l’ altre cose che impedisco- 
no il camino , Don guastino le strade , anzi 
che ne’ luoghi asprissimi e nelle balze de’ monti, 
spezzando le pietre co’ picconi , fanno le vie 
aperte e libere con tale industria e spesa, che 
in quel genere pareggiano 1' antica magnificenza 
romana. Vi sono ancora tempi ( se bene per 
altro i Chini dispregiano gli Dei ) bellissimi e 
grandissimi, di torri e di tetti ornati. Oltre al 



219 

pomerio (che è" lo' spazio intorno alla città fuori 
e dentro le mura, dove non si può fabbricare ), 
massimamente De’ luoghi marittimi sono borghi 
con istrade fatte col medesimo ornamento e con 
la medesima larghezza ; e vi sono' spessi alber- 
ghi e osterie da ricevere i' forestieri e i nego- 
zianti ; nelle quali, oltré alle delirate bevande, 
secondo l’uso di quella nazione, tengono cibi, e 
colti e crudi, d’ogói sorte,- e vivande esquisite. 

( Hai £ib. Vi, pag. 3/8 dell edb 
•ione de' Giunti )\ 
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ANNOTAZIONI 


La descrizione che segnila a quella (olla dal Vasa- 
ri ò, secondo il nostro metodo, più nobile e di maggio- 
re artificio, come quella che é stata da noi tratta dal- 
la storia dell’ Indie del MafTei volgarizzata dal Serdo- 
nati. Noi siamo di credere che questa è di tanta bel- 
lezza e si pura e casta di stile, che può essere raggua- 
gliata con le più lodale ed eleganti descrizioni de’gr*» 
ci e de’ latini scrittori. Bappoichè il MafTei in qoe- 
sto luogo delle maravigliose sue storie, dovendo de- 
scrivere la forma delle principali città della Cina , 
con mirabile accorgimento fa quello che far dovrebbe 
chi si facesse gnida ad no viaggiatore che andasse 
per vedere ed ammirare quelle regioni ; cbè 1’ ufficio 
ed il fine di chi descrive è simile all’ officio ed al fi- 
ne di chi si fa a mostrare ad altri ona qualche cosa. 

Le cose che possono esser descritte sono di più ma- 
niere ; chè alcune sono ferme e stabili, altre sono 
mobili. Or, quando si ha a descrivere alcuna cosa, le 
Principal cnra dello scrittore è di porgere ona chiara 
e viva immagine di qnella al letture ; e, per rappre- 
sentare alla mente de* lettori ona chiara e viva im- 
magine di una cosa , altrimente si ha a procedere se 
questa è della generazione di quelle che sono mo- 
bili , ed io altra guisa se ò di quelle che sono ferme 
e stabili. Dappoiché non ci può esser chiarezza ed 
evidenza in qualunque cosa, senza serbar i’prdine ; « 
l’ordine nelle cose mobili è diverso al tutto dall’ordine 
di quelle che sono ferme ed immobili. Or l’ordine, la- 
nciando dall’un de’ lati le cose morali o metafìsiche, 
nelle cose mobili è posto nel seguire , descrivendole, 
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il prima e il dopo ; e nelle cose non mobili e ferme, se 
sono di quelle che si possono vedere quasi con un 
solo sguardo , si ha a seguire nel descriverle quello 
che accaderebbe riguardandole, collocando prima qaelle 
che primamente feriscono chi le rimira , e con que- 
st’ ordine lotte le altre : ma, per contrario , se sono 
di tal natura, che non si possono vedere con un solo 
sguardo , si vuol far precedere quelle che sono quasi 
come centro e capo delle altre. E, perchè questa teo- 
rica acquisti maggior chiarezza, e meglio si compren- 
da , arrecheremo un esempio di ciascuna di queste tre 
specie di descrizioni ; ed il primo il trarremo dalla 
Ciropedia di Zenofonte, dove è descritta nna piazza, 
nella quale è il luogo deputato all’ educazione della 
gioventù. 

« Costoro ( ei dice ) hanno, tra gli altri, un luogo, 
» che è detto la piazza degli uomini liberi. In questa 
» è posto il reai palazzo e le altre case de’ pubblici 
» uffici. È vietato di vendersi in questa piazza le gra- 
» sce, nè vi han luogo mercatanti di sorta alcuna ; « 
# però quivi non si ode voci e schiamazzìi , né si 
» vede alti incomposli e villani ; e questo , perchè i 
» i tumulti di si fatta gente non abbiano a mesco- 
» larsi , e turbare la dignità ed il decoro della gio- 
>» venlù che ivi c edocata. Questa piazza, che ha in- 
» torno le case de’pubblici uffici, è divisa in quattro 
» parti, una delie quali è assegnata a’funciulli , 1 al- 
» tra agli adolescenti , la terza a’ giovani fatti , e la 
» quarta agli uomini che già oltrepassarono l’ età ini- 
» litare. » (a) 

Si osservi in questa breve descrizione, che è di cosa 
ferma e stabile, e può essere a un solo sguardo tut- 
ta compresa , e poi ancora minutamente osservata , 
come il giudizioso autore primamente la descrive tutta 

(a) Zeno*. Ciropad. lib. I, cap. 2. 
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In generale come essa si mostrerebbe a ehi, giugaeo- 
dovi, da prima la guardasse. Dipoi ne va annoverando 
le parti meno principali, le quali sono il palano reale 
, ed i pubblici uffici ; chè cosi farebbe pure nn viag- 
giatore, che, ivi giunto, si fermasse un poco a consi- 
derarla. Da ultimo passa alle più minute e speciali 
parti, che sarebbero parimente da nn viaggiatore dopo 
le altre cose ancora osservate. Ma un altro esempio 
di simiglianti descrizioni, che piglieremo dall’Ariosto, 
aggiugnerà maggior lume a queste nostre considera- 
zioni. Quest’ esempio è una stanza delle più belle del 
Furioso , e dice cosi ( c. Ili, st. 7 ) : 

La stanza quadra e spaziosa pare 
Una devota e venerabil chiesa , 

Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 

Sorgea nel mezzo un ben locato altare , 

Che avea dinanzi una lampada accesa , 

E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea gran lume all’ uno e l’ altro loco. 

Quest’esempio deli* Ariosto riferma puntualmente le 
teoriche dichiarate da noi avanti , ed in chiosarlo ci 
varremo delle parole del Costa, che con molto giudi- 
zio così lo va sponendo : « La prima impressione che 
» riceverebbero gli occhi di chi mirasse nn simigliente 
» luogo, sarebbe certamente la forma e l’ampiezza di 
» esso , e tosto occorrerebbe alla mente la cosa alia 
» quale somiglia , cioè la devota e venerabil chiesa : 
» indi 1’ attenzione del riguardante s’ indirizzerebbe 
» alle parti del luogo più appariscenti , le colonne 
» alabastrine e rare ; queste chiamano il pensiere a 
» fermarsi alcun poco sulle qualità dell’ arehitettu- 
» ra , indi alle parti più minute , cioè all’ altare , 
» alla lampada, alla luce che si spande d’intorno ». 
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L’ esemplo che ora arrecheremo in mezzo, è una de- 
scrizione di una battaglia., ed è di quella genera- 
zione di cose , che abbiamo dette mobili, dove si ba 
a mantenere l’ ordine del -prima e del poi. 

« Postridi e ejus diei Caesar praesidio utrisqae ca- 
li stria, qaod satis esse visoni est, reiiquit ; omnes 
» alarios io conspectu hostium .prò castris minori- 
» bas constitait , quód minus moltitudine militum 
» legionariorum prò hostium numero valebat, ut ad 
» speciem alariis uteretur. Ipse, triplici instructa acie, 
» usque ad castra hostium accessit. Tum demum no- 
li cessarlo Germani suas copias castris eduierunt , 
» generatimque constituerunt , paribusque interval- 
» lis Harodes , Marcomannos , Jriboccos , Vangio* 
» nes, Nemetes, Sedu&ios, Suevos, omncmquc acietn 
■» suam rhedis et carris circumdederunt, ne qua spes 
» in foga relinqueretur. Eo mulieres imposueruiU , 
» qoae in praelium profìciscentes milites passis cri- 
m oibos flentes implorabant , ne se in servitutcm Ro- 
» manis traderent. 

» Caesar siDgulis legionibus singulos Iegatos et 
» qoaestorem praefecit , ali eos testes suae quisqne 
» virtutis baberet. Ipse a destro corna , qood eara 
» partem minime iirmam hostium esse aniinum ad- 
ii verlerat , proelium commisi!. Jla nostri acriter in 
» hostes, signo dato, impctum fccerunt Itaque hostes 
» repente celeriterqoe procurrerunt , ut spalium pila 
» in hostes conjiciendi non daretur. Rejectis pilis , 
» cominus gladiis pugnaturn est; at Germani, celdriter 
» ex consuetudine sua pbalange fatta, impeius già- 
» diorum exceperont. Reperti sunt complures nostri 
» milites, qui in phalangas insii ireot, et scutha ma- 
li nibus rerellereot et desuper vulnerarenl. Quum ho- 
i> stium acies a sinistro cornu pulsa atque in fugam 
» conversa ossei , a dextro cornu vehementer molti- 
» Udine suorum nostrani aciem premebant. Id quum 
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» animadvertisset P. Crassu?, adolescens qui aequita- 
» tui praecral, quod expeditior crai, quam hi qui inter 
» aciera versabantur , tertiam aciem laborantibus no- 
li stris subsidio misit. Ita proelium restitutum est, 
» atque omaes hostes terga verlerunt, neque prius fu- 
» gere desviterunt.quam ad (lumen Hhenurn millia pas- 
ti suum ex eo loco circiter quinquaginta pervenerint. 
» Ibi perpauci aut viribus contisi traosnatare con- 
» tenderunt , aut linlribus inventis sibi salulem re- 
» pererunt. In bis fuit Ariovistus, qui naviculam de- 
li ligatain ad ripam nactus ea profugit: reliquos omnes 
» consequuti equites nostri interfecerunt. (a) 

In questa descrizione è da osservare come Cesare 
giudiziosamente prima ba descritto la disposizione de’ 
due eserciti , la quale per ordine di tempo dovea es- 
ser la prima. Dappoiché, avanti di cominciare una bat- 
taglia, il capitano ordina e dispone le sue genti; e, come 
una battaglia sarebbe confusa e disordinata, se il capita- 
no innanzi ad ogni altra cosa bene non ordinasse il suo 
esercito, cosi una descrizione d’ una battaglia pari- 
mente riuscirebbe oscura e confusa, se lo scrittore non 
ponesse mente a toccar prima delle parti e dell’or- 
dine dell’ esercito. Alla disposizione Cesare fa suc- 
cedere la battaglia , e dipoi va a mano a mano de- 
scrivendo tutte le parli di essa , e non tralascia di 
dir pure ia sorta di armi con le quali i due eserciti 
combattono. Da ultimo descrive la vittoria de’ Romani 
e la fuga de’ Galli. 

Ora daremo un esempio d’ nna descrizione di cose 
ferme e stabili , le quali non possono esser vedute 
d’ un solo sguardo, yuesta'è tolta dalla Biblioteca 
Storica di Diodoro di Sicilia , ed è propriamente la 
descrizione del sepolcro del re Osimandia , da noi 
cosi voltata in toscano : 

(a) Caes. De bel. gali. lib. I, cap. SI. 

Vol. n. io 
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« Tra 1 primi sepolcri (ei dice ) è posto quello del re 
» Osimandia, il quale occupa lo spazio di dieci stadi. 
» All’entrata questo sepolcro ha un vestibolo, il quale e 
» di marmo di vario colore, la cui lunghezza è di du- 
» genio piedi, e l'altezza di quarantacinque cubiti. Pas- 
» sando oltre da questo vestibolo, trovi un atrio di fi- 
» gura quadrilatera tutto intorniato di colonne, e eia- 
» scuno de’ lati di quest’ atrio è di quattrocento piedi. 
» In luogo di colonne vedi sorgere animali di sedici 
» cubiti lavorati d* un sasso solo alla maniera antica. 
» Il tetto di quest'atrio è fatto pure di un solo sasso 
» della grossezza di ventiquattro piedi , dipinto di 
>» colore azzurro a stelle d oro. Appresso a questo ci 
» ha un altro vestibolo ed un altro atrio, io tutte le 
» altre cose simile al primo , ma più ornato di scul- 
» ture. AH’ entrata ha un gruppo di figure scolpite 
» in una medesima pietra di mano di Mennone Sicni- 
» ta. Di queste tre figure una, che sta a sedere, é la 
» più grande di quante ce ne ha in Egitto , il coi 
» piede, misurato, avanza la lunghezza di sette cu. 
» bili ; le altre due figure stanno una a mano de- 
» stra , e l’altra alla sinistra , e le abbracciano le 
» ginocchia, e sono la madre e la figliuola del re, 
» le quali per grandezza sono inferiori a quella. 
» Questa scultura meno è da ammirare per la gran- 
» dezza , che per la finezza del lavoro , e per l’eccel- 
» lenza del marmo ; cbè in un sasso di sì gran mole 
» non si scorge nè fenditura nè macchia di sortasi- 
» cuna- Nell’ iscrizione apposta al gruppo leggesi: 
» Io sono Osimandia re deTe. Chi volesse sapere qua- 
si le e quanto uomo io mi sono , e dove mi giaccio , 
» s ’ ingegni di vincere alcune delle mie opere. Ci ha 
» ancora un’ altra statua sola della madre di questo 
» re di venti cubiti di altezza , fatta pure di un sol 
» sasso. Questa ba in capo tre diademi , i quali si- 
» guificano che essa fa figliuola , moglie e madre di 
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» re. Dopo di questo è un altro atrio più splendido 
*> e magnifico : chè in esso sono molte e svariate scul- 
» ture , che rappresentano la guerra fatta da Osiman- 
» dia a’ ribelli di Iiattro; contro de’ quali egli andò 
» ad oste coai un esercito di quarantamila pedoni , e 

ventimila cavalieri, essendo l’esercito diviso in quat- 
>> tro parti , e di ciascuna di esse era capitano uno 
» de’ figliuoli del re. 

» Nella prima parete è effigiato il re che stringe 
» d'assedio una fortezza circondata da un fiume , ed 
» egli, stando nella prima squadra, combatte co’ ne- 
» mici , ed ha allato un leone di terribile aspetto , 
» che gli porge aiuto. Quegli che dichiarano que- 
» sta scultura , parte dicono che era un vero leone 
» ammansito ed allevato dal re , il quale andava 
a con esso lui nelle battaglie, e con la forza e ferocità 
» sua metteva in volta i nemici ; parte dicono che , 
» essendo il re audace e baldanzoso , e volendo sè 
p stesso lodare, sotto l’immagine del leone intendeva 
» di far manifesta l’indole del suo animo. Nell’altra 
» parete erano scolpiti i prigioni menati dai re , i 
p quali aveano mozze le mani e le vergogne , vo- 
» lendo cosi fare aperto che questi aveauo gli animi 
p molli ed infemminiti , e che ne’ gravi pericoli delia 
p guerra nou aveano mani. Nella terza parete sono 
» molte sculture e pitture di pregio , le quali espri* 
p mevano i sacrifici fatti dal re , ed il suo trionfo. 
» Nel mezzo dell’ atrio era un altare alla scoperta di 
j» finissimo marmo, ammirabile per la grandezza ed 
» artifizio del lavoro. Nella quarta parete sono due 
» statue di persone che siedono , fatte di un sasso di 
» ventisette cubiti di altezza. Presso a questa statua 
» sono tre porte , per le quali si esce dall’ atrio e si 
» va ad un edificio sostentato da colonne , fabbricato 
» in forma di teatro da musica , che da ciascun lato 
a è largo dugeuto piedi. In questo sono molle statua 
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» di legno, che rappresentano litiganti e persone che 
» stanno ad ascoltare le cause , e sopra ciascuna pa- 
» rete sono intagliate trenta di si fatte figure, enei 
» mezzo vedesi la statua del pretore che ha appesa 
» al collo l’immagine della verità con gli occhi cbiu- 
» si , ed ha d’ appresso gran quantità di libri. Queste 
» imagini con la loro forma significano che i giudici 
» non hanno a prendere doni , e che il pretore non 
» ha a por mente , se non alla verità.' 

» Appresso ci ha un passeggio , dove si veggono 
» camere , nelle quali stanno apparecchiate vivande 
» delle più squisite al gusto. Lungo il quale passeg- 
» gio ci ha, tra le altre, la statua del re con le guance 
» fiorenti di giovanezza , che offre oro ed argento a 
» Giove, ch’ei raccoglieva dalle miniere di Egitto. Ap- 
» presso è posta la sacra libreria, sopra delia quale 
» è scritto: Medicina dell’animo. Contigua a que- 
» sta libreria è la stanza , dove sono le immagini di 
» tutte le divinità dell’Egitto, a ciascuna delle quali il 
» re offre i convenienti doni , volendo così dimo- 
» strare ad Osiride che egli avea menalo la sua vita 
» venerando gl’ iddìi, ed usando giustizia con gli uo- 
» mini. Aliato alla libreria ci ha una stanza con en- 
» trovi venti letti, e con le imagini di Giove , di Giu- 
» none , e del re , dove pare che debba esser sepol- 
» to il cadavere di esso re. Intorno a questa stanza 
» ci ha un giro di camere, dove sono le imagini di 
» tatti gli animali adorati in Egitto. Quindi si monta 
» sopra tutto il sepolcro , alla cui sommità è un cer- 
» ahio d’oro di treccnsessantacinque cubiti di giro, 
» e della spessezza di un cubilo ; e nello spazio di 
» ciascun cubito è bene intagliato un giorno dell’an- 
» no , e vi è intagliato ancora il sorgere ed il tra- 
» montar delle stelle , e quello che esse significano, 
» secondo gli astroiogi di Egitto. Questo cerchio di- 
» cesi che fu tolto da’Persiaui e da Cambise quando fu 
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» signore di quella regione. E cosi è fatto il sepolcro 
» del re Osimandia, il qual sepolcro non pure per la 
» magnificenza e la spesa lutti gli altri avanza, ma 
» ancora per l'eccellenza degli artefici che l’edificaro- 
» no ed ornarono (a). 

In questa si ben distinta e viva descrizione, che ò 
di quelle cose che non posson tutte abbracciarsi di 
un solo sguardo, chiaramente si scorge come l'autore 
con savio accorgimento tocca prima di quelle parti 
che sono come capo delle altre , e dipoi a mano a 
mano passa a descrivere quelle che sono più prossi- 
me a queste. A noi pare non esser mestieri di venirle 
additando ; dappoiché i giovani possono di per sé ben 
considernrle. Sicché diremo solo che Diodoro, non al- 
trimenti che il Maflei nella descrizione della forma 
delle principali città della Cina, fa egli pure come 
farebbe an accorto uomo che dovesse mostrare ad un 
forestiere il sepolcro del re Osimandia. Ei ci piace 
di qui ragguagliare insieme queste due descrizioni, a 
venirne mostrando la bellezza e la precisione con pa- 
ragonar Tona e l'altra a quello che sarebbe debito di 
chi volesse o (’ una o 1’ altra cosa qui descritta , o 
araendue ancora, mostrare e sporre ad un curioso. Di 
fatti una guida che mai mostrerebbe prima ad nn fo- 
restiere che andasse a vedere o le città principali 
della China, o il sepolcro di Osimandia? Certamente 
che a questo dovrebbe esser mostrato prima la for- 
ma esterna e l’ampiezza ed il sito sì delle città e si 
del sepolcro. Or non altrimenti ha fatto sì Diodo- 
ro e sì il Maflei ; chè quegli prima ha descritto tutta 
la mole e la forma generale del sepolcro , e questi 
ha descritto prima le mura e la loro forma , ed il 
sito e l’ampiezza delle città. Dopo di questo un savio 
uomo che mostrasse il sepolcro di Osimandia , qual 

(a) Diod. Sic. Biblioth, stor. lib. I, pag. 56. 
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cosa farebbe prima osservare , se non il vestibolo, ed 
appresso i vari atri e gli edifici e le logge ed i pas- 
seggi, con l’ordine stesso, col quale queste cose 1’ una 
all’altra succedono? Ma questo non era difficile a fare; 
ma difficilissimo era, per contrario, al Maffei il comin- 
ciare la descrizione della forma interna delle princi- 
pali Città della China , le quali avendo molte porte , 
se il Maffei avesse seguitato il medesimo ordine di 
Diodoro, cominciando dall’ entrata della città , non 
avrebbe al certo fatta una precisa, chiara e bella de- 
scrizione. Dappoiché, per descrivere distintamente ogni 
cosa, gli sarebbe stalo mestieri di cominciar più volte 
a descrivere le medesime cose, non essendo una delle 
porte di quella città come capo di tutte le altre parti. 
Però egli con finissima arte e buon giudizio sceglie 
per princìpio della descrizione dell’interna forma delle 
città quel punto , dove vanno a far capo tutte le al- 
tre parti ; e dice cosi : Lo scompartimento poi di 
tutta la città è fatto in questa maniera. V’ha due vie 
larghissime che s' incrocicchiano insieme , e tanto 
diritte, che scuoprono agli occhi de’ riguardanti quat- 
tro porle principali , coperte di piastre di ferro , con 
ornamento magnifico, e con entrata molto bella a ve- 
dere. Per non troppo allargarci in parole, ci staremo 
contenti al fin qui detto ; ma esortiamo i giovani a 
non istudiar meno in questa che nelle altre descrizio- 
ni da noi riferite, per ben discoprirne tutta l’arte : il 
che tornerà loro agevole, seguitando le teoriche da noi 
sposte. 
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DALLA STORIA D’EUROPA 

D 1 

Pier Francesco Glambnllari. 


Nel palazzo di Carlo Magno, per alcuni per- 
sonaggi di onore deputati solennemente a cotan- 
to uffizio , fu collocato il principe nuovo so- 
pra un seggio eminente e ricco preparato per 
questo eliètto: e i duci, i conti, i signori, co' 
magistrati delle città e con i ministri maggiori 
del regno, secondo le preminenzie e grandezze ’ 
loro, se ne andarono reverentemente 1’ uno do- 
po l’altro a giurargli pubblicamente l’ubbidien- 
za e la fedeltà , ponendo qualunque di loro 
amendue le sue mani distese e congiunte insie- 
me tra le mani stesse del nuovo re , che se le 
teneva iu su le ginocchia , e promettendo anco- 
ra con la voce, 1’ opera, le l'acuità e se stesso 
al servizio della corona, dovunque più le piac- 
cia il servirsene. Dopo questo, arrecatisi tutti in 
quella ordinanza che ricercavano i gladi loro, 
accompagnarono soiennemeute il re nuovo sino 
alla vicina chiesa maggiore. Dove il clero, non 
solamente delia città , ma di tutto il paese an- 
cora , parato, ed iu compagnia de' tre arcive- 
scovi, Treveri, Colonia , e Magonzia, onorata e 
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devotamente già lo aspettava ; e con essi una 
moltitudine quasi infinita , che, per trovarsi a 
tanto spettacolo, d’ ognintorno vi era comparsa. 
La quale acciocché senza tumulto e con man- 
co disagio d’una gran parte più largamente ve- 
desse il tutto, erano fabbricali dentro la chiesa 
gradi fortissimi di legname, sopra i quali varia- 
mente assettatesi le persone , olirà che al bello 
spettacolo facevano adornamento superbo e ve- 
ro, satisfacevano ancora mollo meglio allo appe- 
tito che le tirava , scoprendo il tutto comoda- 
mente senza noia o danno d’ altrui. A mezzo 
la ricca chiesa erano gli arcivescovi Colonia e 
Treveri col Maguntino in mezzo di loro, che 
era il giusto e buono Ildeberto. Il quale, anco- 
raché, per quella bontà e sincerità che di mona- 
co Fuldense lo aveva alzato a cotanto grado, 
non cercasse tal preminenzia, gli altri due nien- 
tedimanco per la non finta santità sua lo ono- 
ravano grandemente, e lo preponevano tanto a 
sé stessi , che, dove prima si disputava chi do- 
vesse il dì far l’ufizio o il Treverense o quel 
di Colonia, allegando colui l’antichità della chie- 
sa sua, come fondata da Pietro apostolo , e co- 
stui la cura pastorale di Àquisgrana , che ap- 
parteneva alla sua diocesi, amendue volontaria- 
mente e d’accordo concessero ad Ildeberto che 
coronasse lo imperadore. Egli adunque in abito 
sacro e pontificale, accompagnato da q.uesli due, 
venne incontro alla processione: ed avendo il pa- 
storale nella destra, come la cerimonia antica di- 
spone, prese con la sinistra il re per la mano, 
e lo condusse in mezzo la chiesa. Quivi tutto lieto 
voltosi intorno , disse benignamente alla molti- 
tudine : Eccovi lo eletto da Dio , constituilo già 
re dalla felice memoria d’Arrigo nostro signore, 
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e di nuovo ancora approvato da tutti i principi 
di Germania. Chi si contenta ciie si coroni , lievi 
in alto la mano in espressa testimonianza del 
voler suo. A queste parole tutto il popolo alzò 
la inano, gridando, con festa grande, viva il re ì 
viva il re nuovo , viva il re nostro , infinite vol- 
te. L' arcivescovo allora passando avanti coti 
Ottone , il quale all’ usanza antica de’ Franchi 
era vestito d’ abito stretto , lo condusse sino allo 
aliare. Ivi lassatolo ginocchioni , si accostò egli 
solo alla santa mensa , dove distintamente e per 
ordine si vedevano gli ornamenti , o vogliam 
dire le insegue reali , cioè la spada , il cinto , 
la mautellelta purpurea , le armille , lo scettro, 
il pomo , la corona preziosissima e la lancia di 
Costantino. Della quale , sebbene in tutta la ce- 
rimonia non si ragiona in maniera alcuna da 
colui che noi seguitiamo , ei si vede pur mani- 
festo , per quanto egli stesso poi ne racconta , 
che ella andava sempre col re , come al su<^ 
luogo si vedrà meglio. Di queste , prese primie- 
ramente il santo pontefice Ja spada ed il ciuto: 
e coy essi volto ad Ottone , 1’ uno gli cinse , e 
r altra nuda gli pose in mano, dicendo; Prendi 
questa spada per abbattere e discacciare tutti i 
mutici di Gesù Cristo , e gli scellerati e falsi 
cristiani , con quella autorità che ti ha data Dio, 
e con la potestà dell’imperio de’ Franchi , a 
mantenimento fermissimo della pace del cristia- 
nesimo. Appresso ponendogli le armille al brac- 
cio e agli omeri la mautellelta , gli disse ; Ri- 
cordati con quanto ardor debbi tu travagliarti 
sempre per difesa ed accrescimento della santa 
religione , e per Tunione del popol di Dio. Quin- 
di postogli in mano e lo scettro e ’l pomo : Am- 
moniscati , disse , questQsdi corregger paterna- 
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mente i soggetti allo imperio tuo , e di porger 
larga la mano ai ministri prima di Dio , poi alle 
vedove , e ai pupilli , ed a tutti gli afflitti o 
poveri , che da te aspettano aiuto. Dopo que- 
sto , avendo posto il crisma santissimo iu su 
la patena , e in quello intinto il suo dito gros- 
so , gli fe’ con esso la croce sul capo , nel pet- 
to , e in su le spalle, dicendo : Io ti ungo re 
con l 1 olio santificato , in nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirilo Sauto 5 amen. Non 
manchi mai sopra il capo tuo 1’ olio dèlia mi- 
sericordia in questo secolo e nel futuro. Ulti- 
mamente arrecatasi fra le mani la corona aiu- 
tato dagli altri due arcivescovi e da’ primi ba- 
roni del regno , dopo che , dicendo alcune ora- 
zioni, 1’ ebbe tenuta sospesa sopra la testa del 
nuovo re , che divoto , modesto e umile non si 
era mosso di ginocchioni , gliela pose in capo 
dicendo : Coroniti Dio di corona di onore e gio- 
irla e fortezza , come di questa d’ oro ti coro- 
niamo noi ad esaltazione e servizio della sacro- 
santa maestà sua, la quale vive e regna per tutto 
potentemente. Finita così la coronazione, mena- 
rono i due arcivescovi il nuovo Cesare a se- 
dere in un seggio ricco e molto eminente, ac- 
compagnato da più altri sederi, ma più bassi e 
di manco pregio; e, tornatisi al Magontino che 
già si era parato a messa , la cantarono solen- 
nemente , stando il re co’ suoi principi e uficia- 
li, distribuiti ne’ gradi loro, attentamente e de- 
votamente a considerarla. Celebrato il divino u- 
fizio, se ne tornarono tutti al palazzo con alle- 
grezza e con istrepito quasi infinito d’una con- 
fusa moltitudine d’islrumenti e delle voci liete 
del popolo; ed alla mensa sontuosissima , pre- 
parata con grande larghezza da Giselberto duca 
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de’ Lotteringhi , servirono per iscalco Eberardo 
duca de’ Franchi e palatino, e per coppiero il 
duca Erimauno di Suevia, con tutte quelle gran- 
dezze , che a principe così nobile ed a mini- 
stri tanto eccellenti giustamente si convenivano. 

Fece poi il re larghissimi donativi agli eccle- 
siastici e ai secolari, e con benigna e allegra eie- % 
ra , non dopo lungo spazio di giorni, graziosa- 
mente diede licenzia che ciascuno si tornasse 
agli stati e paesi suoi : ed esso, con alcuni suoi 
più domestici e più suoi privati , rimaso con 
manco impaccio , rivolse tutti i pensieri e gli 
studi e l’animo alla nuova cura del regno. 

(Dal Lib. VI, in princ.). 
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ANNOTAZIONI. 


In questo Iaogo del Giambullari, che abbiamo avanti 
riferito, si racchiude la descrizione dell’incoronazione 
dell’imperator d’Alemagna ; e ci è paruto di allogarla 
dopo quella del Maffei, perocché alquanto più di quello 
di questo scrittore è splendido e sfolgorato lo stile 
del Giambullari. 

Avendo detto di sopra che nelle descrizioni, perchè 
esse riescan chiare , si ha a serbar l’ordine , e che 
l’ordine nelle cose mobili è posto, descrivendole, nel 
seguire il prima ed il poi , e nello cose immobili, che 
si posson vedere di un solo sguardo , in far precedere 
quelle che prima delle altre si mostrerebbero a chi le 
rimirasse ; noi nella disamina di questa descrizione c'in- 
gegneremo di venir mostrando con quanta diligenza 
l’autore abbia sempre seguitato e mantenuto questa 
doppia maniera dell’ ordine , essendoché questa descri- 
zione comprende cose dell’ una e dell’ altra sorta. Il 
Giambullari, dovendo descrivere l’incoronazione dcU'im- 
perator di Alemagna , ed avendo a toccare di cose mo- 
bili , ha seguitato puntualmente l’ordine col quale esse 
succedono. Di fatti la prima cerimonia dell’ incorona- 
zione essendo l’ubbidienza che i vassalli vengono a giu- 
rare al nuovo lor signore , egli primamente questa ha 
descritto. Dipoi tocca dell’ ordine , col quale tutti i 
grandi della corte accompagnano l’imperatore alla mag- 
gior chiesa di Aquisgrana. Da ultimo poi parla del ri- 
torno del principe in palazzo, c della lauta c sontuosa 
mensa. 

Qui cade in taglio di ragguagliare le narrazioni con le 
descrizioni, e trarne un’utile teorica. -Noi abbiamo detto 
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avanti che 91 nelle narrazioni e si ualle descrizioni 
delle cose mobili, dorsi serbar l'ordine del prima e del 
poi. Ma, quando trattammo delle narrazioni , dicemmo 
che talvolta sta bene di non cominciare propriamente 
dove la cosa principia , ma di trascendere un punto 
principale del fatto che si ha a narrare, ed incominciar 
da quello, e le altre cose che precedono venirle narraudo 
dipoi , e cosi dar compimento a tutta la narrazione. E 
questo potrebbesi far parimente nelle descrizioni ? Noi 
avvisiamo che far non si possa ; perocché nelle descri- 
zioni lo scrittore vuol rappresentare le cose alla parte 
sensitiva o inimggùmtiva della mente de’ lettori; e pcrrn 
se per poro i fantasmi e le immagini elio a quella sono 
presentate, non succedono l'uno all’altro con l’ordine na- 
turale delle cose e come queste avvennero , s' ingenera 
certamente confusione. Per contrario nelle narrazioni lo 
scrittore parla direttamente alla ragione, la quale è fa- 
coltà assai più libera , c può più agevolmente riunire 
e riordinare le cose che le si apprcseutano. L'esempio di 
tutti gli storici più eccellenti ed antichi e moderni po- 
trebbe , se non andiamo errati , rifermar questa teori- 
ca; ma noi, per amor di brevità, ci staremo contenti al 
s >lo esempio di Sallustio. Cosi questo sommo e gravis- 
simo scrittore , dopo di aver cominciato a narrare la 
congiura di Catilina nel capitolo undecimo , nel tredi- 
cesimo tocca di un'altra congiura, nella quale era stato 
pure quello scelleratissimo uomo , e, facendo a questo 
modo , narra dopo un fatto che per ordine di tempo 
avrebbe dovuto esser narrato prima. Per l’opposto que- 
sto medesimo storico , allorché descrive la battaglia 
dove Catilina fu ucciso, non dice prima che Catilina fu 
morto e come fu morto, ma incomincia con Inondine col 
quale erano disposti i due eserciti ; poi a mano a mano 
descrive tutte le parti della battaglia secònào il vero e 
naturale lor ordine ; e da ultimo dice che in quella fu 
ucciso Catilina. 
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Ora, tornando alla descrizione del Giambullari, della 
quale abbiamo preso a ragionare , ci fermeremo alcun 
poco a considerare l’altra sua parte , dove si tocca di 
cose non mobili e ferme. Qui è da por mente eon quanto 
bell’ ordine e chiarezza ed evidenza prima descrive quello 
che si appresenterebbe primamente alla vista se un 
uomo andasse a vedere la cerimonia qui descritta , e 
come dipoi tocca a mano a mano di tutte le altre con 
l'ordine col quale esse sarebber considerate da chi fosse 
stato ivi presente. Però prima descrive tutta la ragu- 
nanza e come sedevano nella chiesa tutti gli ordini 
delle persone, e termina descrivendo fino le vesti e le 
armi ond’ era cinto 1’imperatore. 


DESCRIZIONE 


TRATTA 

DALLE NOVELLE 

D I 


. . . Egli non sì era discostato ancor da ter* 
ra cento miglia, che, in sul tramontar del sole, 
il mare, tutto divenuto bianco, cominciò a gon- 
fiare , e con mille altri segni a minacciarli di 
gran fortuna. Onde il padrone della nave , di 
ciò subito accorgendosi, voleva dare ordine con 
gran prestezza di fare alcun riparo; mala piog- 
gia e ’l vento l’assaltarono in uu tratto così ro- 
vinosamente, che non gli lasciavan far cosa che 
si volesse. E in oltre l’aria era in un tratto di- 
venuta sì buia, che non si scorgeva cosa del 
inondo ; se non che talor balenando appariva 
un certo bagliore , che, lasciandogli poi in un 
tratto in maggiore scurità, faceva parer la cosa 
vie più orribile e più spaventosa. Che pietà era 
a veder quei poveri passaggieri, per volere an- 
che eglino riparare a’ minacci del cielo, far be- 
ne spesso il contrario di quel che bisognava! E, 
se il padrone diceva lor nulla, egli era sì grande 
il romor dell’ acqua che pioveva , e dell’ onde 
che cozzavan l’una nell’ altra , e così stridevan 
le funi, e fistiavan le vele, e i tuoni e le saet- 
te lacerano un fracasso sì grande ; che niuno 
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intendeva cosa che e’ si dicesse : e quanto piu 
cresceva il bisogno, tanto più mancava l’animo 
e il consiglio a ciascuno. Che cuor credete voi 
che fusse quel de’ poverelli, veggendo la nave, 
che or pareva se ue volesse andare in cielo , e 
poco poi, fendendo il mate, se ne volesse scende- 
re nello inferno ? Che rizzar di capegli pensate 
voi che fusse il parer che’l cielo, tutloconv^r- 
so in acqua , si volesse piovere nel mare, e al- 
lora allora il mare, gonfiando , volesse salir su 
nel cielo? Che animo vi stimate voi che fusse 
il loro , a vedere altri giltare in mare le robe 
sue più care, o egli stesso giiiarvele per manco 
male T La sbattuta nave, lasciata a disorezion de’ 
venti , e or da quei sospinta , e or dall’ onde 
percossa, tutta piena d’ acqua se n'andava cer- 
cando d’uno scoglio che desse fine alle fatiche 
degli sfortunati marinari: i quali, non sappien- 
do ornai altro che farsi , abbracciandosi e ba- 
ciandosi I’ un 1’ altro , si davano a piangere e 
gridare misericordia quanto loro usciva della go- 
la. O quanti voleva» confortare altrui , che a- 
vevan meslier di conforto, finiva» le lor parole 
o in sospiri o in lagrime ! O quanti poco fa si 
facevan beffe del cielo, che or parevan mona- 
celle in orazioni! Chi chiamava la Vergine Ma- 
ria , chi san Niccolò di Bari , chi gridava S. 
Ermo, chi vuole ire al sepolcro,- chi farsi fra- 
te , chi tor moglie per 1’ amor d’ Iddio : quel 
mercatante vuol restituire, quell’altro non vuol 
far più l’usura 5 chi chiama il padre, chi la 
madre , chi si ricorda degli amici , chi de’ fi- 
gliuoli : e il veder la miseria l’un dell 1 altro, e 
1 ’ aversi compassione 1’ uno all’ altro , e l 1 udir 
lamentar l’un l’altro , faceva cosi fatta calamità 
mille volle maggiore. 

( Valla Nov. 17 . ) 
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ANNOTAZIONI. 


Non arrechi maraviglia ad alcuno il veder riferita 
qui avanti una descrizione tolta da uga novella del Fi- 
renzuola, avendo prese le altre da storie; perocché que- 
sta per ia nobiltà dello stile può bene con quell’altre 
ragguagliarsi. Anzi crediamo che sia nostro debito di 
avvertire i giovani che l’abbiamo qui allogala, non per 
altra ragione, se nou perchè è sommamente elaborata, 
e sfolgorata, e poetica. 

Avendo toccato avanti delle norme che s’ha a segui- 
tare nelle descrizioni , c’ ingegneremo qui di dire al- 
cuna cosa dello stile, e propriamente della forza e 
della grazia che esso riceve dal naturai suono delle 
parole e dall' artificiosa lor collocazione. Ala , prima 
di venire a mostrare questa maniera di bellezze che 
si scorgono in questa descrizione del Fireuzuola, cre- 
diamo pregiò dell'opera il dire alcuna cosa di que- 
• sto artificio , il quale da’maestri dell’arte è detto 
onomatopea. Onomatopea , secondo fu definita da Eu- 
stazio, è una imitazione del suono delle cose, che si 
fa con una o più parole. Cosi, per modo di esempio, 
belare e baiare , che diconsi della pecora e del cane,, 
esprimono il suono che questi animali mandati fuori 
della bocca quando gridano. Dilbire appresso i La- 
tini esprimeva il suono che fa o l’acqua o altro li- 
quore uscendo d un vaso di collo stretto e lungo: 

£os , che leggesi nell’Odissea ( 1. xm ) , significa ed 
esprime il rumore che fanno i remi dando nell'acqua. 
Parimente è onomatopea l'emistichio di Virgilio pro- 
cumbit fiumi bos, che ti fa proprio sentire il rumore 
che fa il bue stramazzando in terra. Bellissime ono- 
motopee sono pure questa di Annibai Caro: 
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Colossi gorgogliando e s'affondò , 
e quest’ altra celebratissima di Dante: 

Come d’ un stizzo verde eh’ arso sia 
Da l’un de’ lati, che da l’altro geme 
E cigola per vento che va via. 

Ma questo imitar per via di parole il suono o ru- 
more delle cose, che tanto s’ammira ne’poeli e non 
di rado ancora ne’prosatori, onde procede esso mai, 
ed è opera del caso o deU’arte? A noi pare che non 
sia nè opera del caso nè dell’ arte separatamente. Pe- 
rocché , se fosse opera del caso , in qualunque scrit- 
tore , quantunque de’ più volgari e plebei , si scor- 
gerebbero di simili bellezze ; il che non avviene, co- 
me chiunque può ben discernere. Non è neppure ope- 
ra dell’arte; dappoiché qualunque retore, solo che 
sapesse ben la lingua nella quale scrive , saprebbe 
fare di simili leggiadrie : ma chiunque agevolmente 
può intendere che, quando queste imitazioni sono o- 
pera solo dell’arte, non pure non sono lucentezze che * 
dilettano e fanno maravigliare , ma gelide insulsaggi- 
ni che arrecano noia e fastidio. Il perchè noi siamo 
di credere che, per ritrarre con parole i suoni delle 
cose, primamente sia mestieri d’ una grande e profon- 
da cognizion della lingua nella quale quelli si ha ad 
esprimere, essendo indubitata cosa che tutte le lingue, 
qual più e qual meno, hanno alcune parole atte ed ac- 
conce ad esprimere quasi col loro suono, il suono delle 
cose che significano. Cosi nell’italiana le voci fischio e 
fischiare, zufolo e zufolare, nel latino sibilus e sibilare, 
nei greco o trvfu-y/xis e m/pirray o <Tvpl$tit sono vo- 

ci che col loro suono esprimono il suono delie cose da 
esse significato. Or, se non si sa bene la lingua nella 
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quale si ha a scrivere, dovendo esprimere di simili co- 
se, non si troverà il modo di farlo. Ancora è mestieri 
che l’ingegno sia a questo disposto dalla natura; cbè 
noi avvisiamo che la natura dia ad alcuni uomini una 
particolare altitudine a si fatte leggiadrie. Ed in ve- 
ro ci ha alcuni, ne’ quali i sensi tardi e legger- 
mente comunicano all’animo le loro impressioni , e 
i moti dell’animo passano ad essi pure leggermente 
e con pari lentezza : e questi non sono acconci alle ar- 
ti. Ci sono per contrario degli altri uomini, ne'qua- 
li tanta è la vivacità de’ sensi e dell’intelletto, cha 
qualunque impressione che in questo o in quelli si 
faccia, subitamente qaeslo a quelli , e quelli a questo 
la comunicano; e però si vede alcuni che in un at- 
timo si muovono all’ ira, si placano, ridono, piango- 
no, impallidiscono e tremano, secondo che o nell’a- 
nimo o ne’ sensi avvenga qualche molo o impressio- 
ne che a queste passioni o a fretti li dispone. Costo- 
ro, i quali sono da natura disposti alle liberali arti, 
se, per modo d’esempio, hanno a descrivere una tem- 
pesta, questo pensiero, che è nel loro animo, subita- 
mente essendo comunicato a’ sensi , questi sono di- 
sposti come se veramente allora la tempesta avvenis- 
se, e, comunicando la lor disposizione alla mente, que- 
sta, se sa i vocaboli e i modi, i quali imitano il suono 
di quello che esprimono, subitamente li trova e li ado- 
pera. Sicché noi crediamo che non basti l’arte o la 
natura solo, e che l’armonia imitatha può dirsi del 
caso solo in quanto che s) fatti vocaboli la mente non 
li \a allora con istudio cercando, ma, per l'abito che 
essa ha, le si rappresentano spontaneamente. Qoesta 
a noi pare ebe sia pure l’opinione del dottissimo He;- 
ne , le cui parole ci piace di qui riferire : lllud unum 
monebimus in errorem inducere juvenilem animum vi- 
deri eos, qui nimii in eo sunt , ut ad rerum sonos et na- 
turai accommodatos et formate* velini esse versus. 


Digitized by Google 



256 

Equidem non diffiteor sensum me animi refragantem 
habere, quotiescumque persuadere mihi volo , magnani 
aliquem poiilam a està tantarum rerum abreptum et 
magnorum phantasmalum vi inflammatum in sono cur- 
sus equeslris vel lubae vel aliarum rerum r addendo 
laborare. Attenuat ea res et deprimit ingenium poe- 
tae, et arti s po'èlioae dignitatem. Sunt tumen, ais, ta- 
les versus in optimo quoque poèta. Recte; sunt utique 
multi; etsi plures alias ad hoc lusus genus accommo- 
dare solet eorum ingenium , qui talibus rebus indul- 
gent. Quis enim , nisi jam animum ad leves hos lu- 
sus dejlexeril , studium aliquod poètae agnoscat in il- 
lis : Palris magni parere parabat Imperio; aut Avia 
tum resonant avibus virgulto sonoris; ne plura simi- 
lia commemorem. Mihi ad poétices indolem proprius 
esse videtur statuere ipsam oralionis naturam ita esse 
comparatam, ut multarum rerum sonos exprimat; in- 
flammaium autem phantasmatum specie objecta ani- 
mum, cum , rerum species sibi observantes ut oratione 
vivide eloquatur , laboret , necessario in ista vocabula 
incidere, vel orationis proprietate ducente. Ita graves 
et celeres, lenes ac duros sonos, vel non id agens et 
curane , ad rerum naturam accommodabit et orator 
quisque bonus , et multo magis poèta (a). 

Ma l’armonia imitativa, della quale lino ad ora ab- 
biamo ragionalo, ha luogo cosi nella prosa come nella 
poesia? Noi crediamo che si debba qui distinguere due 
maniere di prose: quelle cioè nelle quali trattasi di 
scienze specularne, e nelle quali si procede con stret- 
tissima severità di ragionamento, e 1’ autore a noi so- 
lo persuader la ragione; e quelle prose, nelle quali 
o si ragiona più largamente, o si ha altro scopo. Le 
prose della prima generazione , coinè non compor- 
tano gli altri ornamenti, cosi non possono ricevere 

(a) Heyn. Prooem. in Aen. Yirg. 1 , 18. 


Digitized by Google 


237 

neppure di queste onomatopee. Perocché queste fi- 
gure possono facilmente muovere i sensi e gli afTetti: 
e la ragione ne sarebbe turbata, e non potrebbe l’au- 
tore conseguir bene e ragionevolmente il suo fine. 
Ma, per contrario, nelle prose dove non si procede per 
via di severo ragionamento, si può usare di simi- 
gliami adomezze, solo che questo si faccia con con- 
veniente sobrietà e buon giudizio, e non con la mede- 
sima larghezza che far si può nella poesia. Sono da 
eccettuare nondimeno le prose dette poetiche, del qual 
genere é quella che andiamo ora disaminando ; chè 
queste, essendo al tutto opera d’arte, e mancando 
solo il metro per potersi dire poesie, possono, anzi 
debbono essere ornate quasi allo stesso modo di quel- 
le. Sicché non temiamo di dire che molto ci par che sia 
da lodare questa descrizione del Firenzuola, dove, oltre 
alle altre leggiadrie, si ha da ammirare di queste belle 
onomatopee. Di tal sorta è, per arrecarne qualche e- 
sempio, questa.* Era sì grande il romor dell’ acqua 
che pioveva e dell’ onde che cozzavano l' una nell al- 
tra, e così stridevan le funi e fistiavan le vele, e 
i tuoni e le saette facevano un fracasso sì grande , 
che niuno intendeva cosa che e’ si dicesse. Non ci al- 
largheremo più in parole per mostrar tutte l’ altre 
vaghezze di questa descrizione , essendo che dalie cose 
dette avanti i giovani potranno di leggieri scorgerle 
da si stessi e bene studiarle- 
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DESCRIZIONE 


TOLTA 

DALLA STORIA D’ ITALIA 

D l 

Francesco Guicciardini. 


... Il giorno medesimo gli Spagnuolh non 
avendo trovalo nè ordine uè consiglio di di- 
fendere il Trastevere , non avuto resistenza al- 
cuna, vi entrarono dentro ; donde non trovan- 
do più difficultà, la sera medesima a ore venti- 
tré entrarono per ponte Sisto nella città di Ro- 
ma ; dove ( da quegli in fuora che si confida- 
vano nel nome della fazione , e da alcuni car- 
dinali , che, per avere nome di avere seguitalo 
le parti di Cesare, credevano essere più sicuri 
che gli altri ) tulio il resto della corte e della 
città , come si fa ne’ casi lauto spaventosi , era 
in fuga ed in confusione. 

Entrali dentro , cominciò ciascuno a discor- 
rere tumultuosamente alla preda $ non avendo 
rispetto non solo al nome degli amici ed al- 
1 autorità e dignità de’ prelati , ma eziandio ai 
templi , ai monasteri , alle reliquie onorate dal 
coni orso di tutto il mondo, ed alle cose sacre. 
Però sarebbe impossibile non solo narrare, ma 
quasi immaginarsi le calamità di quella città 
( destinata per ordine de' cieli a somma gran- 
dezza , ma eziandio a spesse direzioni , perché 
era 1’ anno DCCCCLXXX ch’era stata saccbeg- 
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giata dai Goti ); impossibile a narrare la gran- 
dezza dalla preda ; essendovi accumulate tante 
ricchezze , e Laute cose preziose e rare di cor- 
tigiani e di mercatanti. Ma Ja fece ancora mag- 
giore la qualità e il numero grande de’ prigio- 
ni » che si ebbero a ricomperare con grossissi- 
me taglie ; accumulando ancora la miseria e la 
infamia , che molti prelati presi dai soldati r 
massimamente dai fanti tedeschi , che per odio 
del nome della chiesa romana erano crudeli ed 
insolenti , erano in su bestie vili con gli abiti 
e con le insegne delle loro dignità menali attor- 
no con grandissimo vilipendio per tutta Roma; 
molti, tormentati crudelissimameule, o morirono 
nei tormenti , o trattati di sorte , che, pagata 
ch’ebbero la taglia, fluirono fra pochi giorni la 
vita. Morirono tra nella battaglia, e nell'impeto 
del sacro circa quattromila uomini. Furono sac- 
cheggiati i palazzi di tutti i cardinali ( eziandio 
del cardinae Colonna che non era con l’eserci- 
to ) , eccetto quei palazzi che , per salvare i 
mercatanti che vi erano rifuggili cou le robe 
-loro , e cosi le persone , e le robe di molti al- 
tri , fecero grossissima imposizione in dauari : 
ed alcuni di quegli , che si composero cou gli 
Spagnuoli , furono poi o saccheggiati da’ Tede- 
schi, o si ebbero a ricomporre cou loro. Com- 
pose la marchesana di Mantova il suo palazzo 
in cinquantamila ducati, che furouo pagati dai 
mercatanti , e da altri che yi erano rifuggiti ; 
dei quali fu fama che don Ferrando suo figliuo- 
lo ne partecipasse di diecimila. 11 cardinale di 
Siena, dedicato per antica eredità dei suoi mag- 
giori al nome imperiale , poich’ ebbe composto 
sè e il suo palazzo con gli Spagnuoli , fu fatto 
prigione da’ Tedeschi ; e si ebbe, poiché gli fu 
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saccheggiato Ha loro il palazzo, ed egli condot- 
to in borgo col capo nudo con molle pugna, a 
riscuotere da loro con cinquemila ducati. Quasi 
simile calamità patirono i cardinali della Miner- 
va ed il Ponzetta,' i quali,- fatti prigioni da’Te- 
deschi, pagarono la taglia, menati prima l’uno 
e l’altro di loro a processione vilmente per tutta 
Roma. I prelati e i cortigiani spagnuoli e te- 
deschi , riputandosi sicuri dalle ingiurie delle 
loro nazioni furono presi e trattati non manco 
acerbamente che gli altri. 

Sentivansi i gridi, l'urla miserabili delle don- 
ne romane, e delle monache condotte a torme 
dai soldati per saziare la loro libidine 5 poten- 
do veramente dirsi essere oscuri ai mortali i giu- 
dizi di Dio, che comportasse che la castità fa- 
mosa delle donne romane cadesse per forza in 
tanta bruttezza e miseria. Udivansi per tutto 
infiniti lamenti di quegli che erano miserabil- 
mente tormentati, parte per astrigoerli a fare la 
taglia , parte per manifestare le robe ascoste. 
Tutte le cose sacre, i sacramenti, e le reliquie 
de’ santi , delle quali erano piene tutte le chie- 
se , spogliate de’ loro ornamenti , erano gittate 
per terra', a giungendovi la barbarie tedesca 
infiniti vilipendi • e quello che avanzò alla pre- 
da de’ soldati ( che furono le cose più vili ) 
tolsero poi i villani de’ Colonoesi, che vennero 
dentro : pure il cardinale Colonna , che arrivò 
il dì seguente , salvò molte donne fuggite in 
casa sua. Fu fama che, tra danari, oro, argen- 
to e gioie , fosse asceso il sacco a più di un 
milione di ducati ; ma che di taglie avessero ca- 
vato ancora quantità molto maggiore. 

( Dal Ub . XVIII, cap. IH ) 
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ANNOTAZIONI 


Di stile più largo e sfolgorato è la descrizione che 
abbiamo avanti alloga ta, presa dal decimoltavo libro 
delle storie del Guicciardini. Questa non cede punto 
all’ altra per forza ed evidenza, e merita che ci fermia- 
mo alquanto per andarne mostrando almeno i princi- 
pali pregi. Ma, prima d’ ogni altra cosa, crediamo che 
ci cada in taglio di far bene intendere a’giovani una 
differenza che è dalle descrizioni quasi poetiche, o pura- 
mente di arte, alle storiche. Quando si descrive umi- 
camente o per arrecare diletto o per altro line di arte, 
lo scrittore può trasandare molle particolarità che non 
aggiungono nè bellezza nè grazia alla cosa descritta; 
ma, per contrario, lo storico non può e non dee lascia- 
re alcune particolarità e circostanze di fatti, le quali, 
quantunque non aggiungono, anzi tolgono vaghezza 
alla descrizione, sono nondimeno necessarie si per non 
alterar la verità de’ fatti, e si per dare una certa e 
compiuta notizia delle cose, che è immediato fine della 
storia. Qnesta teorica, non altrimente che negli altri 
più eccellenti scrittori ed antichi e moderni, agevol- 
mente si scorge seguita dal Guiceiardini. Il quale, 
se non da storico avesse scritto, avrebbe certamente, 
per far più vaga e bella questa descrizione, tralasciato 
alcune circostanze e particolarità che verremo qui ap- 
presso enumerando ; e nel primo periodo non avrebbe 
certamente detto tutto quello che è compreso nella pa- 
rentesi. Nell’altra clausola , che comincia però sareb- 
be impossibile , o avrebbe tralasciato o ordinalo diver- 
samente tutta quella parte che è pure chiusa in un’al- 
tra parentesi: e cosi questi due periodi avrebbero e 
Vol. il, 1 1 
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maggior chiarezza e più grande leggiadria. Similmen- 
te non avrebbe enumerate tutte quelle composizioni 
o taglie con tanta puntualità riferite. Nè per questo 
noi oseremo di vituperarlo ; anzi vitupereremo libera- 
mente alcuni sciagurati, i quali credono di mostrare 
eloquenza ed arte cacciando per forza descrizioni in 
ogni maniera di scritture, e queste conducendo in isto- 
machevole e scolaresco artificio. Ma di queste cose 
ragioneremo in altro più acconcio luogo. 
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DESCRIZIONE 


tratta 

DALLE STORIE FIORENTINE 

ni 


. . . Correva 1’ anno mille quattrocento cin- 
quanta sei , quando i tumulti mossi da Iacopo 
Piccinino finiremo } donde che , posate le arr 
mi degli uomini , parve che Dio le volesse 
prendere egli : tanta fu grandissima tempesta di 
venti che allora segui, la quale in Toscana fe- 
ce inauditi per 1’ addietro , e , a chi per 1’ av- 
venire l’ intenderà , maravigliosi e memorabili 
effetti. Partissi al ventiquattro d’agosto un'ora 
avanti giorno dalle parli del mare di sopra di 
verso Ancona , ed attraversando per 1’ Italia , 
entrò nel mar di sotto verso Pisa un turbine 
di una nugola grossa e folta, la quale quasi che 
due miglia di spazio per ogni verso occupava. 
Questa , spinta da superiori forze, o naturali o 
soprannaturali eh’ elle l'ussero , in sè medesima 
rotta , in sè medesima combatteva , e le spez- 
zate nugole , ora salendo inverso il cielo , ora 
verso la terra scendendo , insieme si urtavano, 
ed ora io giro con una velocità grandissima si 
muovevano , * davanti a loro un vento fuori 
d’ ogni modo impetuoso concitavano , e spessi 
fuochi e lucidissimi vampi intra loro nel coni- 
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battere apparivano. Da queste così rotte e cou- 
fuse nebbie, da questi così furiosi venti e spessi 
splendori, nasceva un rumore non mai più d’al- 
cuna qualità o grandezza di terremoto o di 
tuono udito , dal quale usciva tanto spavento , 
cbe ciascuno che lo senti , giudicava che il fi- 
ne del mondo fosse venuto, e la terra, l'acqua 
ed il resto del cielo e del mondo , nell’ antico 
caos , mescolandosi insieme , ritornassero. Fe* 
questo spaventevole turbine dovunque passò in- 
auditi e maravigliosi effetti ; ma più notabili , 
che altrove, intorno al castello di San Casciano 
seguirono. È questo castello posto propinquo a 
Firenze, ad otto miglia sopra il colle che parte 
le valli di Pesa e di Grieve. Infra detto castel- 
lo adunque , ed il borgo di S. Andrea , posto 
sopra il medesimo colle, passando questa furio- 
sa tempesta , a S. Andrej non aggiunse , e S. 
Casciano rasentò in modo, che solo alcuni merli 
e cammini d’ alcune case abbattè , ma fuori , 
in qùello spazio che è dall'uno de’ luoghi detti 
all’altro, molte case furono infino al piano del- 
la terra rovinate. I tetti de’ tempii di S. Marti- 
no a Bagnuolo e di S . Maria della Pace , in- 
tieri , come sopra quelli erano, furono più che 
un miglio discosto portati. Un vetturale insie- 
me con i suoi muli fu discosto dalla strada nel- 
le vicine convalli trovato morto. Tutte le più 
grosse querce, tutti i più' gagliardi arbori, che 
a tanto furore non volevano cedere, furono non 
solo sbarbati, ma discosto molto da dove ave- 
vano le loro radici portati. Onde che , passata 
la tempesta, e venuto il giorno, gli uomini stu- 
pidi al lutto erano rimasi. Vedevasi il paese de- 
solato e guasto; vedevasi la rovina delie case e 
de’ lempii } sentivasi i lamenti di quelli che ve- 
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«levano le lor possessioni distratte, e sotto le ro- 
vine avevano lascialo i loro bestiami ed i loro 
parenti morti ; la qual cosa a chi vedeva e u- 
diva, recava compassione e spavento grandissi- 
mo. Volle senza aubbio Iddio piuttosto minac- 
ciare, cbe gastigare la Toscana ; perchè, se tan- 
ta tempesta fusse intrata in nna città infra le 
case e gli abitatori assai e spessi , come la en- 
trò infra querce e arbori, e case poche e rade, 
sema dubbio faceva quella ruina e flagello che 
si può con la mente congetturar maggiore. Ma 
Iddio volle per allora che bastasse questo poco 
d'esempio a rinfrescare infra gli nomini la me* 
moria sua e della sua potenza. 

{Dal ». FI. J 
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ANNOTAZIONI 




Un’altra tempesta è descritta in questo luogo del 
Machiavelli che abbiamo avanti riferito, ma di diver- 
so genere; chè quella del Firenzuola è una fortuna 
di mare, ed in questa è descritto un uragano che 
minaccia di disertare città. Noi non ci fermeremo a 
ragionare dello stile di questo scrittore, adendone al- 
tra volta toccato ; ed io (scambio esamineremo solo 
alcuni -punti di questa descrizione che sono più da 
ammirare. 

Molte volte avanti abbiamo parlato della ragione 
della trasposiziou delle parole , e mostrammo co- 
me essa conferisce a dare al pensiero l’ordine e la 
forma che l’autore sd esso vuol dare. Dimostram- 
mo ancora che questa forma del pensiero è necessaria 
per risvegliare in chi legge od ascolta la disposizion 
d’animo in che era l’ autore quando scriveva. Orla 
verità di questa teorica è solennemente rifermata da al- 
cune parti spezialmente di questa descrizione, le quali 
noi ci faremo ora brevemente a disaminare. £ però vo- 
gliamo si osservi attentamente la fine della prima clan- 
sola ; La quale ( tempesta ) in Toscana fece inauditi 
per l’ addietro, e, a chi per l' avvenire V intenderà, 
maravigliasi e memorabili effetti. V essere qui allo- 
gata in tiné proprio del periodo la parola effetti, che 
doveva esser congiunta con la parola inauditi che 
è molto da essa lontana , tien sospesa la mente 
del lettore, ed accresce io lui la maraviglia, senza 
che la chiarezza resti punto offesa. Cosi nell'altra clau- 
sola , che comincia Da queste così rotte , il verbo 
ritornassero, il quale compie il concetto cacciato i». 
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fine del periodo, fa cbe i lettori quasi si sentano essi 
pare in quello spavento e sospeusiou d’animo, in che 
erano quelli, i quali si trovaron presenti e videro tan- 
to sconvolgimento della terra, dell’ acqua, e del re- 
sto del mondo. Finalmente, oltre a tutti gli altri pe- 
riodi, meraviglioso per l’ evidenza e per la forza ci 
par sia da tenere quello che principia con ie parole: 
Vedovasi il paese desolato e guasto; e termina con 
queste altre: spavento grandissimo. 


DESCRIZIONE 

TOLTA 

-w ■ ‘ , 

DILLE STORIE DI «ELIO TACITO 

VOLGARIZZATE 

da Bernardo Davanzali. 


Arrivati a Cremona , si presentò loro strana 
e dismisurata fatica. Nella guerra d’Otone i sol- 
dati germanici cinsero le mura di Cremona col 
campo loro, e quello, di trincee; e nuovi for- 
tificamenti v’aggiunsero. A colai vista arrestaro- 
no i vincitori, non sapendo i capi che coman- 
darsi ; dar l’assalto i soldati stracchi la notte 
e’1 dì, cosa dura, e, senza vicino aiuto, perico- 
losa; tornare a Bedriaco, tantQ cammino, fati- 
ca intollerabile, e rendevasi la vittoria disutile; 
fortificare il campo , cosa da fare uscir subito 
ì nimici vicini addosso a’ lavoranti fuor di schie- 
ra, e disperderli; e più di tutto si temea de’ prò- , 
-pri soldati, nimici più dello indugio, che del 
pericolo. L’andar cauto non è grato, la teme- 
rità dà speranza: ferite, sangue, morte, tutto con- 
trappesava la cupidigia del predare. Questo piac- 
que ad. Antonio; fece assaltar le trincee da tutte 
le parti. Prima si combattè da lontano con from- 
bole , con saette , ove i Flaviaui andnvan col 
peggio, essendo i nimici a cavaliere. Pose alle 
trincee e porle le legioni scompartite, acciò qua- 
le si portasse meglio , apparisse , e se ne ac- 
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cenciesse gareggiamento : cioè la terza e la set- 
tima presso alla via di Bedriaco ; l’ottava e la 
settima Claudiana alla trincea destra ; 1» tredi- 
cesima fu dall’ empito traportata alla porla Bre- 
sciana. Posaronsi un poco: intanto comparvero 
zappe, picconi-, falci, e scale da’ villaggi vi- 
ciui. Allora, messesi le targhe in capo, fatto ser- 
rata testuggine, vanuo sotto le mura. Da ogni 
banda si combatteva alla romana: i Vitelliaui ruo- 
lolan loro addosso gran sassi ; sgretolano, apro* 
nb , e con pali e lance frugano e disfanno la 
collegata testuggine delle larghe , e quell’ in- 
frangono e macellano. L’assalto allenava, se a' 
soldati stracchi e sordi a’ conforti de’ capitani 
non era detto « Colà è Cremona ». Se questo 
fu tratto d’ Ormo, come vuol Messa Ila, o d’ An- 
tonio, come Caio Plinio, che ne lo biasima, non 
discerno : ma egli fu bene , quantunque scele- 
ratissimo , proporzionalo alla fama e vita di 
qual s’ è l’un di loro. Senza più guardare a fe- 
rite nè a sangue , già avevan rovinato il ripa- 
ro, già scolevan le porte: salitisi in su le spal- 
le , e sopr’ alla rifatta testuggine , aggaviguano 
armi e braccia a" nimici. Saui con feriti , mo- 
ribondi cou boccheggianti s’abbaruffano in ogni 
strana attitudine e immagine di morte. Asprissima 
battaglia faceano la settima e la terza, e con l’arco 
dell’osso vi si mise Antonio con aiuti fortissi- 
mi, Vedendo i Vitelliani non poter reggere a 
tanta serra , e fuori della testuggine ciò che di 
sopra piombava sbalzare, diedono al mangano- 
ne la pinta; il quale di sotto quanti ne 'coper- 
se, schiacciò o sbaragliò, e di sopra si tirò die- 
tro i merli, la cresta del bastione , e una torre 
congiuntagli, intouala da’ sassi: e, mentre i Set- 
timaui s' aiutavano a montare eoo serrate frot- 
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te, ì Terzahi con le scuri e spade gpezzaron la 
porta. Il primo a entrar dicono tutti gli autori 
che funaio Voiusio soldato della terza. Costui, 
salito sulla trincea, fattosi far largo per forza, 
alzò le mani, e gridò: « Il Campo è nostro ». Gli 
altri seguitarono, già per la paura gittandoseue 
i Vitelliani a terra. Quanto è dal campo alle 
mura s’empiè di morti. Rimaneva» fatica nuo- 
va e varia: mura alte*, torri murate ; porte fer- 
ratissime; tanti soldati con l’arme in mano; tan- 
to popolo cremonese tulio della parte contraria; 
e mezza Italia coucorsa in quei dì alla fiera, che 
dava per la moltitudine aiuto alla difesa e ani- 
mo agli assalitori per la preda. Tosto Antonio 
manda a ficcar fuoco nelle amenissime ville e 
palagi fuori della città, se forse i Cremonesi per 
salvar i lor beni mutasson fede. Empie le più 
alte case e vicine alle mura di buon soldati ; 
i quali cacciano i difenditori con travi, fuochi, 
e tegoli: le legioni rifanno testuggini; altri ti- 
ran sassi e dardi: tanto che i Vitelliani, a poco 
a poco scorati, cedono alla fortuna; di mano in 
mano i più degni, perciocché, lasciando sforzar 
Cremona, non rimaneva loro più luogo di mi- 
sericordia : e il vincitore sfogherebbe tutta la 
rabbia sopra di loro tribuni e centurioni , non 
sopra la plebe, che non ha che perdere. I sol- 
dati privati non pensavan tant’ oltre; faceali lor 
bassezza sicuri: sperduti per le vie, nascosti per 
le case, non chiedevano pace, e avevan diposta 
la guerra. I principali ilei campo levano il no- 
me e le immagini di Vitellio ; sciolgono Cecina 
ancor ne’ ferri, e preganlo che preghi per loro». 
Ributtandoli arricciato e tronfio, lo importuna- 
no ; e chieggono a un traditore lauti fortissimi 
campioni con le lagrime ( ultimo di tutti i ma- 
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li ) mercè per Dio , e mostrano i sagri veli e 
Je bende dalle mura. Avendo Antonio fatto fer- 
mar l’armi, cavaron fuori le insegne e l’ aquile; 
e dietro ne veniva la gente trista , disarmata , 
con gli occhi bassi; e d’ intorno i vincitori pri- 
ma li svillaneggiavano, poi alzavan le mani: ma, 
vedendoli porgere il viso, e ogni viltà patire, si 
rimembrarono , questi esser quelli che dianzi a 
Bedriaco si temperarono nella vittoria. Ma, quan- 
do venne Cecina da consolo con la pretesta, lit- 
tori innanzi, e chi faceva far largo} scappati di 
pazienza, gli rinfacciavano l’orgoglio e la cru- 
deltà, e infido al tradimento: tanto s odiano le 
brutture. Autouio vi riparò col mandarlo guar- 
dato a Vespasiano. Iutaulo la plebe di Cremona 
tra tante spade ebbe che fare: venivasi al san- 
gue, sei capitani, pregando, non addolcivano i sol- 
dati. Antonio lece le parole a tutti-, magnifiche a 
vincitori, benigne ai vinti: di Cremona non si 
dichiarò: Pesci cito , oltre alla naturale agonia 
della preda, la voleva spiantare , per odn anti- 
chi. Credevasi i Cremonesi avere aiutato Vitel- 
lio anche nella guerra d’ Olone -, schernito (co- 
me sono insolenti i plebei della città) 1 lredi- 
eesimam lasciativi a fabbricare l’anfiteatro. Ac- 
crebbe l’odio l’avervi latto Cecina lo spettacolo 
delti accoltellanti : 1’ essere stata due volte sedia 
della guerra-, aver porto vivande all’esercito Vi- 
telliano iu battaglia-, ed esservi insino state uc- 
cise delle doune uscite a combattere per affezio- 
ne alla parte. La fiera ricca aggiunta alla co- 
lonia ricca tanto più li accendeva alla preda. 
In Antonio solo per lo grado e nome eran tutti 
gli occhi volti: gli altri capitani uon eran guar- 
dati. Essendo egli di sangue lordo , entro per 
lavarsi nella stufa, e, trovatala poco calda, udis- 
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si « Bea tosto fia riscaldata ». Colai motto fe 1 
credere, Ini aver dato il segno di metter fuoco 
in Cremona, che già ardeva, e gli accattò tutto 
1’ odio. Entrarouvi a furia quarantamila arma* 
ti , e di bagaglioni e gualleri più numero, e più 
crudi, e più disonesti. A fil ai spada e di ver- 
gogna andava ogni età e dignità : de’ vecchi e 
vecchie , come disutili , facevano strazi e risa ; 
avvenendosi a matura vergine e bel donzello , 
per strapparseli di mano, gli sbranavano, e 
alla fine se n* uccidevano. Portandosi alcuni via 
denari o doni d’oro, rubati a’ templi divini, se 
più forti di loro incontravano, erano uccisi. Al- 
tri , spregiando le robe che davan lor nelle 
mani , cercavano col bastonare e tormentar’ i 
padroni di far disotterrar le nascoste : e nelle 
case e ne’ templi svaligiati , per piacevolezza , 
gillavan fiaccole. Erano in quello esercito com- 
posto di Romani , allegati , stranieri , di varie 
lingue e costumi , diverse voglie , diverse leg- 
gi , e nulla non iecito. Quattro giorni durò il 
sacco di Cremona ; arse ogni cosa sacra e pro- 
fana : il tempio solo di Mefite avanti alle mura 
fu difeso da) sito, o dalla iddia. Tal fine ebbe 
Cremona l’anno dugento ottanlasei, dopo che ella, 
essendo consoli Tito Sempronio e P. Cornelio, 
entrando in Italia Annibaie, fu edificala per fron- 
tiera oltre al Po contro a’ Galli , o altra rovi- 
na che calasse dall’ Alpi. Per molti abitatori , 
comodità di fiumi, grassezza e parentadi del paese, 
crebbe e fiorì*,. da guerre di fuori non tocca, 
per le civili infelice. 

(Dal Itb. IH J. 
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ANNOTAZIONI 


Affatto diversa dalla precedente è per Io stile que- 
sla descrizione, la quale è meravigliosa per la forza 
e la brevità, cd è condotta con sommo artifìcio. Noi 
ne anderemo brevemente mostrabdo i pregi ; ma non 
temeremo di dire che i giovani in isludiarla non deb* 
bono troppo invaghirsi della strettezza e ricisione 
di Tacilo, la quale, se è in Jui mollo da ammirare, 
in chi non fosse da natura disposto a questo modo 
di dettare, e quello imitar volesse, riuscirebbe cer- 
tamente sforzata o sazievole. Il perchè noi avvisia- 
mo che debba tornar utile lo studio del volgarizza- 
mento delle storie di Tacito per dar forza e nerbo 
allo stile: ma, come non si ha ad imitar puntual- 
mente con le seste io mano veruno scrittore, meno si 
ba ad imitare questo. pregiatissimo storico. Perocché 
questo maraviglioso ingegno, come Michelangelo nel- 
la scultura, ed il boccaccio ed il Bartoli nell’arte del- 
lo scrivere, volle essere non primo, come dice il Gior- 
dani , ma unico in quella sua forma di dettare. 1 
luoghi vivaci e forti di questa descrizione sono: Al- 
lora, menati le targhe in capo fino a Colà è Cremo- 
na; Senza più guardare a ferite fino a avevan dtpg- 
eta la guerra; JSntraronvi sino alia fine. 

• V ■ \ 
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DESCRIZIONE 

/ TOLTA 

DALLE ESPERIENZE INTORNO AGLI INSETTI 


D I 

Francesco Redi. 


Ma, giacché ho. falla menzione di questi far- 
fallini uati da’ bachi delle pere e delle ausine , 
parrai che voi mi domandiate se tutte l’ altre 
specie di farfalle sieno generale dagli alberi , o 
pure se nascano dalie lor madri per concepi- 
mento d’ uova o di vermi. Son discordi tra di 
loro gli autori io questa materia ; onde breve- 
mente vi dirò il mio sentimento, senza recitarvi 
le diverse opinioni di quegli. 

S’ uniscono i maschi delie farfalle colle fem- 
mine ; e queste , restando così gallale le loro 
uove , le fanno poscia in gran numero ; dalle 
quali nascon que’ vermi, che noi chiamiamo bru- 
chi, e da’Latim detti furono erucae. Questi bru- 
chi fino ad un certo determinato spazio di tem- 
po si nutriscono di foglie d’ alberi e d’ erbe 
proporzionate, ed in quel mentre s’addormenta- 
no più volle, e gettano più volte la spoglia; ma, 
quando son finiti di crescere, alcuni tessono in- 
torno a sè un bozzolo di seta, altri non fanno 
bozzolo, ma si raggrinzano, e s’ induriscono , e 
ai trasformano in crisalidi o aurelie, e nel rag- 
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gringnrsi e nell’ indurirsi cavati Cuora due o Ire 
fili di seta, co’ quali tenacemente s'attaccano a 
qualche tronco d'albero, o a qualche sasso: 
ceri’ altri però d' un’altra razza, ancorché si 
raggrinzino e s’induriscano, e si trasformino in 
crisalidi, non filano que’ due o tre fili di seta , 
e non s’attaccano a veruno luogo, e possono 
esser trabalzati dal vento in qua ed in là. Fi* 
nalmenle da’ bozzoli e dalle crisalidi ignude na- 
scono, o, per dir meglio, scappan luori le far- 
falle, come da un sepolcro, ed ogni razza ha il 
suo preciso e determinato tempo di nascere. Im- 
perocché alcune razze scappan fuora in capo a 
pochi giorni, altre indugiano delle settimane, ed 
altre de’ mesi : anzi i bruchi di questa terza 
razza, trasformandosi in crisalidi ignude, o fab- 
bricandosi intorno il bozzolo nel fine della pri- 
mavera, non sfarfallano fino all’altra primave- 
ra dell’ anuo futuro. Dalle crisalidi ignude però 
non escon sempre le farfalle, ma da alcune ma- 
niere di esse escon talvolta delle mosche. Nè vi 
prenda maraviglia di questi strani nascimenti e 
trasformazioni , mentre noi medesimi , per cosi 
dire non siamo altro che bruchi , e vermi; on- 
de pur di noi cantando il nostro divino Poeta, 
gentilmente ebbe a dire: 

Non v 1 accorgete voi , che noi siam vermi , 

Nati a formar V angelica farfalla ? 

E, perchè mi giova molto a mostrarvi ch’è il 
vero quanto di sopra v’ ho detto , piacenti di 
portarvi qui tutte quelle poche esperienze , che 
per fortuna mi son rimase delle molle, che in- 
torno a’ bruchi ed alle farfalle ho latte. 
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Il giorno cinquedi giugno andando alla villa del 
Poggio Imperiale, vidi che ne’lecci dello stradone 
passeggiavano moltissimi brucili, alcuni de’ qua- 
li si vedevan talvolta calar dagli alberi fino in 
terra giìt per certi fili di seta,- e dalla terra ve- 
locemente rimontar negli alberi su per gli stessi 
fili. Nc feci pigliare una gran quantità, e posi 
mente che erano tutti vestiti d* un pelo lungo 
due buone dita a traverso, parte di color nero 
e parte di color ruggine , e sulla groppa erano 
tutti punteggiati di quattordici punti , in foggia 
di margheritine rosse. Gli misi in certe cassette, 
dove per alcuni giorni si nutrirono di foglie di 
leccio, e poscia, spogliandosi di quella veste pe- 
losa, parve che ognun di loro volesse comin- 
ciare un bozzolo , tessendosi all' intorno alcuni 
fili di seta ; ma, o che mancasse loro la mate- 
ria , o che sien soliti così fare , come credo , 
non compirono il bozzolo, ma tra quell’ ingra- 
ticolato di fila si cangiarono in crisalidi prima 
rossigne , e poi nericce aventi la figura d’ un 
cono , su la di cui base rimasero alcuni pochi 
peluzti. Il dì venzei di giugno ne nacquero certe 
farfalle della stessa figura di quelle che nasco- 
no da’ bozzoli della seta; ma, se quelle de’ boz- 
zoli della seta son bianche, queste erano di co- 
lor capellino sbiadato, tutto rabescato di nero, 
con due larghi spennacchietti ueii in testa , e 
nell’ ultima estremità del veutre cou una nap- 
pelta di seta nera ; ma il giorno ventotto nac- 
quero da alcun’ altre delle suddette crisalidi cer- 
t’ altre farfallette minori tutte bianche, due delle 
quali si attaccarono insieme , onde la femmina 
fece poi molte e moli' uova piccolissime e gial- 
le , delle quali uel mese di maggio uacquero 
altrettanti piccolissimi bruchi, che in due gior- 
ni si morirono. 
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DESCRIZIONE 


TOLTA. 

DALLE ESPERIENZE INTORNO A COSE 
NATURALI 

D I 

Francesco Redi. 


È questo frutto della figura che vedrete di- 
segnata , di scorza per altro liscia , ma tem- 
pestata d’ alcune punte, o spine nude, ottuse, 
e non pungenti , le quali pochissimo si solle- 
vano dal piano della scorza , il color della qua- 
le , in questo frutto secco , pende a color di 
ruggiue misto di nero, ancorché, quando è ma- 
turo, penda a un giallo l'osco macchiato in molti 
luoghi di rosso. Entro è pieno d’ un numero co- 
si graude di semi, che in questo, ch’io vi de- 
scrivo, ne ho numerato fino in ceusettanta, cia- 
scuno de’ quali semi è rinchiuso nella sua pro- 
pria celleUa fabbricata di sottilissime membrane 
attaccate quasi alla scorza del pomo. Sono i 
semi della figura e delia grandezza delle man- 
dorle. 11 guscio di essi , quanto alla sostanza , 
è come quello de’ semi delle zucche; per.di fuo- 
ra è liscio, lustralo, e di color giuggiolino chia- 
ro , ma per di dentro è bianco sudicio, aspro, 
e ruvido per alcune membrauuzze dure, le quali 
sollevandosi dal piano di esso guscio, penetrano 
nella midolla del seme , che è biauco e di fi- 
gura ellittica, e da esse membranuzze ne rima- 
ne tutto regolatamente intagliato. 
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ANNOTAZIONI. 


Se la descrizione presa dalle storie di Tacito vol- 
garizzate dal Davanzali è mirabile per la gravità de’ 
concetti, e per la brevità e la maschia robustezza del 
dettato, maravigliose per la precisione e la chiarezza, 
e per la grazia e la leggiadria dello stile, sono qaeste 
del Redi, che abbiamo allogate dopo di quella. I gio- 
vani potrebbero da sè scorgerne i pregi; ma, per age- 
volarne loro Io studio, noi diremo brevemente quello 
ebe eglino debbono spezialmente in esse ben consi- 
derare. L’autore parla? di alcuni insetti e della tor- 
pedine, per farli ben distinguere e conoscere. E però 
con somma puntualità tutte le loro parti e* ne de- 
scrive, aggiungendo ancora i loro movimenti ed il 
colore delle lor membra, e quante e quali sono tutte 
le proprie e particolari loro forme, come è debito di 
ano scienziato, ebe non si propone il medesimo sco- 
po che un artista. Al che vorremmo che ponessero 
ben mente quelli che si fanno a trattare di simili ma- 
terie, f quali debbono principalmente studiarsi di es- 
ser distinti e chiari in descriver gli obbietti; ma, non 
altrimenti che fa il Redi, debbono pure ornare le lo- 
ro descrizioni di convenienti e caste leggiadrie. E di 
tal sorta sono quel paragonar le macchiette de’ bra- 
chi alle margheritine , que’ diminutivi pennacehini , 
capellino, nappetta, spennacchietti , farfallini, farfalle t- 
te; quel passeggiare detto d e’ bruchi, ed altre simili 
gentilezze e galanterie, delle quali è tutto sparso lo 
stile di questo politissimo scrittore. 
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TOLTA 

!M& w&atasiHuuLs 

DEL 

P« Paolo Segnerl* 


Già mi par di vedere che, appiccate le fiam- 
me in più lati d’ essa, s* ergono in breve vitto- 
riose, non solo su' tuguri de’ poveri, ma su’ pa- 
lagi de’ cavalieri. Le stesse torri, cambiate in tan- 
ti fanali, fanno discoprirne da lungi l’orrido ec- 
cidio. Cadono» rovinose quell’ alte moli , in cui 
sudò la perizia di tanti ingegni, e si stancò l’e- 
sercizio di tante mani. Scorre la fiamma, e ne’ 
giardini più culti , e negli orti più fruttuosi , 
ed indi penetrando a gran passi ne’ granai pub-_ 
blici , tutte divorasi ingordamente in un pasto 
le ricolte di molte stati. Il popolo sbigottito non 
sa a tal vista che fare , o dove voltarsi, Non 
sono a tempo più di salvare nè i pittori le te- 
le , ne gli scultori i lor marmi. Le spoglie , le 
bandiere, gli archi, i trofei di tanti eserciti o 
fugati o sconfìtti, rimangon ora preda vile del 
fuoco estermiualore. Si odono per tutto confusi 
gemili di figliuolini , che, accecati dal fumo , o 
involti nella caligine, vanno tentone per le stra- 
de cercando il seno materno’, di spose, che veg- 
gono ardere i talami maritali • di sacerdoti, che 
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scorgono demolirsi gli altari sacri; di nobili, che 
mirano incenerirsi le guardarobe pompose; di 
artigiani, che son costretti di donare alle fiam- 
me quello che per soverchia tenacità non fur 
conienti di cedere agli avventori, E già doran- 
do ostinatamente l’ incendio, chi fugge alle cam- 
pagne, chi appiattasi nelle grotte , chi corre al 
fiume, e, facendo quasi all’amore col loro Te- 
vere , par che tutti gli dicano ch’ora è tempo 
d’ inondar dalle ripe, di atterrar gli argini, e di 
recare i suoi naufragi domestici alla città. Po- 
vera Roma! 

( Dalla Pred. XYI t i J- 
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ANNOTAZIONI 


La descrizione, ehe ora abbiamo riferita , è tratta 
dalla predica decimaquarta del Segneri , ove l’ora- 
tore ragiona dell’ inferno, e, per darne come un’im- * 
magine, ei descrive l’incendio di Roma proccurato da 
Nerone. Il Segneri qui non si propone il fine di dar 
notizia di questo incendio, come avrebbe fatto se a- 
vesse scritto una storia; ma ei vuole, rappresentando 
agli occhi della mente degli uditori questo terribil 
fallo, che essi da questo faccian concetto dell' infer- 
no. Però, essendo questo il suo fine, e volendo far sen- 
tire quasi agli uditori il dolore ed il dispetto che es- 
si, se avvenisse che si dannassero, proverebbero nel- 
P inferno, nel descrivere l'incendio di Roma va sce- 
gliendo o rafforzando con vivacissimi colori tutti quei 
particolari che hanno alcuna simiglianza col dolor 
disperato de’reprobi. Sicché, ragguagliando questa con 
tutte le altre descrizioni riferite avanti, è agevole in- 
tendere che la differenza che è dalle descrizioni sto- 
riche alle oratorie è posta nello scopo; il quale es- 
sendo diverso, è mestieri che sia diverso ancora H 
modo , col quale esse debbono esser condotte e la- 
vorate. E il non porre ben mente a questo fa che so- 
vente errino segnatamente i sacri oratori, i quali, per 
far vana mostra di erudizione e di scienza , dimenti- 
cano il loro santo scopo e cadono in triviali e scola- 
reschi errori. 
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TOLTE 

$ & & £ <2 ISIS13 

D 1 

Daniello Bartoli. 


. . . . I. 

Varietà delle chiocciole. 

Nel rimanente poi del corpo pare che altresì 
fra le chiocciole vi sian le nobili e le plebeie , 
le rustiche e le gentili. Altre crostute e scaglio- 
se , che sembrano avere indosso un ghiazzerino 
di pietra \ altre ricciute e nodose , che per tutto 
gittano e sproni e spine ; altre lisce e invetriate 
d'un sottilissimo lustro. Certe maggiori sembrano 
lavorate a scarpelli, così ben ne fingono i colpi 
con le intaccature e co’fregi: al contrario del bellis- 
simo nauliio, in cui puossi vedere nè più dilicata- 
mente, nè più egualmente condotta quella sottilis- 
sima, durissima sua corteccia, impastata d’ argento 
e di perle?.... Or finiamo, con solamente accennare 
la varietà de' colori, e la vaghezza degli ornamen- 
ti, onde le chiocciole sono sì belle. Eccovene io pri- 
ma le vestite d’ uno schietto drappo ; argentine, 
bianche, lattate, grige, nericanti, morate, pur- 
puree, gialle, bronzine, dorale, scarlattine^ ver- 
miglie. Poi le addogate con lunghe strisce e li- 
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sle di più colori a divisa ; e quali se ne verga* 
no per lo lungo , quali per lo traverso ; alcune 
diritto , altre più vagamente a onda. Ma certe in 
vero maravigliose , lavorate a modo d’ intarsia- 
tura , con minuzzoli di più colori bizzarramente 
ordinali; o d’ un musaico discaccili, l'un bian- 
co, e l’altro nero, quanto alla figura formatis- 
simi, e alle giunture non isfumati punto ma con 
una divisio» tagliente, come appunto fossero ala- 
bastro e paragone strettamente commessi. Le più 
sono dipinte a capriccio , o -granile, gocciolate, 
moscate ; altre tfua eia tocche con certe legge- 
rissime leccature di minio , di ciuabro , d’ oro, 
di verdazzurro , di lacca ; altre pezzate con mao- 
chie più risentite e grandi ; altre o grandinate 
di piastrelli, o sparse di rotelle , o minutissimo 
punteggiate; altre corse di vene come i marmi, 
con un artifizio senz' arte , o spruzzate di san- 
gue in mezzo ad altri colori , che le fan parere 
diaspri. Ma la varietà e la bellezza degli orna- 
menti , e le mirabili lor partiture , non si può 
divisar tutta in brieve , nè dirsene a lungo, per- 
chè noi non abbiatn tanti vocaboli, quanti esse 
hanno abbigliamenti per arredarsi e ben pare- 
re. Lascio le messe a scavature e risalti, scana- 
late , grinzule , rugose. Che direm di quelle, a 
cui su le giunture delle volute spiaua una cor- 
nice di maraviglioso intaglio? di quelle, a cui 
fra due corsi di spine diiicatissime , o fra due 
creste che alzano un po’poco, si distende un fre- 
gio , di strane sì , ma graziose figure , o una che 
sembra intrecciatura di più catene ? di quelle che 
tutte son filze di perle e di gemme , l'una pres- 
so all’altra, e in loro stesse rivolle; o a luogo 
a luogo tempestate a gocciole di cotali smalti ebe 
sembrano gioielletti ? di quelle che per tutto il 


96 » 

corpo son seminate di scudetti, rosette , borchie, 
bisantini , con in mezzo a chi un bottoncello che 
sopravauza , a chi un pennacchietto che ne spun- 
ta con grazia? Una ve ne ha indiana , tutta in- 
tessuta di sottilissimi cordoncini , non «demente 
di più colori schietti , 1’ uno immediato all* al- 
tro , ma di certi , a ogni tanti di questi , di due 
fila diverse , violalo e bianco , attorcigliate in- 
sieme: e miracolo che mai una volta fallisse il 
tornar sopra quel che da volta sotto , alternan- 
dosi fedelmente l’un colore e l’altro, come la- 
voro di mani che aveano sopra una mente di- 
rettrice al muoversi cou disegno e con arte. 

II. 

• • t* , * , t . . 

Il Tulipano. 

. * - <l , , ' • * < 

Quel gambo liscio , erto , sottile -, le trafile 
noi tirerebbon più eguale , se non che nel sa- 
lire assottiglia con garbo , sin dove gli si anno- 
da in capo jI fiore , ritto , svelto , e come cam- 
pato in aria , che gli db un bellissimo compa- 
rire. Al piè poi un bel cesto di foglie , e alcu- 
na su per lo stelo , che pur gli da grazia e Ta- 
dorna. Io mi perdo e mi diletto nel cercar che 
fo il come di quelle invisibili giunture , colà 
dove il fiore si commette col gambo, e aggrop- 
pa le sue ordinariamente sei foglie , nategli in 
giro l’una da presso alfa lira ^ nè so come vi s’in- 
nestino , uè so come da un verde si vivo, com’è 
quello del gambo, si passi immediatamente a un 
si diverso altro colore delle loglie: ed è il medesi- 
mo del passar d'una in altra si differente figura. 
.... Quei nerbolini, quelle venette, che tutto il cor- 
rono, altre al disteso, altre a traverso reticolate , a 
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succiano l’umor dalla madre, e ’l portano fino alla 
cima, e lo sparlono per digerirsi , e formarsene 
tutte le membra. Poi la tessitura delle foglie d’uu 
doppio drappo iu molti variamente colorilo, e tra 
me7.zo un sottilissimo velo bianco, che fra l’uno e 
1 " altro ^ chi sa dirmi a che fare? ) si stende. E 
come le misura , che tutte riescano eguali ? co- 
me le sparte , che tutte abbiano il conveniente 
lor luogo ? come dà loro quel torcimento di sì 
bel garbo , e quell’ andare in tutte simile e di- 
verso ? e quelle fila, che dentro si levano su 
dal gruppo, ove si ha a formare il seme, sot- 
tili, diritte, misurate alla medesima altezza, spar- 
tite a spazi uguali , e lenenti in capo quel noa 
so che lanuginoso , che in certi altri fiori è spen- 
zolato ; ed è segreto della natura l’uso a che ser- 
ve : e pur serve , che nulla v’ha di soverchio. 

III. 

Le varie maniere di pescar in mare. 

Quattro diverse maniere di pescagione si usa- 
no in mare, secondo la varietà degli strumenti 
ohe per tal fine s’ adoprano , a sono l’amo, la 
fiocina, la rete, e ’1 fuoco. 

Vi si pest a coll’ amo 3 e sta un tal pescatore 
sopra una punta di scoglio al sole e al vento , 
immobile , sì che pare la statua d’ un pescato- 
re , anzi che un uomo che peschi. In silenzio e 
speranza , con gli occhi al mare , e col cuore 
pendente dal filo della sua canoa. Quando egli 
vede tremolare il suvero, o la penna che galleg- 
gia sopr‘ acqua, ed è la spia che gli dà avviso 
del ladro, con una forte strappata il tra’ fuor del- 
l'acqua^, afferratolo con la mano, il fa suo.,.. 
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Pescasi con la fiocina. Il lanciatore sta ritto 
in piè su la punta d’ un leggerissimo burchie]- 
letto , quasi uu Nettuno col tridente sospeso in 
pugno , in atto di fulminare. Intanto un de’com- 
pagni spruzza sul mare alcune stille d'olio, che, 
dilatandosi e stendendovi sopra un velo , rintuz- 
za il riflesso dell’acqua, oude lo sguardo tutto 
le penetra al fondo } 1’ altro con due remi sot- 
tili va lentamente movendosi , finché il pesca- 
tore, veduto il pesce, gli lancia incontro la fio- 
cina , e ’l fulmina dentro alle acque .... 

Pescasi con la rete , e si entra uu gran tratto 
entro mare , e dalla barca giltando la sciabica, 
si pianta nell’ acqua un gran ricinto di mura, e 
vi si fabbrica una prigione. Fondamenta sono i 
piombi , che radono il fondo , le cime ne’ su- 
veri che stanno a galla , si compiono. Indi dal 
lito se ne tirano i capi , e si raccoglie la pri- 
gione insieme e i prigionieri .... 

Pescasi finalmente col fuoco } e sporgesi per- 
ciò una facellina fuor della punta d’ uua bar- 
chetta , il cui lume i pesci , che non chiudono 
mai pupilla, veggeudo , come farfalle v’accor- 
rono, e , mentre lo siati mirando , da sè stessi 
incautamente s’insaccano nella rete. 



Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


Le uHime che arrecheremo saranno quattro descri- 
zioni , tolte dalle opere del P. Daniello Bartoli, il qua- 
le a ben ragione Tu detto stupendo e terribile dal Gior- 
dani; cbè , leggendo segnatamente le sue storie, sei 
compreso da perpetua maraviglia , e sgomentalo dal- 
l’ inimitabile sua arte. Delle tre prime onderemo bre- 
vemente mostrandone le adornezze , e ci fermeremo 
più lungamente a disaminare la quarta ed ultima y 
dalla quale ci sforzeremo di dedurre ancora qualche 
generai teorica. 

Noi crediamo che un valente pittore non potrebbe 
col pennello ritrarre con pari evidenza e vaghezza 
di colori la varietà delle chiocciole; ed esortiamo i gio- 
vani a bene studiar questa descrizione, ed a por men- 
te in ispeziallà a questo bel luogo: Altre crostate e 
scagliose che sembrano avere indosso un ghiaxserino 
di pietra; altre ricciute e nodose che per tutto gittone 
e sproni e spine ; altre lisce e invetriate d’un sottilis- 
simo lustro. Si dee pure sottilmente considerare come 
questo maraviglioso scrittore ha saputo variamente e 
distintamente venir notando le diversità de' colori di 
alcune altre chiocciole da lui appresso descritte a que- 
sto modo : Le più sono dipinte a capriccio , o grani- 
te, gocciolate, moscate; altre qua e là tocche con certe 
leggerissime leccature di minio, di cinabro, d’ oro, di 
verdazzurro, di lacca ; altre pezzate con macchie più 
risentite e grandi ; altre o grandinate di piastrelli, o 
sparse di rotelle , o minutissimo punteggiate; altre cor- 
se di vene come i marmi, con «n artifizio senz’arte, o 
spruzzate di sangue in mezzo ad altri colori, che le 
fan parert diaspri, Qui vorremmo si solasse fa varietà 
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e la proprietà insieme delle parole, e l’arte finissi- 
ma di questo scrittore cbe ha saputo trovare tanti 
e sì diversi modi per ben distinguere tutte le minu- 
tissime differenze e qualità proprie di tante svaria- 
te maniere di chiocciole. Dappoicchè di alcune egli 
dice che sono come dipinte a capriccio , che è quan- 
to a dire senza una forma- e certa regola, ma varia- 
mente e vagamente. Di altre e’ dice che sono gra- 
nite , cioè come composte di granelli insieme riuniti 
e picchiettale di minute macchie bianche e nere o 
bianche e rosse. Altre e’ chiamale gocciolate , che si 
ha ad intendere che la lor superficie è colorata come 
se sopra di esse fossero piovute gocciole di diverso 
colore. Altre son delle da lui moscate, cioè coperte di 
diverse macchie quasi a guisa di mosche. Di altre dice 
che son fosche con certe leggerissime leccature di 
minio, di cinabro, d’ oro, di verdazzurro ec. Dicendo 
tocche, vuol significare cbe non sono tinte, ma legger- 
mente sparse; dicendo leccature, esprime precisamen- 
te che quei colori sono quasi sfumati e leggerissimi. 
Appresso soggiugne che altre sono pezzate: e pezza- 
to dicesi propriamente del mantello di cavalli, cani, 
e simili, quando è macchiato a pezzi grandi di vari 
colori; e bene qui è adoperato a distinguere quest’al- 
tra maniera di chiocciole. Ad altre c’dà l’epiteto di 
grandinate, che vale che il lor colore è confuso e me- 
scolato, e che i piastrelli, onde esse sono sparse, sono 
disposti col disordine col quale suole cadere la gra- 
gnuola. Dice di altre che sono sparse di rotelle, vo- 
lendo far intendere che i lor colori sono più ordinati, 
e non così tra loro mescolati e confusi. Minutissimo 
punteggiate ne dice alcune altre, altre corse di vene, 
ed altre spruzzate disangue: e, così dicendo, ti par 
proprio di vedere le prime tempestate di punti; nelle 
altre tu scorgi alcuni fili di diversi colori che si di- 
ramano intorno a tutta la chiocciola, come fan le ve- 
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tir nel corpo amano, e come è significalo mirabil- 
mente dalla parola corse; e nelle ahimè quello spruz- 
eate di sangue esprime che quelle chiocciole sono co- 
lorate come a spruzzi, si che le punte rosse dove so- 
no più rare e minute, dove più spesse e grandi. 

Mollo parimente è da lodare la descrizione del tuli- 
pano, si per la puntualità e la distinzione, c sì per le 
grazie onde è ornata. Le quali sono cosi convenienti, 
che non pur non oscurano la descrizione, il che fa- 
cilmente avviene in questa maniera di subbietti se 
troppo si ricerca la bellezza . ma ti fanno quasi ve- 
der con gli occhi il fiore che si annoda il capo allo ste- 
lo, ritto , svelto e come campato in aria. Molta va- 
ghezza è in quel bel cesto di foglie a piè dello stelo, 
in quei nerbolini , in quelle venelte che tutto il cor- 
rono, e in lutto il resto ancora della descrizione. 

Non inferiore alle due altre e per leggiadria e per 
grazia è la descrizione delle varie maniere di pesca- 
re in mare. Il pescatore che sta ritto ed immobile, «1 
che pare la statua di un pescatore , anziché un uomo 
che peschi, è di una inimitabile evidenza. Anche il 
pescatore con la fiocina ti par di vederlo, c molto va- 
gamente e convenientemente è paragonato a Nettuno 
che minaccia col tridente in pugno. Chiarissimo e 
bellissimo è il laogo dove si tocca del pescar con la 
rete e col fuoco, che ci fan certa fede che il Cartoli 
era d’ una maravigliosa fecondità d’ ingegno, di viva- 
cissima fantasia, e sommo maestro di lingua e di stile; 
senza de’ quali pregi mai niuno non isperi di ben de- 
scrivere. 
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DESCRIZIONE 

TOLTA 

DALLA MISSIONE AL GRAN MOGOR 

D I 


Fra l’ Indo e ’l Gange , ansi assai più oltre 
che quanto essi comprendono dalle fonti alle fo- 
ci , ciò che v’è di provincie e di regni , tutto 
in se sola il raccoglie la signoria di quello che 
per maggioranza chiamano il Gran Mogor. Ed 
è titolo che degnamente gli si conviene j peroc- 
ché in ampiezza di stati tra d’eredità e d'acqui- 
sto , in possanza, e in numero d’ nomini e d’e- 
lefanti da guerra, in quanta ricchezza può trarsi 
da miniere di metalli e di gioie, da traffico di 
lane e di, sete, e da ubertà e dovizia di terre- 
no , il re del Mogor va fra’ primi che signoreg- 
gino in oriente. E , se vogliam dar fede a chi 
ne ha fatto il registro , egli ha settanta corone 
d’ altrettanti regni , fra grandi e piccoli , fra 
sudditi e tributari. Ma, che che sia di ciò, a cir- 
coscriverne i termini , egli s’ allarga e distende 
ampissimamente : perocché, da verso settentrio- 
ne , sale fino a trentacinque gradi d’ altezza , 
dove il Caucaso gli aitraversa a’ confini una 
lunga catena di monti , che gli fan muro, con 
che si sparte e difende da’ Tartari. Quinci a 
levante il termina e ’l ripara un braccio , co- 
me certi credono , dell’ Imavo , rupi altissime 
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e chiuse da orribili precipizi. Da mezzodì entra 
nel tropico, e quivi dall’un lato ha il golfo 
di bengala , dall’altro, quel di Cambaia , e fra 
loro , le provincie del Cauarà e Decan. Verso 
pouente va oltre fino incontro alla Persia. Co- 
si nel compreso della signoria del Mogor en- 
tra e s’ incorpora 1’ Indostau , cioè quella che 
propriamente è India , e seco, fra le altre cit- 
tà , la tanto famosa Deli , dove già per antico 
i re Bramani usarono consecrarsi : ma ella non 
è oggi in quella magnificenza, nè in quel con- 
to , che già ne’ tempi andati, ma Agra , corte, 
e Lahòr , capo e camera dell’ imperio. Conqui- 
sti , la maggior parte , di quel nominatissimo 
Tamerlano , cioè , al dir di colà, Ferro Feli- 
ce , che con un diluvio di Tartari inondò la 
miglior parte dell’ Asia , e fattevi in guerra 
quelle gran cose di che ragionano le memorie 
de’ suoi tempi , quivi in fine stabilì sua sede , 
e fondò a’ successori l’imperio. Per tal cagione 
il Mogor è un misto di nazioni, e originali In- 
diani , e Tartari avventicci ; gli uni idolatri , 
gli altri maomettani : mal in accordo insieme, 
tra per contrarietà di natura e di religione •, per- 
chè gli uni vincitori e gli altri vinti, nou lian 
mai diposto , quelli 1’ alterigia e 1’ orgoglio», 
questi lo sdegno e la speranza di rimettersi , 
quando che sia , in libertà. Ma che noi possa- 
no , il fanno i molti esèrciti , che, spartiti in 
tutte le provincie, a paghe vive e correnti della 
camera reale , si mantengono in apparecchio 
di guerra a ogni cenno del re : oltre al non 
dover niun grande aver, nè per eredità, nè per 
compera che far ne volesse, stati, e vassalli da 
voler mettere in armi , ove si congiurino a ri- 
bellare : che quivi il governo è finalmente ti- 
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Tannico , è quanto ogni iiom possiede , tutto è 
del principe, e a lui, per morte de' padroni, di- 
scade. Nè minor diversità e confusione è nella 
moltitudine delle liugue. Il volgo parla more- 
sco ; i nobili naturali, malvaro*, la corte, per- 
siano bastardo*, i savi , arabo fino, iu servigio 
dell’ Alcorano. . 

Or fin dall’anno i556, era l’imperio del Mo- 
gor , per legittima successione, venuto alle ma- 
ni d’ Abdul Gelai Ed'im Acbabar , settimo ere- 
de del Tamerlano , e da lui per diritta linea 
discendente : principe, per tutto colà 1’ oriente, 
celebratissimo, massimamente in prodezza d’ar- 
mi , mostrata fin da giovane, e ne’ conquisti che 
fece di Bengala e Cambaia (trattone sol da que- 
sto Dio e Damati, che si tenevano per la corona 
di Portogallo), e poscia nelle tanto e si illustri 
battaglie che sostenne e portò vincitore, dentro 
e di fuori a’suoi regni, in presso a cinquantan- 
ni che visse imperadore. Èra costui bell’uomo 
della persona , secondo tartaro, gente, il più di 
loro , di statura men che mezzana , ma com- 
pressi e membruti; colle gambe dentro inarca- 
te , graudi omeri, occhi piccoli e piani, fronte 
ampia , e colore olrvigno : maestosissimo a ve- 
dere , e coutra cui voltasse una guardatura iu 
torlo , stranamente terribile. Per naturale stem- 
peramento d’ umori , malinconico in eccesso, e 
di pari iracondo $ ma, per arte o per virtù che 
si lèsse, tanto siguor degli affetti dell'auimo suo, 
che appena mai che losse veduto altro , che 
sommamente piacevole e sereno: anzi uè pur 
si teneva in punto di maestà e in contegno, fino 
ad usare , co’ più bassi , un trattar compagne- 
vole e dimestico , con maniere , quanto il più 
voler si possa iu un principe, amabili. Onde il 
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y> n ri re Girolamo Saverio, clic per molli anni ne fu 
testimonio di veduta , gli dà questa lode tanto 
rara a trovarsi in un principe d'alto affare, di- 
cendo die veramente egli eia grande co' gran- 
di , e co’ piccioli piccolo. L’ingegno l’avea per- 
spicacissimo , e ne dava segno la vivacità degli 
occhi che gli brillavano in fronte : ma di let- 
tere , per istudio , non aveva nè pure una lie- 
ve tintura, anzi nè anche sapeva leggere il suo . 
medesimo nome*, e nondimeno, vaghissimo era 
di tener molte ore innanzi a se, attizzali e com- 
messi in disputa , i Mulassi e i Brainani , que- 
gli a difendere l'Alcorano, questi non so quali 
loro antiche scritture. E allora non s’ infestava- 
no argomentando si arrabbiatamente l’ una par- • 
te e l’altra , com’egli ainendue insieme le tri- 
bolava , movendo, sopra i grossi loro svarioni, 
dubbi, per ritrovamento di suo naturale ingegno 
tanto sottili, che i miseri difendilori, quanto più 
si dibattevano per uscirne, tanto più nelle mede- 
sime loro risposte si ravviluppavano. Cosi or gli 
uni, or gli altri ne andavano capovolti, mutoli 
e svergognati. Egli mai non si dava per ben in- 
teso del come si stesse dentro , e di qual fede 
o religione si fosse : ma , come meglio dove» 
tornare a 1 suoi interessi, 1’ una parte e l'altra 
teneva in isperauza di guadagnarlo a se, e me- 
navali in buone parole, protestando di mettersi 
con que’ suoi dubbi, non altro che in traccia 
della semplice verità , fino allora occulta , per 
rinvenirla , scorto , conte sperava , dalle savie 
loro risposte : le quali , per ciò che mai non 
gli si davan bastevoli ad appagarlo, le dispute, 
e con esse le speranze e le disperazioni de’ di- 
sputanti, mai non venivano a una fine, perchè 
ogni di torna va a da capo. E queste , eziandio 
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in ogni altro affare, era lo stile proprio del re 
Achahar, uomo d’ un’apparenza senza misteri, 
senza niuna arte , la più leale e schietta che 
immaginar si possa ; ma in verità sì chioso e 
ravvolto in sè stesso, con giri di parole e d’at- 
ti gli uni dagli altri tanto diversi , e il più 
delle volte contrari , che , per molto celar- 
ne , non si poteva rinvenire il capo de’ suoi 
pensieri •, sì spesso avveniva , che , riscontran- 
dolo oggi con quel eh’ era ieri , non si tro- 
vava in che rassomigliarlo a sè stesso •, onde, 
per lungo e dimestico usare che altri seco fa- 
cesse , osservandolo attentamente , non sapeva 
di lui piu 1’ ultimo dì che il primo. Ma di 
questo pjoprio suo spirito , comunque egli si 
fosse per instabilità di natura , o per industria 
d’ arte , impossibile a indovinarsi , meglio s’in- 
tenderà agli efFetti , che più avanti ne divise- 
remo. 

•;> v‘ ■ .• • !-ii ■ V /- ; (.Uf i* 

( Cap. I. ) 
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AN NOTAZIONI. 


Panghinmo fine alle descrizioni col primo capitolo 
del Mogor del medesimo padre Bartoli , e crediamo 
che si cercherebbe in vano in altro scrittore un piii 
compialo lavoro e si da ammirare per le particola- 
rità, l’evidenza, la chiarezza, e per tutte le altre 
adoroezze dello stile. Negli esempi arrecati avanti 
vedonsi descritte dove una , dove un’altra cosa; ma 
In questa sono racchiusi molti e svariati obbietti ; e 
di tutti il lettore può formarsi chiarissimo concetto, o 
di ciascuno di essi sono riferiti lutti i particolari ne- 
cessari a far ben comprendere le cose, delle quali ap- 
presso va toccando l’autore nella sua storia. Ma, per 
meglio far intendere ai lettori i pregi di questo ini- 
mitabil luogo, non tralasceremo di aggiugnere che 
esso racchiude tutte le parti onde si compone l’inv- 
pero del Mogor, i vari popoli che lo abitano, la sua 
potenza, l’entrate, il terreno, i commerci e il traffico, 
i termini ne’ quali è racchiuso, una brevissima e ben 
distinta notizia delle politiche sue vicende, i costami 
di quelle genti, la forma dei loro governo, i linguag- 
gi diversi e ie diverse religioni di quegli uomini, la 
loro complessione, la propria loro indole e natura, e 
da ultimo un vivacissimo ritratto dell' animo e della 
persona del re Achabar che regnava al tempo del 
quale parla il Bartoli. Come ha potuto questo vera- 
mente stupendo scrittore racchiuder tante e si diver- 
se cose in cosi pochi periodi? il sommo dell’arte 
nelle descrizioni , come altra volta dicemmo , è po- 
sto nel saper traseegliere alcune circostanze e parti- 
colarità de' fatti e delle cose, le quali aiutano a far 
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ben discemere tnlle le altre. E, dappoiché mollo monta 
che questa teorica sia chiaramente intesa , vogliamo 
che, per bene s\olgerla, ci si conceda di alquanto al- 
largarci in parole. 

Ogni materiale obbietto è composto di parti, delle 
quali alcune 9ono sue proprie e non si trovano in al- 
tri, ed altre sono comuni ad esso e ad altri ancora. Co- 
gl, per modo d’esempio, l’aquila ha le piume, ha le 
ali, il becco, due piedi, ed altre parti, come tutti gli al- 
tri uccelli; ma il becco, gli occhi, e gli artigli fatti a 
quel modo sono solamente suoi propri. Or nel descri- 
vere conviene fermarsi principalmente intorno a que- 
ste parti proprie e particolari; chè in questa guisa la 
descrizione sarà puntuale ed evidente, e non ti caderà 
nel vago e nell’ inutile prolissità. E però chi dovesse 
descrivere l’aquila, e mancasse di arte, molto si affa- 
ticherebbe ed indarno in dir delle sue piume , delle 
sue ali e di tutte le altre parti che ha comuni con 
tutti gli altri uccelli, e farebbe una descrizione lan- 
guida e confusa. Dappoiché il distendersi in descri- 
vere queste comuni e generali parti, non pur non ag- 
giugne evidenza e perspicuità alla cosa che 9i vuol 
descrivere, ma ingenera languidezza e superfluità ; e, 
costringendo il lettore o l’ uditore a por mente a molte 
e diverse cose, fa che egli senta con minor forza l’ef- 
fetto di quelle che dovrebbero fare io lui più forte 
impressione. 

A questo modo procede il nostro antore; e, per non 
andare disaminando tutta questa nobilissima descri- 
zione, ci fermeremo a considerar solo com’egli de- 
ferire la persona del re Achabar. Era costui , ei dice . 
bell’uomo della persona, secondo tartaro, gente il più 
di loro di statura men che mezzana, ma compressi 
e membruti : colle gambe dentro inarcate, grandi ti- 
mer», occhi piccoli e piani, fronte ampia e colore oli- 
vigno\ maestosissimo a vedere, e cantra cut voltasse 
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una guardatura in torto , stranamente terribile. Q dì 
il Bartoli, sommo maestro nell’arte dello scrivere, 
non si è punto allargato in dii* nè delle mani , nè 
de’piedi, nè delle braccia, nè de’ capelli, nè- della 
barba del re Acbabar, che sarebbero state inutili par- 
ticolarità a riferire, perchè comuni; ma, in iscambio, 
ba vivacissimamente ritratto con le parole la forma di 
alcune membra particolari e proprie di qucsao re, co- 
me sono le gambe inarcate in dentro , gli occhi pic- 
coli e piani, la fronte ampia , il colore olivigno, e la 
guardatura stranamente terribile , sì che e’ non par 
descritto, pa scolpito dal Buonarroti. Con queste nor- 
me i giovani debbono farsi a ben considerare questa 
maravigliosa descrizione, e gli altri esempi ancora di 
alari autori avanti arrecati. 

Ma, prima di toglierci dalle descrizioni , crediamo 
di dover qui aggiugnere, per ammaestramento de' gio- 
vani , che il Bartoli , oltre di aver ricevuto in dono 
dalla natura grande e nobile ingegno , per giugnert 
a ai alto grado di eccellenza, non cessò mai di alla- 
ticarsi nelle scienze e nelle lettere, e studiò inces- 
santemente negli scrittori italiani, latini, e greci; da’ 
quali prese il bellissimo stile che gli fe’ tanto onore. 



* 

DELLO STILE NARRATIVO 
• . 


trattatelo 

• * ; • t *- I ■ ’ *! 

Nelle annotazioni ai diversi esempi delle specie del 
* genere narrativo abbiamo toccalo sovente di alcune 
teoriche dello stile che ad esso si conviene. Ora , pri- 
ma di procedere più avanti, ci faremo adJnvestigare 
i principii fondamentali di questa particolar maniera 
di stile ; e, raccogliendo tutte insieme le teoriche già 
sposte da noi, e meglio ordinandole, e, dove bisognas- 
se , più distesamente svolgendole , e con altre nuove 
legandole, ci sforzeremo , se non di compiere, di ab- 
bozzare almeno un trattatello della narrativa elocuzio- 
ne. Ma , prima di farci a ragionare dello slil narra- 
tivo, per proceder con ordine e chiarezza, crediamo di 
dover qui toccare del modo che noi abbiamo tenuto in 
cercarne le teoriche ; perchè si faccia a tutti aperto 
che quelle noi non ci abbiamo tratte del nostro capo, 
ma ci siamo sforzali di farle emergere dalia disamina 
della natura stessa delle cose. 

Lo stile in generale, secondo a noi pare e come fu 
già da noi diffinito, è posto nella scelta ,• nell’ordi- 
namento, e nell’espressione de’ concetti secondari. 
Or la scelta, l’ordinamento e l’espressione de’ con- 
cetti secondari debbono essere accommodali a’ pen- 
sieri principali; ed i pensieri principali debbono es- 
sere propri ed accomodati alla natura ed allo scopo 
dell’opera: sicché lo stile deve anch’essof prender 
norma dalia natura dell’opera. Or ci faremo da prima 
a dichiarare quali opere noi crediamo esser di genere 
narrativo. 
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Noi consideriamo opere di genere narrativo tutto 
quelle dove si racconta an avvenimento od un fatto, 
o vero o inventato, o in parte vero e in parte inven- 
tato, a fine o di ammaestrare o di dilettare, o di di- 
lettare ed ammaestrare insieme , o di rappresentare 
il bello. Consideriamo pure opere di questo medesi- 

• mo genere quelle che descrivono obbietti sensibili, 

o veri o inventati, o in parte veri e in parte inven- 
tali. per ammaestrare o dilettare, o per rappresenta- • 

re il bello. Però tra le opere nelle quali si racconta 

un avvenimento vero per fine di ammaestramento, noi 
annoveriamo le Vite, gli Annali, le Storie, e le nar- 
razioni di fatti di scienze e di avvenimenti pertinenti a 
scienze o ad arti. Tra le opere che raccontano un av- 
venimento, o vero o finto, per dilettare o rappresenta- 
re il bello, sono da noi allogate le Novelle, i Ro- 

• manzi, tutte le narrazioni che si contengono in oper 0 
di arte, ed ancora le Favole e gli Apologhi, le quali 
favole ed apologhi, quantunque ordinate ad ammae- 
strare, pur non di meno, considerale per rispetto alla 
forma esterna , ovvero in quanto allo stile, parteci- 
pano, come da noi si è mostrato, della natura delle 
opere di arte. Consideriamo come descrizioni ordina- 
te all’ammaestramento tutte quelle che incontra di 
leggere in istorie, vite, ed opere didascaliche, e che 
sono ordinate allo stesso fine dell’opera nella qnalo 
si leggono; e tenghiamo per descrizioni ordinate ad 
ingenerar diletto o a rappresentare il bello, quelle che 
incontra di leggere nelle opere d’arte, e talune altre 
ancora che si trovano inserite nelle opere didascali- 
che, ma non ordinate all’ ammaestramento, come so- 
no quelle che accade di leggere in molte opere di 
grave argomento, che vi sono sparse dagli accorti au- 
tori quasi per rinfrancare le menti affaticato de’ let- 
tori. Finalmente dobbiamo avvertire che le Orazioni 
e tutte le altre scritture che appartengono al genere 
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oratorio, essendo una maniera di componimenti che 
partecipano dell’arte e d^la scienza, le descrizioni e le 
narrazioni che in essi si trovano, per rispetto allo ali- 
le non hanno teoriche proprie e particolari, ma quelle 
medesime che onderemo fermando perle descrizioni e 
narrazioni delle opere di scienza e delle opere di arte. 

Tutte le opere avarili annoverate di genere narra- 
tivo, lasciando ora dall’un de’ latito scopo rimoto o 
mediato, hanno per iscopo prossimo o immediato di 
dar notizia o di un fatto o di un obbietio sensibile. 
Ora , per poter reggiugner questo scopo scrivendo o 
parlando, è mestieri che lo stile abbia tre principali 
qualità, le quali sono la chiarezza, la distinzione e 
la precisione; e queste doti debbono essere in tulle le 
diverse specie di stile narrativo, perchè tutte le opere 
di questo genere si propongono questo medesimo scopo. 

Nelle opere di genere narrativo che propriamente 
sono ordinale o hanno per iscopo di dar notizia di 
fatti avvenuti sia per ammaestrare sia per dilettare, 
i fatti accadendo nella durata del tempo, i concetti 
secondari debbono essi pure essere disposti secondo 
la successione del tempo. 

Welle opere pure di genere narrativo , ma che han- 
no per iscopo di dar notizia di un obbietto sensibile, 
non polendo questo concepirsi con la meute, se non 
come posto nello spazio, egli è chiaro che l’ordine 
de’ concetti secondari e la loro scelta deve parimente 
esser conforme all’ ordiue della successione nello spa- 
zio , dove o veramente quello è posto, o fu posto da 
chi lo inventò con la sua fantasia. 

Le opere di genere narrativo avendo, oltre allo scopo 
immediato, lo scopo mediato ancora dell’ammaestra- 
mento , nelle narrazioni e nelle descrizioni ordinate 
a questo fine i concetti secondari debbono esser eletti, 
disposti ed espressi per modo , che , senza offender 
l’ordine ‘della successione del tempo o dello spazio , 
servano al ragionamento. 
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Nelle opere di genere narrativo che hanno per fine 
mediato il diletto o la rappresentazione del bello , i 
concetti secondari debbono essere trascelti, ordinati'' 
ed espressi per modo , che destino in chi legge od 
ascolta il diletto, e rappresentino il bello. 

Sicché le regole o teoriche generali dello stil nar- 
rativo, alcune éono comuni ad ogni specie di questo 
genere: e queste sono la chiarezza, la distinzione la 
precisione, e 1’ ordine , il quale ordine nelle descri- 
zioni è di successione nello spazio , nelle narrazioni 
è di successione nel tempo. Alcune altre sono parti- 
colari e proprie solo di alcune specie; e queste sono, 
nelle opere narrative ordinate aH’ammeslramento , il 
servire de’ pensieri secondari al ragionamento, ed in 
quelle che hanno per iscopo il diletto o la rappresen- 
tazione del bello, il servire i pensieri secondari al 
diletto o alla rappresentazione dei bello. 


I. 


Delia chiarezza. 

Essendo lo stile posto nella scelta , nella disposi- 
zione e nell’ espressione de’ concetti secondari , dal 
bene eleggere , disporre ed esprimere i concetti se- 
condari dee la chiarezza procedere. Ma quando' i con- 
cetti secondari sono scelti per modo che conferisca- 
no alla chiarezza ? Quando essi hanno vera attenen- 
za col concetto principale, e sono necessari a dar di 
quello una compiuta notizia; e , d’altra parte, sa- 
ranno male scelti, e contrari alla chiarezza , quando 
o non hanno stretta attenenza col concetto principa- 
le , o , essendo inutili e vani , sviano da quello la 
mente del lettore e la confondono. Questo difetto ha 
osservato Quintiliano nel seguente luogo di Livio 
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( Lib. VII. ) : Legati , non impetrata pace, retro do - 
ntum , unde venerant , abierunt. L’inciso unde vene- 
rant, essendoci anche domum e retro, fu stimalo da 
quel retore ozioso ; chè , in laogo di conferire alla 
chiarezza , fa men chiaro il concetto principale , il 
quale é * legati ti ritornarono a casa. Per non allar- 
garci molto in parole, vogliamo che i giovani vada- 
no a veder 1’ esempio e di questo pregio e dell’ op- 
posto vizio nell’annotazione alla Recitazione di Luca 
della Robbia dalla pag. 33 alla pag. 37. 

Quando saranno disposti i concetti secondari in gui- 
sa che facciano chiaro lo stile ? I concetti secondari 
quali sono adoperati nel discorso in servizio del concet- 
to principale, o proposizione racchiusa in ciascuna clau- 
sola , nella nostra lingua, quasi come nella Ialina e 
nella greca, possono essere collocati e disposti in più. 
modi. Ma di questa lor collocazione parleremo appres- 
so, quando si toccherà dell’ordine nel quale essi deb- 
bono essere disposti. Ora toccheremo solo di alcune 
poche cose eh’ è mestieri che qui e non altrove se 
ne ragioni. Delle quali la principale e la prima òche 
il periodo narrativo, quantunque possa essere compo- 
sto di più incisi , e che questi racchiudano gerundi 
e particelle ancora sospensive; pur non dimeno esso 
debbe proceder senza molto aggiramento ed intreccio 
troppo studiato di parti (a). La seconda è che i con- 
cetti secondari non siano disgiunti e lontani dal con- 
cetto che essi modificano. Dappoiché altrimenti s’inge- 
nera grande confusione ed oscurità, come può vedersi 
nel luogo del Passavanti, che qui appresso riferiremo, 
dove questo robusto ed eccellente scrittore, per aver 

(a) Perchè meglio e pià chiaramente t’intenda que- 
sta teorica , tornerò utile di andarla a vedere tacita 
« dichiarata nelle annotazioni alle narrazioni del Cel- 
lini , patte al voi. /, pag. 43ò e 139. 
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mole allogato un concetto secondarlo, ch'esprime una 
particolarità di luogo, ha fatto, se non oscuro ( chè 
la cosa è per sè stessa chiara e piana ), ridicola una 
clausola del suo libro, ordinata non a far ridere, ma 
a far paura : quandoque bonus dormilat Homerus , 

Il luogo è propriamente nel primo capitolo della se- 
conda distinzione : Leggesi , ei dice, ed è scritto dal 
venerabile dottor Seda , che negli anni Domini 806 
uno uomo passò di questa vita in Inghilterra , ed 
anziché fosse seppellito l’ anima tornò al corpo. Or 
qui pare che 1' uomo, del quale parla il Passavanti, 
passò di questa vita in Inghilterra ; dorè se l’inci- 
dente Inghilterra fosse stato allogato nel luogo che 
si conveniva , e 1* autore avesse detto Narrasi ed è 
riferito dal venerabile dottor Beda , che in Inghilterra 
uno uomo passò di questa vita ec. , l’oscurità ed il 
ridicolo non avrebbero maculato questo periodo viva- 
cissimo e pieno di evidenza , che leggesi in una 
delle piò belle narrazioni del Passavanti, il quale è, . 
non pur maestro di purità di favella , ma ancora di 
forza e di efficacia di stile. « 

Venendo ora a toccare della chiarezza nel signili- 
care i concetti secondari, diciamo che questa proce- 
de dalla conveniente scelta e dalla giudiziosa collo- 
cazion delle parole. G, quanto alle parole, perchè es- 
se possano conferire alla chiarezza, è forza che sie- 
no proprie , non viete e disusate , e non forestiere , 
non ambigue , e non Erettamente scientifiche. Per 
rispetto alle parole traslate ed a’ modi affigurati , si 
conviene trasceglierli ed usar con molto giudizio ; e 
parimente con mollo giudizio si dee procedere nel- 
1’ uso de’ pronomi e delle particelle d’ogni maniera. 

In quanto finalmente alla collocazione delle parole , 
si dee por mente che esse sieno disposte per modo, 
che senza difficoltà e subitamente si possa scorgere 
1’ attenenza eh' esse hanno tra loro , ed a quale cia- 
scuna di esse si riferisca. 
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Ora , facendoci da capo, considereremo da p im a 
che è mai la proprietà delle parole , e in che essa 
è posta ; ed in questa disamina prenderemo a guida 
Cicerone, Quintiliano, il Vossio , il Costa ed il Co- 
lombo ; e però dichiariamo infin da ora che ci serv i- 
remo non por de' loro concetti e degli esempi da essi 
arrecati , ma talvolta ancor delle loro stesse parole. 

Le parole dtconsi proprie quando significano sin- 
golarmente il concetto che con esse si vuole espri- 
mere. Esse significano singolarmente un concetto, 
quando destano nella mente di chi ode o legge quelle 
stesse idee che sono comprese in quel concetto , nè 
più nè meno. Perchè i giovani possano più agevol- 
mente intendere questa teorica , la verremo dichia- 
rando con alcuni esempi. Se si ha a significare quel 
senso di grave affanno e di dolore, che l'uomo sente 
in vedere o in pensare ad una forte calamità o pre- 
sente o lontana, propriamenlè si ha a dire che quel- 
1’ uomo è compreso da terrore. Per contrario , se si 
dovesse esprimere quel subito turbarsi dell' imma- 
ginativa per cosa paurosa e pericolosa ed imminen- 
te , si avrebbe a dire non che P animo di quell’uo- 
mo è colpito da terrore , ma da spavento. Sicché chi 
nel primo caso usasse la voce spavento in luogo di 
terrore , e nell’ altro terrore in luogo di spavento , 
peccherebbe contro la proprietà , perocché le parole 
da loi cosi usate non desterebbero nella mente di chi 
legge o ascolta quelle medesime idee che egli ha nella 
sua mente. Parimente, se avessimo ad esprimere quel 
senso molesto che si sveglia in noi quando ci prende 
la quartana, non parleremmo propriamente se questo 
noi chiamassimo freddo in luogo di ribrezzo ; «con- 
ciossiachè la voce freddo altro non significa , che di- 
fetto di calore , laddove il vocabolo ribrezzo ci pre- 
senta inoltre all'immaginativa e il tremar delle mem- 
bra , e il dibatter de' denti, e quel gelo che strigne 
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le viscere e discorre per tutta la persona , e lutto 
ciò con tanta evidenza , eh’ egli ti sembra in certa 
guisa di avere avanti agli occhi colui che n’ è so- 
prappreso (a) ». Sicché chi in simil caso adoperasse 
il vocabolo freddo in luogo di ribrezzo , non Sve- 
glierebbe tante idee nell’altrui, quante egli ne ha 
nella sua mente. Ancora , se si dovesse dinotare il 
legname in generale, e si -usasse la parola legna o 
legne , non si parlerebbe con proprietà; che legna o 
legrte significano il legname da abbruciare , e però, 
oltre a destare l’idea di legname in generale, deste- 
rebbero ancora quella dell’uso a cui è destinato, che 
è quello di servire a far fuoco. Laonde chi cadesse 
io questo fallo, offenderebbe la proprietà, dicendo più 
di quello che vuol dire. 

Questo medesimo che abbiamo osservato ne’ tre e- 
sempi riferiti avanti , i quali sono di vocaboli signi- 
ficativi di sostanza, avviene parimente in quelle voci 
che significano o azioni o proprietà ed attributi delle 
cose, ed ancora in quelle che significano le attenen- 
ze che hanno tra loro le cose , che sono dette parti- 
celle o congiunzioni Cosi, per modo di esempio, non 
si potrebbe adoperare la voce smarrire in iscambio 
di perdere , nè sempre si può dir vecchio in luogo 
i antico , né, parlando con isquisita proprietà , si 
potrebbe usar quando in vece di allorché , o allor- 
ché in luogo di quando ( b ). 

Ci ha pure un’ altra sorte di proprietà , la quale 
non è posta nelle parole singolari e prese separata- 
mente , ma è posta in questo , che alcuni vocaboli , 
quantunque, presi separatamente, abbiano lo stesso si- 
gnificato, pure non si può sempre adoperar i’ uno in 

(a) Colombo, Lez. /. Della Chiarezza! 

(h) Vedi Grassi , Saggio intorno ai sinonimi della 
lingua italiana. 
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■scambio dell’ altro. Cosi, per modo d’esempio, di- 
rottamente e sburdeUat amente, che sono due avverbi 
i quali significano egualmente l’uno e l'altro fuor di 
misura, non possono adoperarsi sempre l’uno in cam- 
bio dell’altro; chè, propriamente parlando o scrivendo, 
non si direbbe piangere sbardellatamente, nè dirotta- 
mente ridere. Non serbando questa proprietà, si pecca 
contro la chiarezza; dappoiché a significare il piangere 
fuor di misura, nella nostra lingua si adopera l’avverbio 
dirottamente , e sbardellatamente si usa a significare 
il ridere fuor di misura. Laonde , quantunque amen- 
due questi avverbi significhino fuor di misura , pur 
non di meno l’avverbio dirottamente suole indiretta- 
mente destare le idee accessorie del pianto, e sbar - 
dellatamente quelle del riso : e chi usa l’ uno in i- 
scambio dell’ altro avverbio , destando con esso idee 
accessorie contrarie all’idea principale che egli vuole 
svegliare , fa confuso il suo discorso , ed offende la 
chiarezza. 

Contrarie alla proprietà, e però nocevoli alla chia- 
rezza, sono le circonlocuzioni non necessarie nè ben 
condotte. E questo avviene per più ragioni , le qua- 
li essendo state molto ben disaminale dal chiarissi- 
mo ab. Colombo, noi qui riferiremo le sue mede- 
sime parole. « In primo luogo, ei dice, non appor- 
tano ( le circonlocuzioni ) se non successivamente ed 
a poco a poco in chi legge od ascolta una luce , la 
quale , cosi dispersa, non può giugnervi se non lan- 
guida e smorta , laddove coi mezzo di un solo vo- 
cabolo giunta vi sarebbe tuli’ ad un tratto, e però 
più vibrata e viva. In secondo luogo, quella idea che 
col suo p roprio vocabolo sarebbesi presentata sola 
allo spirito , in un ampio giro di parole se ne viene 
col corteggio di molte altre ; e queste distraggono , 
o poco o molto , il pensiero con la loro importuna 
presenza, attirando a sè una parte di queU’auenxi»- 
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n« cbe latta sarebbe dovuta all’ idea principale. Fi- 
nalmente queste secondarie idee , comechè necessarie 
sieno a darsi lume l’una con l'altra, non hanno per 
la più parte un naturai legamento con la principale 
idea , donde nasce che il concetto si trova ravvilup- 
pato in circostanze le quali non ci hanno punto che 
fare ; e però riesce alla mente più difficile il ravvi- 
sarlo. Allora quando mi dice il Boccaccio (Filoc. 5) che 
un giovane principe , io facendo battezzare una sua 
bambina , lei nomò del nume di colei che in sé con- 
tenne la redenzione del misero perdimento, che addi- 
venne per V ardito gusto della prima madre , quelle 
idee e di redenzione , e di misero perdimento , e di 
ardito gusto , e di prima madre , mi distraggou la 
mente per sì fatto modo , che picciola attenzione 
posso prestare a quella che sola dovrebbe occu- 
parmi il pensiero , e in questo inviluppo di circo- 
stanze a mala pena io discopro qual sia il nome della 
fanciulla. Più di garbuglio è ancora in quest’ altro 
passo del medesimo autore (ivi): Avvenne , dice egli, 
che un giorno, la cui prima ora Saturno avea signo- 
reggiata , essendo già Febo co’ suoi cavalli al sedeci- 
mo grado del celestiale montone pervenuto , e nel 
quale il glorioso paramento del figliuolo di Giove da- 
gli spogliati regni di Fiutone si celebrava, io, della 
presente opera componitore , mi trovai in un grazio- 
so e bel tempio in Partenope , nominato da colui che, 
per deificarsi , sostenne che fosse fatto di lui sacrifi- 
zio sopra la gruta. E quivi , in canto pieno di dolce 
melodia, ascoltava l’ufficio che in tale giorno si can- 
ta , celebrato da' sacerdoti successori di colui che in 
prima la corda si cinse umilmente , esaltando la po- 
vertade , e quella seguendo. In questi circuiti di pa- 
role egli è ben difficile che non siano molte cose ac- 
cennate , le quali non hanno relazione alcuna eoa 
quanto noi dir vogliamo. Cosi , nell’ esempio or ad- 
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dotto, e i cavalli , e il montone , e Saturno , e Gio- 
ve , e Plutone , e la grata , e la corda , sono parti- 
colarità , le quali , per tacer d’ altre , stanno là den- 
tro , come suol dirsi , a pigione , e non hanno punto 
che fare con Tessersi trovato l’autore a'7 di aprile, 
una domenica in cui si celebrava la risurrezione di 
Cristo , alla messa , la quale nella chiesa di san Lo- 
renzo solennemente cantavano i frali di san France- 
sco ; chè questo , e non altro , ei vuol dirci in quel 
luogo. Ora così fatte particolarità , strane dalla cosa 
che noi dinotar vogliamo , sono quelle per cui reo- 
desi intralciato il discorso , e per cui rimane la men- 
te dal sopraccarico d’inutili circostanze alfaticata con 
grave sua noia (a) ». 

L’altra fonte della chiarezza è l’adoperar parole vive 
ed in uso; chè chi parlasse o scrivesse con le parole 
ed i modi di dire divenuti già vieti e disusati , non 
pur non parlerebbe nè scriverebbe chiaramente , ma 
non sarebbe punto inteso. Ma quali sono le parole 
viete ? Quelle che sono intese e note solo a coloro 
che sono molto pratichi ed intendenti della favella , 
e che si rinvengono solo nelle scritture de’ più anti 
chi padri del nostro idioma , e che quasi noo pote- 
rono esser ricevute da quelli che scrissero dipoi. Non 
però di meno noi non dobbiamo tacere che di questo 
non si può dar regola certa , e sovente un vecchio 
vocabolo ed una frase antica, collocati bene e giudizio- 
samente in una scrittura , ed in modo che da qnelli 
che precedono e da quelli che seguono ne sia ren- 
duta più agevole la signiiicazione, danno al discorso 
una certa maestà e decoro. Onde ben disse Quinti- 
liano f lib. 1 , cap. 6. ) : Feréa a vetuslale repetita 
non soltim magnos ossertores habent, sed etiam affé- 
runt orationi majestdtem aliquam non sino delectalio- 

(a) Colombo , Lez, I. Della Chiarezza. 
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ne. Nam et auctorìtatim antiquitatis habent, et, quia 
praetermissa sunt, gratiam novitati similem parant; 
sud opus modo, ut ncque crebra sint haec, ncque ma- 
nifesta , quia nihil est odiosius affeclalione, nec u ti- 
gne ab ultimi $ et jam obliteratis repetita temporibus. 
Ed in questo luogo di questo sommo retore voglia- 
mo si ponga beo. mente prima alla ragione per la 
quale ei diee che piacciono le parole antiche : chè 
egli è verissimo che le Cose antiquate e fuori del 
comun uso ci si appresentano quasi come nuove , e 
la novità è la fonte del diletto. Dipoi si ha pure ad 
usare ogni diligenza perchè le parole ed i modi an- 
tichi di dire non paia che sieno stati dallo scrittore 
troppo squisitamente ricorcati e con scoperto artifi- 
cio ; anzi si ha ad adoperarli e collocar per modo, 
che chi li ode o legge, intendendoli facilmente, cre- 
da che senza veruno studio sieno stati traseeiti ed al- 
logati nel discorso. Da ultimo si dee porre ben cura 
che queste vecchie frasi e disusali vocaboli non sieno 
tratte dalle più vecchie e dimenticate scritture, e che 
non sieno si viete e stantie , che abbiano perduta 
quasi la forma ed il suono proprio della lingua: 
come avverrebbe a chi volesse usare i vocaboli tolti 
dal Pataffio o da altro plebeo e rozzo scrittore. Anco- 
ra crediamo esser mestieri di aggiugnere che, quando 
la necessità il richiede, si può , anzi si dee usar pa- 
role e locuzioni antiquate; chè le parole o nuovamen- 
te coniate o forestiere , oltre chè mal si accordano e 
per forma e per suono con le altre pure e proprie 
della nostra lingua, ingenerano oscurità ancora mag. 
giore che non farebbero le voci disusate : e, se è da 
fuggire l’afTettazione, più ancora è da fuggire l’oscu- 
rilà. 

Un’altra fonte della chiarezza sono le parole pure e 
proprie della nostra favella , e non forestiere , nè di 
nuovo coniate e che uuu hanno ancora avuto autorità 

Vol. il. i3 
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dall’oso degli eccellenti scrittori. Dappoiché le parole 
fion proprie della lingua, o nuovamente coniate, o pre- 
se da altri linguaggi , non possono essere intese da 
tutti; e però fanno ambiguo ed oscuro il discorso. Ma 
come si farà, potrà dire alcuno, se si ha a significa- 
re nuovi concetti o cose nuovamente' inventate e vena- 
te in uso ? Questo può intervenir raramente ed a po- 
chissimi; ed ìd simili congiuntare si ha a seguire la 
regola data a tutti da Orazio , e convien ricercare nella 
lingua greca e nella latina se ci ha vocaboli acconci 
ad esprimere quei concetti o quelle cose; e, se in qae- 
ste non si possono rinvenire, si può prenderle ancora 
da altre lingue vive. Ma, prima di prender dalla gre- 
ca o dalla latina o da altra lingua i vocaboli, si ha 
ad esser ben certi che questi mancano veramente nella 
nostra, e debbono essere collocati per modo, che non 
riescano difficili ad intendere; altrimenti al nostro di- 
scorso mancherà la chiarezza. Ancora dalla stessa no- 
stra favella, o derivando 1’ una dall’altra le voci, o 
congiungendone più insieme, o in altri simili modi, si 
può sopperire a questo difetto. Ma , essendo questa 
grave ed importante materia , e richiedendo lunga e 
sottile disamina, ne ragioneremo piò distesamente in 
altro luogo. 

Per mantenere la chiarezza si ha ad evitar pure le 
parole ambigue o di duplice significazione, o collo- 
carle nel discorso in guisa , che non ci sia a temere 
che possano ingenerare ambiguità. Perocché, se nella 
nostra lingua si usasse, per modo di esempio, la pa- 
rola Foro, dove potesse essere intesa o per pertugio 
o per piazza, il discorso riuscirebbe ambiguo ed oscu- 
ro; come osservò pure Quintiliano della parola Tau- 
rus , cosi ragionando (lib. Vili, cap. 2): Taurus, ani- 
mai sit an mone, ari signum in cuelo, an nomea ho- 
minis, an radix arborit, niti distinctum, non inietti- 
gitur. 
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Un* altra fonte della chiarezza , por notata dal 
giudiziosissimo Quintiliano , è l’uso delle parole co- 
muni , e non proprie e particolari delle scienze e del- 
le arti : chè queste non possono essere intese, se non 
da’ professori delle arti o delle scienze; e però non 
si ha ad usarle , se non nelle opere scientifiche o di 
arti : e, se è necessità di usarle in iscritture di ge- 
nere narrativo, si ba, come bene avverte quel valente 
maestro , a sporle e dichiarare. Fallunt etiam, ei dice 
(Inug.cit.) verbo . . . artium propria. . . qucevel vi- 
tanda apud judieem ignarum significationum ea rum, 
vel interpretando tunt. 

Possono ingenerare parimente ambiguità alcune voci 
de’ verbi , e specialmente la prima e la terza persona 
dell’ imperfetto dell’ indicativo , che hanno simile u- 
scita nella nostra lingua ; chè amava , per modo di 
esemplo , può essere prima e terza persona : e però 
in simili congiunture è bene premettere a queste voci 
o il pronome , o il nome , o il nome pronominale. 

Egual giudizio e prudenza si vuole avere nell’uso 
de' pronomi , spezialmente di quelli detti possessivi 
di terza persona , come zuo e suoi in vece de* relati- 
vi lui , lei , e loro : chè, quando nel discorso ci ha 
più nomi , a cui possono riferirsi , molte volte, per 
non dar luogo all’ ambiguità , in iscambio de’ posses- 
sivi si vuol adoperare i relativi. Onde il Boccaccio 
molto giadiziosamente , coinè osserva il Costa, nella 
novella di Cimone , disse: « mai da se partir noi po- 
tè , in fino a tanto che egli (Cimone) non l’ebbe fino 
alla casa di lei accompagnata ». Se il Boccaccio qui 
avesse detto non infino alla casa di lei, ma infino 
alla casa sua , non si sarebbe potuto intendere di leg- 
gieri se qui si fosse parlato della casa di Cimone , o 
delia doona. 

Ma non solo in osare i pronomi possessivi si vuole 
esser cauto ed attento, si bene ancora in adoperar gli 

• 
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«Uri pronomi. Onde nelle narrazioni, accadendo soven» 
te di dover tornar a parlare e delle persone e delle 
cose delle quali si è toccato avanti , talvolta vai me- 
glio ripetere i nomi delle cose e delle persone, che, 
per fuggir la ripetizione, adoperare i pronomi, e car 
dere nell’ oscurità. £ di questo vediamo essere stati 
molto solleciti i greci, i Ialini ed i nostri migliori scrit- 
tori d'Italia, i quali, avendo a cuore l’obbligo di es- 
ser chiari scrivendo, non temerono di' ripeter più volle 
i nomi delie persone o delle cose nelle loro narra- 
zioni sì da ammirare per l’eleganza e per la perspi? 
cuità. 

Cadrebbe qni in taglio di toccar del nocumento che 
arrecano alla chiarezza le viziose figure, e spezial- 
mente le metafore, e lutti gli altri ornamenti dello 
stile adoperati non convenientemente nè con misura. 
Ma, perocché queste cose sono piu proprie del gene- 
re oratorio, che del narrativo, ne tratteremo distesa- 
mente quando ci faremo a pai lare dell'oratoria elocu- 
zione. 

Ora, avendo ragionato della chiarezza delle parole 
separatamente considerate, seguita che parliamo della 
chiarezza che procede dal ben legare tra loro le pa- 
role e giudiziosamente collocarle. In questa parte prem 
deremo a guida Quintiliano, e ne riferiremo i sensi, 
e talvolta ancora le parole, e le onderemo sponcndo 
c contentando. L'oscurità nel discorso, dice qoesto e- 
gregio maestro, può venir, più che dalle parole, dal 
mudo di collocarle, e questo in più guise. E prima- 
mente l’oscurità del discorso può venire dalla so- 
verchia lunghezza delle clausole; la qual lunghezza 
fa che la mente del lettore o uditore non può segui- 
re H dicitore e comprenderne agevolmente i concetti. 
Senza che, essendo lunga troppo una clausola, « nella 
gran moltitudine delle cose che vi sono comprese, 
non è sì fàcile, come gindiziosemente dice il Colom- 
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feo (a), il vedere a prima giunia latti i legami che hanno 
le une con le altre; de’quali e' basta che an solo ci 
sfugga, perchè H senso non vi si scorga piò con chia- 
rezza »• In così fatto errore, ci sia lecito il dirlo 
per ammaestramento de’ giovani , caddero talvolta il 
Boccaccio, ed alcuni de’ migliori scrittori del deci* 
mosesto secolo, e, più di ogoi altro, il dottissimo Bem- 
bo; dal quale terremo un esempio, per meglio dichia- 
rar questa teorica. Descrivendo egli un giardino nel 
primo libro degli Asolani, dice a questo modo : Era 
questo giardino vago malto e di maravigliosa bellezza , 
il quale, oltre ad un bellissimo pergolato di viti, cho 
largo ed ombroso per lo mezzo in croce il dipartiva, 
una medesima via dava agl’ intranti di qua e di là, 
e lungo le latora di lui ne la distendeva, la quale, 
assai spaziosa e lunga e tutta di viva selce sopra - 
strata , si chìudea dalla parte di verso il giardino , 
solo che dove facea portanti pergolato, da una sie- 
pe di spessissimi e verdissimi ginepri, che al petto 
avrebbero potuto giugnere col suo sommo di chi vi si 
fosse accostar voluto, ugualmente in ogni parte di 
sè la vista pascendo dilettevole a riguardare. Or chi 
non vede la lunghezza e l'oscurità di questo perio- 
do? Noi non ci faremo a disaminarlo, chè crediamo 
non essercene mestieri. 

La trasposizione, quantunque sia propria e natura- 
le della nostra favella quando è bene e regolatamente 
adoperata , pur, se è troppa, e non giudiziosa, gran- 
demente nuoce alla chiarezza. Dappoiché, con avendo 
noi nella nostra lingua la diversa terminazione de’ 
casi e tanta varietà nelle desinenze de’ diversi tempi 
e delle persone de’ verbi , quanta ce ne ha nella gre- 
ca e nella latina , non possiamo esser come i Latini 
e come i Greci al tutto liberi in trasporre le parole* 

(a} Les. 1, Della chiarezza. 
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E valga per tatti gli esempi qoesto che par dagli 
Asolani del Bembo torremo (lib. III. ); Vagliami a- 
dunque il così preso di voi augurio , Madonna , in 
quella parte che io il prendo , e aspiri ora in ciò 
eh’ io debbo dire il dolce raggio della vostra salu- 
tevole assidenza , nell’ ampio favor della quale di- 
stendendo le sue ali il mio picciolo e pauroso ardi- 
re , con buona licenza di voi incomincerò. In que- 
sto periodo , che non racchiude , se non un concetto 
assai tenue e volgare, tutta l’oscurità procede in gran 
parte dalla sforzata trasposizion delle parole. Nè la 
sforzata trasposizione è da fuggir solo quando fa o- 
scuro al tutto il concetto racchiuso nelle parole, ma 
ancora quando ingenera alcuna perplessità nel let- 
tore , che non possa subitamente comprender quello 
eh’ ei legge. Di tal sorta è questo inciso del dottis- 
simo Cardinal Pallavicino : Poco allettò la vista di 
Paride Minerva ignuda (a). A prima giunta non si 
può intendere qual sia il suggello del discorso, o 
Minerva , o la vista di Paride. 

Le parentesi, che sono l’interponimento d’una propo- 
sizione in mezzo d’una clausola, che star potrebbe seo- 
za di quella, se non sono rare e brevi, molto esse ancora 
nuocer possono alla chiarezza. Di fatti il periodo del 
Guicciardini, che qui appresso riferiremo, se non avesse 
nel mezzo una di queste lunghe parentesi, che ne con- 
tiene io sè pure un’ altra , non sarebbe punto oscu- 
ro. Ma nocevano, ei dice ( lib. I ), più che non gio- 
vavano , questi conforti e ammonizioni ; perchè Fer- 
dinando , stimando essergli indegno il cedere a Lo- 
dotico e ad Ascanio ( dagli stimoli de’ quali si per- 
suadeva che V indegnazione del pontefice procedesse, 
come , secondo il costume degli uomini , erano in 
quella tranquillità soliti a trattare le cose leggiere , 

(a) Pall. Sb il principe debba esser letterato, 
cap. III. 
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con la medesima contenzione d’animo, con la quale 
ne’ tempi difficili le più gravi trattato avrebbero ) , 
e spronato da Alfonso suo figliuolo , confortò segre- 
tamente Virginio che non ritardasse a ricevere, per 
virtù del contratto , la possessione delle castella, pro- 
mettendogli di difenderlo da qualunque molestia gli 
fosse falla ; e, d'altra parte , governandosi con le na- 
turali sue arti , proponeva col pontefice diversi modi 
di composizione , confortando nondimeno Virginio oc- 
cultamente a non consentire se non a quegli , peri 
quali satisfacendo al pontefice con qualche somma di 
danari avesse a ritenersi le castella. Per farci bea ca- 
paci che la parentesi guasta e fa oscuro questo perio- 
do, esortiamo i giovani a leggerlo, quella tralascian- 
do , e rappiccando le parole ad Ascanio con e spro- 
nato da Alfonso. 

Inoltre la molta abbondanza o ridondanza delle 
parole, nelle quali è come affogato il concetto, fa oscu- 
ro il discorso. Dappoiché ci ha alcuni, i quali, temen- 
do di parer volgari se sieguono il comun modo di par- 
lare , per desiderio di ornare ed inleggiadrire lo sti- 
le , si stemperano in una stucchevole loquacità ; e 
talvolta ad un lungo membro di una clausola un al- 
tro più lungo ne appiccano , in guisa che a chi vo- 
lesse recitarli , bastar non potrebbe il fiato , come 
dice Quintiliano. E di questi gravissimi vizi arreche- 
remo due esempi pure degli Asolani del Bembo ( lib. 
III. )« Nel primo ei vuol dire che, se le donne atten- 
dessero agli studi senza tralasciare i loro propri uf- 
fici , sarebbero lodale. Or veggasi questo semplicis- 
simo concetto in quante parole egli lo stempera ed 
oscura. Che se esse tuttavolta a quegli uffici che di- 
ranno quei tali esser di donna , le loro convenevoli 
dimore non togliendo , negli studi delle lettere ed in 
queste cognizioni de’ loro ozi ogni altra parte consu- 
meranno , quello che alquanti uomini di ciò ragio- 
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nino non è da curare , perciocché il mondo in loro 
lode ne ragionerà quando che aia. Del secondo difet- 
to , cioè della lunghezza che stancar potrebbe I’, no- 
mo della maggior lena , è esempio quest’ altro pe- 
riodo. Perciocché cercandosi il dì dinanzi delle tre 
donne per quelle che dimorar con esso loro sole ano, 
nello andare che elle fecero nelle feste , e frodato che 
elle erano nel giardino , e la cagione risaputasi, per- 
venne la novella di bocca in bocca agli orecchi della 
reina , la quale , ciò udendo , e sentendo che belle 
cose si ragionavano tra quella brigata, ma più avanti 
di loro non sapendoli perciò alcuna ben dire ; mossa 
dal chiaro grido che i tre giovani avevano di valenti 
e di scienziati , ne li prese talento di volere inten- 
dere quali stati fossero i loro ragionamenti. 

La brevità, da ultimo, è una lodevol dote delle scrit- 
tore, quando le cose, brevemente dette, non perdono 
Diente di perspicuità, ed agevolmente s’intendono: ma, 
se, per contrario , per esser breve, si tralascia e 
particolari e circostanze e parole che fanno la cosa 
chiara e piana , è gravissimo difetto. Onde alcool 
scrittori e greci e latini e toscani eccellenti e mira- 
bili per questa parte , nondimeno , volendola troppo 
ricercare , caddero talvolta nell'oscnrità. Noi, per non 
allargarci troppo in esempi , lasciando dall'on de’lati 
quelli che potremmo prendere da Tacito ed ancor da 
Tocidide , che furono de’ più eccellenti scrittori del- 
l’antichità per la ricisione ed il nerbo dello stile, ne 
arrecheremo solo alcuni tolti dalla storia dello Sci- 
sma d’Inghilterra del Davanzati , il quale, se per la 
brevità non fu meno maraviglioso di quei due sommi 
storici dell’ antichità , parimente come quelli fu tal- 
volta , se non al tutto oscuro, duro ed ambigao nel 
dettalo. In un luogo del suo libro ei cosi dice : Il 
detto Arrigo duca di Dorceslre , fatto di Soffolc , ave- 
va di Francesca nata di Maria, sorella di Arrigo Vili, 
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tre figliuoli. L’inciso fatto di Soffole certo riesce dif- 
Ocile a chiunque ii legge; e, per aver volato l’autore 
lasciar due sole parole, ha fatto oscaro o perplessa 
il discorso; perocché, se avesse aggiunto solo fatto 
dipoi duca o fatto ancor duca, tutta l’oscurità o 
durezza sarebbesi dileguata. Appresso leggesi pure 
quest’ altro luogo: Apparivano ancora della divina 
tra segni e prodigi in Inghilterra : spossi mostri d’a- 
himali e donne. Qui oon si può bene intendere se 
apparivano animali e donne mostruose, o mostri nati 
da animali e da donne , o se apparivano donne e mo- 
stri d’animali. 

Ci piace di dar fine a questa parte del nostro ra- 
gionamento con un giudiziosissimo luogo di Quinti- 
liano , Il quale racchiude in sunto le cose cbe noi sia- 
mo insino ad ora venuti dichiarando. Plus tamen , 
egli dice ( lib. Vili, 2. ), est obscuritatis in contexlu 
et continuatione sermonis , et plures modi. Quare nec 
sii tam longus , ut tum prosequi non possit intentio; 
nec trajectione tam tardus , ut in hyperbaton finis 
ejus differatur. Quibus adhuc pejor est mixtura ver- 
borum qualis in ilio versu ( 

Sata tocant Itali , mcdiis quao in flactibas ara». 

tiliam inter jectione ( qua et oratores et historici fre - 
quenter utuntur , ut medio sermone aliquid inserartt 
sensum ) impedire solet intellectus , nisi quod inter- 
ponilur breve est ... . Vitanda in primis ambiguitas, 
non haec solam , de cujus genere supra dicium est , 
quae incertum inlellectum facit , ut Cliremetem au- 
divi percnssisse Detneam ; seti illa quoque , quae , 
etiamsi turbare non polest sensum , in idem tamen 
verborum vìtium incidit : ut si.quis dicat visum a se 
hominem librum scribentem. Nam , etiamsi librum 
ab homine scribi patet, male tamen composuerit, fé- 
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ceritque ambiguum quantum in ipso futi. Est ctiam 
in quibusdam turba inanium verborum , qui , dum 
communem loquendi moretti reformidant , ducti spe- 
cie nitoris f circumeunt omnia copiosa loquacitate , 
quae dicere nolunt : ipsam deinde illam seriem cum 
alia simili jungentes miscentesque , ultra quam ullus 
spiritus durare possit , extenditur .... Alti , brevi- 
tatem emulati , necessaria quoque orationi subtrahunt 
verba , et, velut satis sit scire ipsos quae dicere ve- 
lint , quantum ad alios perlineat , nihil putant. Al 
ego otiosum sermonem dixerim , quem auditor suo 
ingenio intelligti .... Hobis prima sit virtus perspi- 
cuitas , propria verba , rectus ardo , non in longum 
dilata conclusio : nihil neque desti , ncque superfluat . 
Ita sermo et doctis probabili s , et planus imperitis 
erti. 

II. 


Della Precisione. 

L’altra dote necessaria dello stile di tutte la spe- 
cie del genere narrativo , è la precisione , la quale , 
prima che ci facciamo a ragionarne , conviene che 
ci sforziamo di far comprendere che cosa mai essa 
sia. 

La precisione dello stile , come a noi pare , pro- 
cede dall’ adoperare tali concetti secondari e tali pa- 
role e con tal misura , che i pensieri della nostra 
mente sieno significali per modo, che niente non ab- 
biano di soverchio e niente lor manchi , ed abbiano 
tanta forza ed efficacia , quanta lor veramente se ne 
conviene. Avendo noi dimostrato, nel principio di que- 
sto trnitalello, che lo stile è posto nell’elezione, nell’or- 
dinamento , e nell’ espressione de’ concetti secondari, 
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dalla di/Tiiiiz ione da noi data della precisione chiara- 
mente si scorge che noi qui non avremo a toccare 
dell’ ordinamento , ma solo della scelta e dell’espres- 
sione de' secondari concetti. Or dunque , quanto alla 
scelta de’ pensieri secondari , si può cadere in due di- 
fetti , o in raccoglierne più o meno di quel che si ri- 
chiede per far chiaro un concetto principale , o in 
raccoglierne di tali che dieno maggiore o minore ef- 
ficacia di qoetlo si dee ad un principal concetto. Quan- 
to a quelli della prima sorta , avendo detto, nel pre- 
cedente capitolo delia chiarezza, che questa procede in 
parte o dalla soverchia abbondanza o dalla scarsezza 
de’ concetti secondari adoperati per manifestare un 
concetto principale , non accade ora che di questo 
torniamo a ragionare. Però parleremo solo della giu- 
stezza o della proporzione che questi concetti secon- 
dari debbono avere col concetto principale. E, perchè 
questa teorica riesca più agevole ad intendere, ci gio- 
veremo di alcuni esempi , dove faremo chiaramente 
scorgere questo vizio. Il Boccaccio oell’Amelo, vo- 
lendo dire che una donna , dopo uno svenimento avea 
sospirato, sopraccarica questo semplicissimo concetto 
principale di tanti e si sconvencvoli concetti secon- 
dari , che ei pare che voglia descrivere l’ azione di 
una di queste odierne macchine a vapore. Ei dice co- 
si : Giù lo tiepido caldo , che dal cuore rassicuralo 
moveva , entrando per li freddi membri , recando le 
perdute forze , addusse un angoscioso sospiro alla 
bocca di lei. Negli Alti dell’Istituto nazionale d’Ita- 
lia leggesi questo luogo riferito ancora dal Costa : .1 
giudizio de’ savi scorgesi palesemente che nelle ve- 
dute sublimi della gran madre anche l’ emulazione , 
principio avvedutamente inserito nella costituzione 
dell’ uòmo , concorrer deve a scuotere ed a sferzare 
l’ industria ec. Il concetto allogato in questo mar di 
parole è che i savi conobbero che l' emulazione, in- 
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serita dalla natura nel cuore dell’uomo, deve eccitar t 
l'industria. Oltre a tutti gli altri errori che sono in 
queste parole, ci ha pare la grande sconvenevolezza 
di usare , ad esprimere questo concetto cosi sempli- 
- ce ed astratto , tanti inopportuni e falsi colori, co- 
me sono nelle vedute sublimi — la gran madre — scuo- 
tere e sferzare l’industria. Un altro simile esempio, e 
più sbardellato ancora, il trarremo dal principio del 
libro del Tesauro, il Cannocchiale Aristotelico , do- 
. ve questo ventoso scriltor del seicento , volendo di- 
re che 1’ argutezza è un pregio dello stile , usa con- 
cetti e parole da far credere che e’ voglia parlare 
d* uno de* p ù grandi eroi del mondo , o d’ una inau- 
dita maraviglia. Ecco le sue parole: Un dioin par- 
to dell’ ingegno , più conosciuto per sembianti che 
per natali, fu in ogni secolo e appresso tutti gli uo- 
mini in tanta ammirazione , che, quando si legge ed 
ode , come un pellegrino miracolo , con somma fe- 
sta e applauso è ricevuto. Questa è l’argutezza, gran 
madre d’ogni ingegnoso concetto , chiarissimo lume 
dell’oratoria e poetica elocuzione , spirito vitale delle 
morte pagine , piacevolissimo condimento della civil 
conversazione, ultimo sforzo dell'intelletto, vestigio del- 
la divinità nell’animo umano. Dagli esempi che abbiamo 
arrecati in mezzo, si fa a lutti manifesto che l’esagera- 
zione, trasandando i giusti termini, dà falsa e non ve- 
ra efficacia alle cose. 

Ma , se si erra per eccesso , si erra pure per di- 
fetto ; e questo procede talvolta da fiacchezza d’in- 
gegno , e tal’altra da ignoranza dell’ arte e della lin- 
gua. Onde noi, non altrimenti che facemmo per quel 
vizio , faremo ora per quest’ altro , arrecandone al- 
cuni esempi , ed andandoli esaminando. Ed il primo 
sia questo tolto da una traduzione fatta a questi gior- 
ni in Napoli di un libro intitolalo Racconti Fantasti- 
ci di E. T. Ho f man. L’autore racconta che Salvator 
Rosa , fuggitosi da Napoli , e giunto in Roma, cad- 
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de in una grave infermità , ed era faor de’ sensi e 
presso a morire. Nei rinvenire vide presso del suo 
ietto un giovine che era stato sno discepolo ed a lui 
molto affezionato , il quale, avendogli tratto sangue 
da un braccio , avealo salvato dalla morte. Voglia- 
mo che si ponga ben mente alle più particolari e 
principali circostanze di questo fatto, le quali sono : 
che il Rosa era vicino a morte ; che non sapea del 
giovane che venne a soccorrerlo ; e che questo gio- 
vane gli era affezionatissimo discepolo e suo grande » 
ammiratore. Gli affetti che prova il Rosa sono una 
subita maraviglia ed una forte gratitudine ; quelli che 
sente il giovane sono la pietà di vedere il suo mae- 
stro in quello stato , e l’ ineffabile consolazione di 
vederlo tornato in vita quasi per opera sua. L’au- 
tore vorrebbe descriver tutti questi affetti ; ma il fa 
con si poca arte, che, al medesimo tempo che ca- 
de nell’ esagerazione e nella gonfiezza , riesce fiacco 
e triviale. Riferiamo il luogo: « Ove mi trovo, dis- 
se ( Salvator Rosa ) con una flebile voce ? — Un bel 
giovane di buona cera t quanto è fuor di loogo, fiac- 
ca e ridicola qui la descrizione di questo giovane di 
buona cera , e fatta a questo modo 1 ; , il quale sta- 
vasi in piede accanto al suo letto, e ch’egli vide al- 
lora per la prima volta ( questo già si sapea ed 
è una particolarità che aggionge maggior languidezza 
a questo luogo ) , si mise ginocchioni , prese la sua 
destra, la bagnò di calde lagrime , e sciamò repli- 
catamente : Oh mio eccellente maestro 1 mio degno 
maestro ! ora tutto va bene, ài può immaginare gof- 
fezza , trivialità , sconvenevolezza , gelo pari a que- 
sto? Crediamo che non sia mestieri di far notare 
quanto siano fiacche, e sproporzionate alla caldezza 
di affetto che ricercherebbe questo punto, le repli- 
cale esclamazioni del giovane, le quali , parendo che 
vogiian dir mollo , non dicon nulla. Non ci basta 
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l’animo di andar più innanzi in riferir questo scem- 
pio luogo ; e diremo solo che questo è il difetto , 
come ha osservalo un solenne filosofo italiano, della 
piu parte degli scrittori di questi nostri giorni, detti 
romantici. La perfezion dello stile , ei dice, è po- 
sta nella semplicità e nella giustezza de’ modi di di- 
re e delle parole , e nella perfetta convenienza della 
parola col concetto i, e, quando i pensieri sono con- 
fusi , 1’ elocuzione partecipa dello stesso disordine , 
e diviene oscura , ammanierata , ineguale , ed ora 
ampollosa ed ora triviale, e barbara sempre ; come 
scorgesi nella più parte degli odierni scrittori, i quali 
sovente par che gareggino co’ più gonfi e ventosi del 
seicento. 

La precisione nel discorso procede ancora dal buo- 
no ordinamento de’ concetti secondari, i quali se non 
sono disposti convenientemente al soggetto princi- 
pale , al quale essi servono , non pure ne resta of- 
fesa la chiarezza e 1’ armonia, ma la precisione an- 
cora. Dappoiché, come in altro luogo dicemmo, se 
la collocazione de’ concetti secondari non è giudizio- 
sa , 1’ efficacia di quelli molto o scema, o riesce più 
di quello che si conviene ; e nell’ upo e nell’ altro 
caso la precisione viene a mancare. Di questo vizio, 
tanto da biasimare e sì nocevole allo stile, potrem- 
mo arrecare molti esempi ; ma noi ci contenteremo 
di un solo tolto da un romanzacelo de’ più balordi 
usciti in luce a questi nostri giorni. L’autore narra 
che una banda di soldati milanesi assalì 1’ impera- 
tor Federico , e quegli, lasciando il campo ed i pri- 
gioni che avea fatti , si fuggì. Udita la nuova del 
Carroccio , ei dice, tutta baldanzosa ( la milizia mi- 
lanese ) per la fresca vittoria , si precipita sul vin- 
cente Federico : questi lungamente tiene fermo ; al- 
fine, sopraffatto da irresistibile impeto , si volge in 
vergognosa fuga , lasciando armi e prigioni. Senza 
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niente dire degli altri errori che sodo in queste sconce 
e languide parole, vogliamo solo che si osservi come il 
concetto è renduto più langnido, e gli è tolta ogni effi- 
cacia dalla collocazione dell’ inciso lasciando armi e 
prigioni. Perocché, se, in iscambio, avesse detto lascian- 
do armi r. prigioni , si volge in vergognosa fuga, que- 
sta clausola con s) fatta collocazion di parole avreb- 
be avuto maggior forza e brio e più precisione, co- 
me la natura del concetto principale, che in essa è 
racchiuso, richiedeva. 

Avendo dimostrato che la precisione procede dalla 
scelta e dalla collocazione de' concetti secondari, do- 
vremmo ora mostrare com’essa vien pure dalla con- 
veniente e proporzionata espressione di essi. Ma quel- 
lo che converrebbe dir sopra di questo, non essen- 
do punto diverso da quello che dicemmo ragionando 
della chiarezza per rispetto all’espressione de’ con- 
cetti secondari , per non ripetere senza prò le me- 
desime cose, passeremo a parlare della distinzione- 


m. 


Della Distinzione. 

La distinzione è quella qualità dello stile, la quale 
congiugne i concetti secondo che la loro natura e 
la natura dell’ opera richiede; e li separa parimente 
e li disgiunge come richiede la loro natura. Il prin- 
cipio del primo capitolo degl’impareggiabili Comen- 
turi di Cesare ce ne porge un nobilissimo esempio, 
il quale noi qui arrecheremo ; e, sponendolo, ver- 
remo a dichiarar questa teorica. Gallia est omnis di- 
visa in partes tres , quorum unam incolunt Belgae, 
aliam Aquilani , tertium qui ipsorum lingua Celtae , 
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nostra Galli , appellantur. Hi omnes lingua , insti- 
tutis , legibus , inter se • differunt. Queste due clau- 
sole potrebbero insieme unirsi e farne una , sema 
offender punto la chiarezza , a questo modo : Gal- 
lia est omnis divisa in partes tres , lingua , insti- 
tutù , legibus . inter se differenles , quorum unam 
incolunt Belgae , aliam Aquitani , tertiam qui ipso- 
rum lingua Celtae , nostra Galli, appellantur. Quan- 
tunquequesta clausola, disposta in questa guisa, pun- 
to non perdesse di chiarezza, pure perderebbe mol - 
to di distinzione. Dappoiché il concetto della diver- 
sità di costumi, di leggi, di lingua, al modo che 
da noi sono state ordinale queste parole, essendo sub- 
ordinato , e non più principale , non chiama più a 
sé l’attenzione de’ lettori, come ebbe in mente di far 
1’ autore, e come richiedeva la natura del concetto in 
questo luogo. 

Un’altro esempio tratto dalle sterie del Maffei tra- 
dotte dal Serdonati , che qui pure arrecheremo in 
mezzo, farà ancora più chiara questa teorica. In que- 
sto luogo il Maffei racconta di un uomo che mu- 
tasi , e lascia i primi suoi rei costumi , e riferisce 
l'occasione del suo mutamento. Appena, ei dice, 
era montato in nave con questo intendimento , che il 
meschinello fu soprappreso dama subita violenza di 
male , ed insieme ancora da un certo stupore e spa- 
vento tale , che pensava che le celesti minacce fos- 
sero da ogni parte tese sopra il capo suo, e come sen- 
tiva alcuno strepito , credeva di certo che il mare 
venisse sopra di lui. Travagliato da questi spaventi 
sbarcò in terra , e chiamato Gasparo , si confessò 
de’ peccati , e finalmente ritornato sano, emendatosi 
delle antiche delizie , divenne un altr’ uomo. Due 
furono le cagioni che spiosero quest’ uomo alla con- 
versione : la violenza del male, ed il subito spaven- 
to dal quale fu soprappreso ; ed il àlaffei avrebbe po- 
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tuto significarle in due clausole distinte.* ma, perocché 
queste due cagioni vennero in un punto, ed operarono 
come una sola cagione , ragion voleva che non fosse- 
ro state riferite disgiunte. Dappoiché la distinzione ri- 
chiede che si disgiungano i concetti che naturalmente 
sono disgiunti e separati , e che si congiungan quelli, 
per contrario , che sono naturalmente l’uno con l'al- 
tro congiunti. 

Per rispetto alla distinzione non accade di parlare 
dell’ espressione de’concettl secondari, chè quello, che 
qai se ne potrebbe dire , è stato già ragionato dove 
abbiam parlato della chiarella. 


IV. 


Dell' Ordini. 


Dovendo qui parlar dell’ ordine , non per rispetto 
alla chiarezza, alla precisione ed alla distinzione , ma 
solo per rispetto alla qualità di narrativo da noi ora 
considerata nello stile , diremo sol poche cose , aven- 
done già toccato in più luoghi dell’ opera. Questa ma- 
niera di ordine è posta nello scegliere , nel disporre e 
nell’ esprimere i concetti secondari, i quali nello stil 
narrativo sono le circostanze di tempo e di luogo , se- 
condo richiede la naturai successione di luogo o di 
tempo j di tempo se si narra , di luogo se si descrive. 
Non pertanto è da avveri ire che questo cosi rigoroso or- 
dine non è sempre da seguitare , anzi sol quando si 
narra o descrive : chè, quando, per contrario, lo scrit- 
tore tramezza le sue descrizioni, o narrazioni , o di ra- 
gioni odi osservazioni od’ altro, lasciando di pura- 
mente narrare o descrivere , non è più astretto a se- 
guir questa norma, Non crediamo necessario di arrecar 


Digitized by Google 



506 

di questo esempi , o di più lungamente ragionarne , 
avendone già toccato più volte ed arrecatone in più 
luoghi esempi (a). 

(a) leggasi spezialmente nel primo tomo apag. 88 
e seg., e nel secondo a pag. Ì03 e seg.lSi osservi pu- 
re l'annotazione alla descrizione tolta dalle Storie 
delle Indie del JUaffei , dove si parla anche di que- 
ste cose . 


FINE DEI. SECONDO VOLUME. 
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